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DELLA  MEDICINA 

PARTE  PRIMA. 

't 

LIBRO  III. 


CAPO  XIII. 

De*  Configli  ,  e  de1  Menagi  ,  che  dava  Ippo « 
orate  per  confeyvar  la  Salute  ,  e  per 
guerire  le  Malattie  : 

Etto  che  fi  è  a  baftanza  ,  in 
che  confiftono  la  fanirà  ,  e5 
morbi  ,  quale  n’  è  il  fubbjet- 
to  ,  le  cagioni  ,  e  le  dif¬ 
ferenze  y  fie  bene  ,  che  noi 
primamente  alcuna  cofa  di¬ 
ciamo  de5  configli  ,  che  dava 
Ippocrate  a  coloro  ,  che  co- 
dono  buona  fa;ute  j  dopo  di  che  fi  farà  parola 

de’  mezzi,  da  lui  adoperati  ,  per  querire  le  ma¬ 
lattie  . 

1 1  alle  fue  mallìme  principali  ,  una  fi  era  , 
[  I  J  C^e  Ier  confervarfi  in  falute  uom  non  f 

A  2  de* 
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deve  molto  aggravarev  di  nutrimento  ,  nè  effer  pi* 
grò  ad  efer  citar  fi  ,  o  a  travagliare  * 

Secondariamente  diceva  ,  Che  non  bifogna  av* 
vergar fi  -ad  una  maniera  di  vita  troppo  e  fatta  3  e  /In¬ 
diata  ,  nè  a  mangiar  molto  poco  *  poiché,  aggiugne, 
coloro  ,  che  una  volta  ,  fi  han  fatta  quejla  rego-> 
la,  per  poco,  che  fe  ne  allontanano  ,  affai  male  f& 
ne  rifentono  *  la  qual  cofa  non  così  addiviene  a 
coloro  ,  che  vivono  un  poco  piu  fre gol at amente  ,  & 
con  maggior  libertà  . 

Epli  intanto  non  tralafcia  di  attentamente 
dammare  osmi  nutrimento  ,  che  ufavano  a  que 
tempi  le '-pedone  fané  :  in  che  non  poffo  rima¬ 
nermi  di  avvertire  ,  ch’erano  quegli  uomini  ,  dii 
noi  affai  meno  dilicati  •  laquai  ccfa  si  par  ben? 
dalla  cura  ,  che  Ippocrate  fi  prende  ,  in  dir* 
della  qualità  della  carne  di  Cane  ,  di  Volpe  ,d 
Cavallo  ,  di  Afino  ,  la  qual  cofa  avrebbe 

fatto  altramente  ,  fe  cotefìi  cibi  non  foffero  Ila 
ti  in  ufo  ,  almeno  tra  51  Popolo  .  Non  fi  rife 
rirà  in  quello  luogo  ciò,  che  Ippocrate  ha  ferir 
ìo  intorno  alle  altre  maniere  di  vivande  :  baff;  ; 
faperfì  ,  che  egli  mette  in  di  lamina  tutti  qual 
que' cibi  ,  che  oggigiorno  fono  in  ufo  ;  cioè  gl 
erbaggi  ,  il  latte  ,  il  fiero  ,  il  formag 

gio  ,  le  carni  ,  così  di  volatili,  che  di  quadra 
pedi  ,  il  pefee  freico  ,  e  pollo  in  fale  *  le  bis; 
de  ,  i  legumi  ,  ed  ogni  maniera  di  grano  ,  c 
cui  fi  fa  ufo  ;  ed  eziandio  delle  varie  guife  c 
pane  ,  che  di  elfi  vengon  formate  .  Parla  me 
didimamente  affai  fpefio  di  una  fpezie  di  nutr  | 
mento  liquido,  o  fia  di  polenta  compolla  di  ff 
lina  d’orzo  ,  o  di  altro  grano  ,  che  fi  mifchi; 

va  , 
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va  ,  e  faceva  cuocerfi  con  deli’  acqua  .  Ma  poi-  *t 
che  quello  articolo  rifguarda  ancora  la  manie¬ 
ra  ,  con  cui  nutriva  egli  i  fuoi  infermi  5  ne 
parleremo  più  particolarmente  nel  Capitolo  ,  che 


fiegue. 


Non  è  meno  e  fatto  Ippocrate  nella  materia 
della  bevanda  .*  Di  (lingue  egli  principalmente  le 
acque  buone  dalle  cattive  .  Le  migliori  ,  a  fuo 
avvilo  ,  devono  effere  affai  limpide  5  leggiere  5 
fen^a  odore  ,  nè  fapore  5  e  cavate  da  [argenti  ri¬ 
volte  a  Levante  .  Le  più  cattive  fono  le  ac» 
que  f 'alfe  ,  e  quelle  5  che  chiama  dare ,  cioè  pe¬ 
lanti  ,  fecondo  il  mio  avvilo  >  e  quelle  5  che 
fono  paludofe  ,  e  parimente  quelle  formaté  dal¬ 
le  nevi  liquefatte  .  Ippocrate  però  ,  comecché 
faccia  egli  tutte  quelle  diftinzioni  ;  tuttavia  a 
quelli  ,  che  Hanno  bene  ,  configlia  ?  che  beva¬ 
no  della  prima  acqua  ,  in  cui  li  avvengono  •  la 
qual  cofa  affai  ben  convienfi  ,  col  configlio  pur 
dianzi  dato  ,  di  non  effer  tanto  efatto  nella  ma¬ 
niera  di  vivere  .  Parla  eziandìo  ,  ma  in  poche 
parole  delle  acque  alluminole  ,  o  che  ritengono 
dell’ allume  ,  e  di  quelle  ,  che  fon  calde  ,  fen-, 
za  dilungarfi  falle  loro  qualità  ,  ovvero  fopra  il 
di  loro  ufo  .  Da  ciò  iolamente  fi  fa  chiaro  5 
aver  lui  avuta  notizia  delle  acque  minerali  ,  co¬ 
mecché  nulla  menzione  ne  faccia  nella  lua 
tica  ,  nè  in  neffuna  malattia  le  preferiva . 

In  quanto  al  vino  ,  configlia  in  alcuni  luo¬ 
ghi  ,  di  mifchiarlo  con  egual  porzione  di  acqua; 
ed  all’ avvilo  di  Gallieno  ,  Ippocrate  regola  con 
ciò  la  giufta  proporzione  da  doverfi  ferbare  in 
quella  mefcolanza  ,  per  modo  ,  dice  egli  che 

A  ,3 


6  Stòria  delia  Medicina 

ìl  vino  còlla  iua  forza  ,  polfa  allontanare  dal 
corpo  ,  ciò  che  gli  nuoce  ,  e  T  acqua  polla  con¬ 
tribuire  ,  a  temperare  1*  acredine  degli  umori  . 
Mio  avvifo  è  però  ,  che  in  quelli  luoghi  non  fi 
abbia  ragione  ,  che  folo  de*  cafi  particolari ,  che 
vi  lì  veggono  efpofti  y  e  che  forfi  era  quella  la 
maggior  quantità  di  vino,  che  fi  beveva  in  que’ 
tempi  ne*  quali  mai  non  fe  ne  beveva  fenz5  acqua. 
In  fi  mil  guifa  fi  conofce  ,  che  regolando  Ippo- 
crate  la  quantità  del  vino  da  beverfi  ,  in  ordi¬ 
ne  alle  differenti  fìagioni  dell5  anno  ,  afferma  , 
che  nella  fiate  convenga  temperarlo  affai  %  nella 
Primavera  ,  e  nell’ Autunno  un  poco  meno  ,  e 
nell*  Inverno  ,  meno  ancora  [  x  ]  di  ogni  altro 
tempo  •  la  qual  cofa  fa  conoicere  ,  che  in  ogni 
tempo  dell* anno,  debba  il  vino  temperarli  con 
acqua.  In  un  folo  luogo,  alla  fine  del  terzo  Li¬ 
bro  Della  Dieta  ,  configlia  Ippocrate  di  bere  linaio 
due  volte  del  vin  puro ,  ovvero  di  beverlo,fino  a 
venirne  allegro  ,  per  reftlruirfi  della  ftanchezza, 
che  vien  dietro  ad  un  penofo  travaglio.  E*  fi  pare 
che  dia  configlio  d*  inebriarli  /  così  è  fiato  intefociò 
da’ Traduttori ,  e  quello  ha  data  occafione  agl’  in¬ 
temperati  di  dire  ,  che  Ippocrate  vuole  ,  che 
ognuno  simbriachi  una  ,  o  due  volte  al  mefe  . 
Ma  la  voce  (ie%crànveti  ,  cenvien  tradurla  per  be¬ 
re  del  vin  puro  ,  sì  come  traduce  il  Signor  Da- 
cier  ,  ovvero  per  beve  affai ,  ovvero  ,  bere  fino 
ad  allegrezza  ,  fenza  imbriacarfi  del  tutto  ,  fe# 

con- 

«■" ■"*  *  L— ****"*— *—> 

‘è 

(  I  )  O hot  dç  axpytwruvDç  ;  cioè  il  vino  il  meno  tem¬ 
perato  ,  che  mai  lì  pofïa  ;  ed  è  opporlo  a  ciò  ,  che  dice  3 
uSocpirotnQç  ,  vino  affai  temperato. 
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condochè  fi  1  piega  nel  palio  del  dodecimo  Ca* 
po  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  ,  dove  fi  trova 
la  voce  medefima.  Ippocrate  ,  per  altro  diftingue 
le  varie  maniere  di  vino  ,  che  allora  erano  in 
ufo  ,  ed  elettamente  dimoflra  le  loro  qualità  , 
L’  efercizio  ,  che  configlia  così  a  quelli  che 
{tanno  bene  ,  come  a  cagionevoli  ,  debbe  effer 
prefo  ,  fecondo  le  regole  ,  e  colle  precauzioni 
da  lui  notate  ,  e  che  fono  le  medefime  di  quel¬ 
le  ,  che  alla  sfuggita  fi  fono  indicate  in  occa- 
fione  di  Erodico  ,  il  quale  fi  è  detto  effere  (la¬ 
to  Autore  della  Medicina  Ginnajìica  ,  ovvero 
dell5  xA'rte  di  efercitarfì  a  cagion  della  [alme.  So¬ 
pra  di  che  deve  avvertirli  ,  che  Ippocrate  me- 
defimo  ne5  fuoi  tre  Libri  Della  Dieta  ,  e  nel  Li¬ 
bro  De’  Sogni  ,  che  è  un  profeguimento  de"  pre¬ 
cedenti  ,  pretende ,  che  a  lui  fia  tenuto  il  Mon¬ 
do  per  la  fteffa  cofa  ,  cioè  per  avere  inventata 
la  Ginnajìica  ,  che  comprende  ancora  la  Dieta  . 
Quelli  Libri  però  fin  da"  tempi  di  Galeno  erano 
{limati  di  altro  Autore,  e  fi  attribuivano  a  quel 
che  avverte  Gallieno  medefimo  ad  Eurifone  ,  a 
Faone  ,  a  Filiftione  ,  ad  Ariftone  ,  o  ad  altro 
Medico  di  quelli,  che  fon  vivuti  intorno  a’tem- 
pi  d’  Ippocrate  .  Se  io  ofaffì  di  aggiugnere  alle 
fopraddette,  le  mie  conjetture,  direi,  che  i  det¬ 
ti  Libri  ,  poffon  effere  di  Erodico  ,  il  quale  fi 
è  creduto  ,  per  confentimento  di  tutta  V  Anti¬ 
chità  F  Inventore  delia  Ginnajìica  Medica  ,  fic- 
come  fi  è  veduto  pur  dianzi , 

Quel  che  fia  di  ciò  ,  i  configli  dell’  Autore 
di  quelli  Libri  ,  intorno  all’Arte  fuddetta,  rif- 
guardano  i  differenti  tempi  ,  ne’  quali  fi  dee 

A  i  fpaf- 
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fpaffeggiarc  ,  ovvero  in  altra  qualunque  grufa 
e  lerci  tarli  ,  e  riguardano  altresì  lo  {fato,  in  cui 
noni  deve  trovarli  9  anzi  che  prenda  a  far  ciò  * 
le  quello  ,  cioè  ,  debba  effere  a  digiuno  ,  o  do¬ 
po  preio  nutrimento  ,  di  mattina  ,  o  di  gior¬ 
no  ,  allo  k  o  verro  ,  al  Sole  9  o  al  rezzo  *  le  fi. 
debba  efièr  nudo  ,  cioè  5  fenza  mantello,  o  ve* 
itito  *  quando  debba  andarli  lentamente,  e  quan¬ 
do  un  pò  più  in  fretta  ,  ovvero  correre’  il  tut¬ 
to  in- rapporto  alle  differenti  età  ,  e  tempera- 
menti  ,  t  col  diléguo  di  fcemare  la  foverchia 
robustezza  ,  di  diffipare  gli  umori  ,  ovvero  di* 
trarne  altro  qualunque  profitto. 

La  lotta  mede  fi  ma  ,  comecché  efercizio  vio¬ 


lento  5  pure  entrava  in  ratfesna  codi  altri  *  Si 
ó  panato  eziandìo  nel  luogo  medefimo  di  untai 
giuoco  di  mani  ,  e  di  dita,  che  fi  credeva  uti¬ 
le  per  la  fallite,  e  che  detto  era C buonora} a  .  Si  è 
fatta  memoria  ancora  di  un  efercizio  ,  che  fi  fa¬ 
ceva  intorno  ad  una  fpezie  di  Pallone  folpelo  , 
detto  Corycus  ,  e  che  colla  forza  poffibile  ,  col. 
le  mani  fi  fpingeva  .  In  tutto  ciò  può  confiff- 
tarfì  il  Mercuriale  ,  che  tratta  di  quelle 
materie  a  fondo  .  E  poiché  fi  è  detto  fopra 
come  i  Bagni  eran  comprefi  nella  Ginnaftica  ,  e 
medefimamente  il  cortame  di  farfi  fregare  ,  ed 
ugnerà  ,  in  quello  Autore  fi  ritrova  ,  quanto  a 
quelle  antiche  ufanze  fi  appartiene  .  Gallie¬ 
no  però  in  quanto  a’  Bagni  ,  avverte  ,  non 
dice  quelli  affai  comuni  a’  tempi  d’  Ip» 
poetare  ;  la  qual  cofa  inferiate  egli  da  un 
pafib  di  quello  Amore  ,  in  cui  dice 

Che 
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{  ì  )  Che  fa  avvi  di  poche  cafe  ,  dove  ritrovi  fi  i 
guanto  è  ne  ce  far  io  per  lo  comodo  del  Bagno  »  Nei 
Capitolo  ,  che  fiegue  ,  fi  vedrà  ciò  ,  che  peti- 
fava  Ippocrate  del  Bagno  ,  e  de’  di  lui  vaiv* 

tàgai  , 

Oü 

Del  rimanente  ,  corne  la  falute  non  fola  men¬ 
te  dipende  dal  buon  ulo  del  nutrimento  ,  e  deli" 
efercizio  ,  o  dei  ripofo  •  ma  offendo  ancora  im¬ 
portante  di  aver  delle  regole  fulle  altre  cofe,  di 
cui  fi  è  pur  dianzi  detto  ,  in  favellando  delle 
cagioni  della  falute  *  cioè  del  fonno  ,  o  delle 
vigilie  ,  dell’ aria  ,  e  degli  altri  corpi  ,  che  ci 
circondano  ,  di  ciò  ,  che  deve  ufeire  del  noflro 
corpo  ,  o  effervi  ritenuto  ,  e  ultimamente  delle 
puffioni  dell5 animo  •  da  tutte  cotefte  cagioni  a- 
dunque  dipendendo  la  contervazione  della  falute* 
fopra  tutto  ciò  ha  tolto  Ippocrate  a  dare  degli 
infeg  namenti . 

o 

E  per  incominciare  da  quelle  cofe  ,  che  de¬ 
vono  ufeire  del  noflro  Corpo  ^  o  effervi  ritenu¬ 
te  ,  voleva  egli  ,  che  fommo  ftudio  fi  mettefle 
in  non  raccòrrò  ,  o  lungo  fpazio  ritenere  gli  ef- 
crementi  »  Oltre  all'  efercizio  fuddètto  ,  e  per 
cui  fe  ne  confuma  una  parte  ,  voleva  egli,  che 
fi  eccitale  ,  ovvero  lì  deftaffe  la  Natura  ,  quan¬ 
do  ella  non  li  operava  per  cacciare  il  refto  5  ov¬ 
vero  che  le  fi  toglieffero  gii  oftacoli  ,  che  la 
impedivano  di  operare  .  A  quello  effetto  ,  u fa¬ 
va  egli  primamente  de5  cibi  proprj  a  rilavare  , 
ed  ove  cotefti  mezzi  non  baftaffero  ,  voleva  % 

che 
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che  li  facefle  ufo  de’  criftei,  e  delie  fuppofte  .  Ï 
criftei  ,  per  le  perfone  eftenuate  ,  e  magre, erari 
comporti  di  latte  ,  e  di  altre  cofe  untuofe  ,  a 
cui  fi  tramifchiava  la  decozione  di  ceci  :  per  quel¬ 
li  poi  ,  che  erano  robufti  ,  urtava  rtoîamente  1 
acqua  marina  ,  o  falla  .  Nel  Capitolo  XVI.  fi 
farà  parola  di  altre  compofizioni  di  levativi  ,  e 
di  altre  particolarità  di  quello  rimedio  .  Si  par¬ 
lerà  ancora  delle  fuppofte  ,  e  della  maniera  di 
prepararle . 

Ippocrate  eziandio  configliava,  ficcomeungran 
prefervativo  per  gli  morbi  ,  i  vomitivi,  che  fa¬ 
ceva  prendere  una  ,  o  due  volte  al  mele  ,  du¬ 
rante  r  Inverno  ,  e  la  Primavera  .  Il  piu  iem- 
plice  di  quefti  vomitivi,  era  comporto  delia  de¬ 
cozione  d’ Iffopo  ,  con  dell’  aceto  ,  e  elei  faie  . 
A  coloro  ,  che  fi  trovavano  effere  molto  validi 
della  perfona  ,  faceva  prendere  a  digiuno  quefta 
bevanda  ,  ed  a  que’  che  eran  magri  ,  dopo  ce¬ 
na  ,  ovvero  dopo  pranzo  •  Ma  poiché  i  vomi¬ 
tivi  fono  rimedj  ,  che  fervono  ancora  nelle  ma¬ 
lattie  ,  fe  ne  parlerà  apprefio  nel  luogo  medefi- 
ino  ,  dove  fi  dirà  delle  purghe. 

Il  coito  ,  fecondo  Ippocrate  ,  è  utile  ,  ove  fi 
abbia  riguardo  alle  proprie' forze  ,  e  che  non  fi 
vada  all’ eccello  ,  da  lui  in  ogni  corta  condanna¬ 
to  ,  e  anche  nel  formo  ,  e  nelle  vigilie  . 

Si  trovano  ancora  ne’ Tuoi  Libri  varj  avverti¬ 
menti  intorno  alf  aria  buona  ,  o  cattiva  .  Fa 
vedere  egli  ,  che  la  buona,  o  cattiva  difpófizio- 
ne  dell’aria  ,  dipende  non  folo  da’  diverfi Climi, 
ma  dalia  fonazione  altresì  di  ogni  luogo  in  par¬ 
ticolare  ,  che  egli  in  rapporto  a  ciò  ,  va  diii- 

gen- 
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gcntemente  efaminando  •  E’  non  intende  mica 
infinuare  con  ciò,  clic  fi  debba  eflere  troppo  fcru- 
pulofo  in  quefto  Articolo  ;  ovvero  ,  che  voglia 
obbligare  ognuno  a  lafciare  il  fuo  paefe  natio,  o 
quello  ,  in  cui  fi  trova  inabilito  ,  per  ricercar¬ 
ne  un  altro  migliore  ;  la  qual  cola  difturbareb- 
be  tutta  la  fodera  ;  ma  sì  bene  di  far  conosce¬ 
re  a’  Medici  ,  quali  malattie  ,  devono  domina¬ 
re  in  un  luogo  piuttofto  ,  che  in  altro  ,  affin¬ 
ché  procurino  di  prevenirle  ,  ovvero  fi  Andino 
di  recarvi  rimedio  ,  e  che  imparino  a  far  con¬ 
to  della  diverfa  fituazione  de'  luoghi  ,  in  quan¬ 
to  alla  falute  ,  ed  a’  morbi . 

Ippocrate  finalmente  riconofceva  il  buono  ,  o 
il  cattivo  effetto  delle  paffioni  dell  animo  ,  e 
voleva  ,  che  in  ciò  fomma  moderazione  fi  ulalie. 

CAPO  XIV. 

Pratica  d\  Ippocrate  ,  ovvero  fu  a  maniera  dì 
trattare  le  malattie  ,  M affi  me  generali , 
fu  cui  è  fondata  quejla  Pratica . 

SE  fi  pon  mente  a  ciò  ,  che  fi  è  detto  in¬ 
nanzi  del  potere  ,  che  Ippocrate  attribuiva 
alia  Natura  ,  in  ordine  alla  economia  animale, 
ed  aile  malattie  in  particolare  ,  dì  cui  è  la  Na¬ 
tura  ,  fecondo  il  fuo  avvilo  ,  arbitra  ,  e  giu¬ 
dice  ,  terminandole  in  un  certo  diffimto  tempo, 
e  per  mezzo  di  movimenti  regolati  ,  come  ih  è 
avvertito  ,  in  favellando  delle  Grifi  ;  s’  inferirà 
tortamente  ,  che  doveva  egli  effer  contento  di 
farla  da  fpettatore  degli  sforzi  della  Natura  ,  len¬ 
za 
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za  molto  fare  dal  canto  fuo  ,  per  aiutarla  in 
ciò . 

Si  remerà  ancora  confermato  fin  quefio  p en¬ 
fierò  ,  le  ci  piaccia  con  fui  tare  i  Libri  intito¬ 
lati  De  Morbi  Epidemici  ,  i  quali  fono  quafi  i 
giornali  della  pratica  d5  Ippocrate  /  poiché  quin¬ 
ci  s'  inferirà  ,  che  cotdlo  antico  Medico  ,  il  più 
delle  volte  non  fa  altro  ,  che  deferì  vere  oli  ac- 
cidenti  di  un  morbo  e  quel  che  è  addivenuto 
giorno  per  giorno  ad  ogni  infermo  ,  fino  alla  di 
lui  morte  5  o  priftina  falute  ,  lenza  neffuna  parola 
fare  dì  alcun  rimedio  •  £'  non  è  però  termi  na  ta¬ 
mente  vero  ,  di’  egli  non  ne  ufafle  mai  ,  ficco- 
me  fi  conofcerà  per  V  innanzi  *  ma  ben  fi  deve 

i  j 

accordare  ,  che  ne  ufava  affai  pochi,  in  rappor¬ 
to  i\  ciocché  fi  è  praticato  ne*  fecoli  avvenire  « 
Dopo  avere  in  breve  rapportate  le  principali  maf- 
fime  ,  falle  quali  quelli  rimedi  l°n  fondati  ,  fi 
vedrà  ora  ,  quali  effi  fi  fieno. 

Diceva  principalmente  Ippocrate  ,  Che  i  contri- 
yj  ,  ovvero  gli  oppofti  fono  i  medicamenti  de  lavo 
oppoflì  •  cioè  pollo  che  alcune  cole  fieno 
le  une  alle  altre  oppofte  ,  fie  bene  di  adopera¬ 
re  le  une  5  contra  le  altre  .  Spiega  egli 
quella  m affilila  nell*  Afòrifmo ,  in  cui  dice,  Che 
le  malattie  ,  nate  da  riempimento  5  refi  an  guéri - 
te  dalla  evacuazione  •  e  dal  riempimento  ,  quel¬ 
le  ,  che  vengono  per  evacuatone  .  In  finii!  gui- 
fa  ,  il  caldo  ,  diftrugge  il  freddo  ,  e  51  freddo 
il  caldo-  &c. 

In  fecondo  luogo  ,  diceva  ,  che  la  Medicina 
à  un  %Aggtugner  ,  ciocche  manca  ?  e  fottrarre  ,  o 
feemare  ?  ciocché  è  fupcrjhw  p  il  quale  afflo  ma  fi 

tro- 
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trova  ancora  (piegato  da  ciò,  che  fitgne  . 
vi  5  dice  il  noftro  Autore  ,  de  foghi  y  0  ~S  * 
umori  ,  che  in  certe  occafioni  fi  devono  ^  votare  , 
ovvero  far  ufcire  del  corpo  ,  o  dipeccarli  x  e.  a  ^ 
tri  ,  che  vi  fi  devono  rimettere  5.  o  fare  5  erte 

nuovamente  vi  fi  producano. 

In  quanto  al  modo  da  tenerli  per  aggiugnere, 
o  feemare  ,  avverte  egli  generalmente  ,  Che  in¬ 
fogna  vi  guardar  fi  di  votare  ,  o  di  riempire  tutto 
a  un  tempo  ,  ovvero  troppo  follecitamente  ,  o  ab¬ 
bondantemente  ,  e  che  ancora  è  pericolofa  cofa  di 
ribaldare  ,  o  raffreddare  filatamente  ,  ovvero  ol¬ 
tre  a  ciò  ,  che  uopo  non  è  ,  effendo  ogni  cccejfo 
nimico  alla  Natura^ 

Ammetteva  Ippocrate  ,  in  quarto  luogo  ,  Che 
fi  deve  ora  dilatare  ,  ed  ora  flringere  j  dilatare  * 

o  aprire  (  î  )  i  pnffaggi  y  per  cut  tm0Yi  nattim 
ralmente  fi  votano  5  quando  non  fono  abbafianpa 
aperti  ,  ovvero  fi  chiudono  y  ed  all  incontro  chiù - 
dere  ,  o  refìrìgnere  i  puff  aggi  rilavati  ,  quando  i 
fughi  5  che  vi  paffano  ,  non  vi  devono  p  affa  re 
affatto  ,  o  in  tanta  copia  .  Aggiugne  ,  Che  in 
alcuni  cafi  ,  conviene  addolcire  ,  in  altri  indu - 
rive  j  in  alcuni  ammollire  ,  in  altri  vender  pia- 
pìccolo  ,  o  fot  ti  le  ;  in  altri  addenfare  ;  in  altri 
eccitare  ,  o  defilare  *  ed  in  altri  finalmente  ren* 
der  torpido  ,  ovvero  togliere  il  fient  intento ,  e  tutto 
ciò  in  rapporto  agli  umori  ,  o  alle  parti  falde  dei' 
corpo . 

La  quinta  lezione  ,  che  ci  fa  egli  è  quella  * 

Che  fi  deve  badare  al  corfo  5  che  prendono*  gli 

timo « 


C  i  )  Ai  ìqoSgi  . 
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umori  5  donde  vengono  5  o  'Danno  y  e  che  per  con * 
feguen^a  quando  fi  portano  3  dove  non  devono 
andare  [  I  ]  fi  deviino  5  ovvero  fi  conducano  per 
altra  banda  5  non  altrimenti  che  le  acque  di  un 
rufcello  fi  fogliono  traviare  .  Ovvero  3  che  in  al - 
tre  occafioni  ,  fi  proccuri  [  Z  ]  di ,  richiamare  ,  a 
di  far  voltare  indietro  quelli  umori  medef  mi  ychìa- 
mando  f  opra  que  che  fi  portano  in  giù  ,  e  gm  ? 
che  fi  portano  [opra  \ 

Avverte  egli  in  ledo  luogo  ,  C/^ 
di  neceffità  deve  ufcir  fiora  ,  fi  deve  far  ufcire 
per  le  vie  convenevoli  3  e  fi  deve  metter  opraT 
che  gli  umori  y  /  quali  una  volta  fono  ufciti  da 
va  fi  5  vi  entrino  novellamente 

,  11  àttimo  precetto  fi  è  ,  Qpando  fi  è  fatta  , 
dice  il  noftto  Autore  3  alcuna  cofa  y  fecondo  la 
ragione  5  quantunque  li  fucceffo  non  vi  corri fpon* 
da  y  non  fi  deve  agevolmente  ?  o  troppo  preflomu • 
maniera  di  operare  3  eue  le  ragioni  y  che  fi 
fono  avute  nel  principio  fono  ancora  in  piedi.  Ma 
come  quella  m alluna  può  qualche  volta  ingan» 
nate  ,  ecco  1  ottavo  precetto  5  che  le  ferve  dì 
collettivo  ,  o  limitazione  »  Conviene  y  dice  Ip® 
poetate  5  metter  fomma  cura  (  q  ]  m  ojfervare  ciò 
che  giova  ,  e  che  fa  male  y  ciò  che  agevolmente 
fi  tollera  y  e  ciò  che  non  fi  può  foffrire  « 

Il  nono  coniglio  è  de’  piu  importanti  (4)  « 
Niuna  cofa  fi  deve  fare  temerariamente  .  Alcuna 

vol¬ 


ge  Wxpoyî'TcVuv  , ,  Derivare  . 

(2)  A'  vai  a  ht  àv  ,  Revellere  . 

(3)  A  Ct)(pi\tei ,  et  dKctTCTCi  j  *10  èbtpOpQV  5  <70  HÓetpGpQV  » 

C4)  Epidemie.  Li ò.  VI. 
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volta  fie  ben  ripofavfl  ,  o  flave  jen^a  nient 
In  qtiejîa  gmfi ,  fi  voi  «m  «ça*  del  bene  all 

infermo  ,  al  manco  non  gli  cagionate  a  eun  ma 
tAgli  efiremi  morbi ,  dice  Ippocrate ,  fa  mefite, 
de'  rimedi  efiremi  .  Ciò  ,  che  non  guarirono  t  me¬ 
dicamenti. ,  lo  guerifce  il  ferro  ;  ciò ,  che  non  gua - 
rifce  il  ferro ,  il  fuoco  ■;  ma  ciò  ,  che  non  può  gua. 
rirft  dal  fuoco ,  debbe  effer  tenuto  per  incurabile  , 
Avverte  finalmente  il  noflro  Autore,  Che  nonjt 
devono  mai  prendere  a  curare  morbi  difperati,  ef¬ 
fondo  quefli  fuperiori  alle  forge  della  Medicina . 

Ecco  dieci ,  o  undici  malli  me  delle  pm  gene- 
rali  della  Pratica  di  Ippocrate  ,  le  qua  1  tutte 
fuppongono  il  gran  principio  da  lui  itabilito  fi. 
dal  principio  ,  Che  la  Pintura  di  per  se  guert 

ice  i  morbi , 


CAPO 
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De'  Rimedj  che  Ippocrate  ufava ,  e  primamente 
della  Dieta ,  o  fia  della  Regola  di 

vivere  • 


PEr  foddisfare  a  buona  parte  delle  indicalo- 
ni  fuddette  ,  laDieta  era  il  primo  ,  il  prin¬ 
cipale  ,  e  fovente  volte  il  Polo  rimedio  adopera¬ 
to  da  Ippocrate  .  Per  quello  mezzo  egli  oppo¬ 
neva  l’umido  al  lecco  ,  il  caldo  al  freddo,  ag- 
giuoneva  ,  o  luppliva  a  ciò  ,  che  mancava  ,  lce- 
mava  dal  fuperfluo&c.  E  ciò ,  che  fecondo  luì  è  1 
punto  più  confìderabile  ,  folieneva  la  Natura,  1 
aiutava  a  vincere  la  cagion  del  male  ,  in  uno  , 
la  metteva  in  illato  di  fare  da  fe  medefima  trit¬ 
ìo 
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ÎO  ciò  ,  che  fa  meltiere  per  la  guarigione  delle- 
malattie  . 

Della  Dieta  degl’  infermi ,  così  come  di  quel¬ 
la  delle  pecione  lane  di  cui  è  detto  ,  ha  voluto 
Ippocrate  elfer  creduto  Inventore  ,  tanto  era  pro¬ 
prio  a  lui  un  tal  rimedio  .  E  per  meglio  dare 
a  conofcere ,  che  era  quello  un  rimedio  nuovo,  ef- 
preflamente  dice  (i)  .  Che  gli  i/fntìchì  ,  cioè  tut¬ 
ti  1  Medici  ,  che  lo  avevano  preceduto,  non  ave* 
vano  quafi  niente  Jcritfo  della  dieta  degl ’  infermi^ 
avendo  tralasciato  queflo  articolo  ,  che  era  pure 
uno  de  piu  effen^iali  dell'  ^drte  .  La  maniera  co¬ 
me  Elculapio  ,  e  luci  figliuoli  trattavano  i  loro 
infermi  è  una  ripruova  delia  verità  di  ciò  ,  che 
dice  Ippocrate  ■  al  che  fi  può  aggìugnere  la  te- 
fiimonianza  di  Platone ,  ii  quale  ancora  proccu- 
rava  di  gìuftificare  in  ciò  la  condotta  di  quelli 
primi  Medici  ,  ficcome  nel  luogo  medefimo  fi  è 
avvertito  .  Di  forte  che  ciò,  che  Plinio  ha  det¬ 
to  (i)  di  effere  Ippocrate  inventore  della  Me¬ 
dicina  Clinica  ,  con  più  giufla  ragione  può  dir¬ 
li,  ovvero  fi  può  fpiegare  della  Medicina  Die¬ 
tetica  ;  nome  che  fu  dato  alla  più  nobile  parte 
dell’Arte  intera,  dopo  la  dividane  ,  che  fi"  fece 
di  quell’ Arte  medefima  qualche  leccio  appretto, 
ficcome  farà  detto  a  iùo  luogo  y  dal  che  fi  co¬ 
noide  ,  in  qual  conto  era  tenuto  in  quelli  anti¬ 
chi  tempi  il  foccorfo  che  gl’  infermi  ricevono  da 
una  buona  condotta  nei  mangiare  ,  e  nel  bere. 


II 


(,  ï  )  De  Diaçta  in  Acut. 


CO  Vegg.  di  fopra  ii  Cap.  I. ,  e  la  Part.  I.  lib,  ».  cap.  XII. 
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Il  fole  trà  gli  antichi  Medici  ,  ovvero  tra  que3 
che  fono  {lati  prima  dfi Ippocrate,  che  a  lui  pofi* 
fa  difputare,  a  noftro  avvilo,  la  invenzione  del¬ 
la  Dietetica,  egli  è  [1]  Erodico,  a  cui  li  pare 
che  Platone  l’ attribuifea,  nel  luogo  anzi  citato* 
iembra  però  cola  verifimile,  che  Erodico  non  al¬ 
tro  avelie  fatto  che  abbozzare  ciocché  aqudVAr- 
te  appartieni],  il  che  fu  poi  da  Ippocrate  perfe¬ 
zionato,  almeno  lecondo  che  fi  è  creduto. 

Di  altra  maniera  rodava  Ippocrate  i  luci  in¬ 
fermi  ne5  morbi  cronici  ,  ed  in  altra  ouifa  neoli 

.  •  .  O 

acuti  .  In  quelli  ultimi  ,  i  quali  principalmente 
richieggono  della  esattezza  nel  nutrimento,  pre¬ 
feriva  egli  il  nutrimento  liquido  al  foli  do  ,  io* 
]>ra  tutto,  quando  vi  era  febbre  „  Ufava  perciò 
un  certo  brodo  di  orzo  mondato  ,  che  allora  ii 
diceva  (z)Tifana  ,  nome  comune  così  a  queflo 
brodo  ,  che  alla  farina  del  grano,  di  cui  era  coro- 
pollo.  Di  tal  maniera  gli  Antichi  preparavano  la 
Tifana  /  mettevano  in  primo  luogo  forzo  nell" 
acqua,  fino  a  che  s’ ingroflava  appreffo,  face* 
vano  leccarlo  al  Sole ,  e  batrevardo  per  toglierne  la 
icorza  :  quindi  lo  facevano  macinare  ,  e  dopo 
fatta  bollir  la  farina  nell'acqua  ,  la  efponevano 
al  Sole  ,  e  così  diffeccata  la  confervavano .  La  fari¬ 
na  in  tal  guifa  preparata  ,  chiamavafi  propriamen- 
le  Tifana  .  Si  faceva  ancora  quafi  la  cofa  me- 
d  e  fi  ma  con  del  frumento,  del  nlo  ,  della  lente  , 
e  di  altra  maniera  di  grani  •  ma  quelle  tifane 
dal  nome  di  quelli  medefimi  grani  fi  dicevano 
lom.  It.  tt» 


ThM-T.  it_  «e.,.»  «o  —  —  -  ,  _ _ 

CO  Ve8S*  il  LiÇ-  ï‘ï.  Çap.  XIII.  e  Lib.  II.  Cap.  Vili 
CO  iìrtcaiìiv)  da  tiTioauv  che  lignifica  triturare  ,  ov 
togliere  la  fcorz.a  » 
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tifana  di  lente ,  di  biade  & c.  ove  la  tifana  di  or¬ 
zo,  fi  chiamava  femplicemente  tifana  per  eccel¬ 
lenza  .  Quando  fi  voleva  adoperare ,  fe  ne  faceva 
bollire  una  parte  in  dodici  ,  o  quindeci  parti  di 
acqua  ,  e  quando  incominciava  a,  bollire  ,  vi  fi 
aggiugneva  un  pò  di  aceto  ,  con  poco  d’ olio ,  e 
di  (ale,  e  di  volta  in  volta  un  pò  di  aneto  ,  o 
di  porro  ,  per  correggere  il  vilcofo  della  tifana  , 
e  proibire  che  ella  non  produca  de’ flati  .  Ippo- 
crate  propone  quello  brodo  per  le  donne  ,  che 
hanno  dolori  di  ventre  dopo  il  parto,  (i)  Fate 
cuocere ,  dice  egli ,  la  tifana  con  del  porro ,  e  del 
Sra.ff°  di  capra  ,  e  datene  a  quella  che  ha  par¬ 
torito  .  Gorello  manicaretto  non  fi  ritroverà  af¬ 
fai  Urano,  fe  fi  pon  mente  a  ciò,  che  abbiam 
detto  innanzi  della  maniera  di  vivere  di  que’ 
rem  pi . 

Nelle  febbri ,  preferiva  egli  la  tifana  a  qual- 
fivoglia  altro  nutrimento  •  poiché  ,  diceva  ,  ad¬ 
dolcile,  e  inumidifce  affai,  oltre  ad  elfere  di 
facile  digellione.  Nelle  febbri  continue,  voleva, 
che  al  principio  fi  de/fe  all’infermo  della  tifana 
mediocremente  fpeffita  ,  e  che  appreflò  poco  a 
poco  fi  lcemalfe  la  quantità  della  farina  d’orzo, 
sì  come  fi  avvicinavano  i  giorni  della  maggior 
gravezza  del  morbo  .  Allora  egli  non  nutriva  1’ 
infermo  con  altro,  che  con  ciò,  che  diceva  (2) . 
Il  Jugo  deila  Tifana  ,  cioè  coila  Tifana  colata  * 

<  ac- 


(  O  Lifc.  De  Dentinone . 

CO  T\<nGrjctvìi$  xv\ó$.  Si  nutrivano  ancora  anticamente  con 
de  ■  brodi  fatti  con  una  fpezie  di  grani  ,  o  di  farina  ridotta  in 
piccioli  granelli,  che  i  Greci  chiamavano  yovSpo>  cioè  Grani, 
ed  i  Latini  Alita  Vegg/  appreflò  la  Fart.  lì.  Lib.  IV.  Sez.  L 
Cap.  V  IL 
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acciò  la  natura  effendo  in  parte  Ubera  dalla  cu* 
là  di  cuocere  gli  alimenti  ,  poteffe  piu  agevol¬ 
mente  vincere  il  morbo. 

Per  quel  che  li  appartiene  alla  quantità  del 
nutrimento  ,  e  al  tempo  di  darlo  *  agl’infermi, 
che  quando  erao  fani  li  cibavano  due  vol¬ 
te  al  giorno,  dava  egli  due  volte  al  giorno  del¬ 
la  tifana;  non  eftimando  oiufta  cola  ,  che  dovef- 

y  u  7 

fero  ufarne  più  fpeffo  infermi ,  di  quello  che  ne 
tifavano  effendo  fani  :  nè  a  coloro  ,  che  effendo 
fani  mangiavano  una  volta  loia  al  giorno  ,  o fa¬ 
va  egli  luffe  prime  di  accordare  il  nutrimento 
due  volte  >  ma  voleva  che  vi  arrivaffero  appoco 
appoco.  Negli  accidenti  di  febbre,  e’ non  ne  da¬ 
va  affatto  •  e  nelle  malattie  dove  veggonfi  de5 
raddoppiamenti,  in  quelli  tempi  vietava  ogni  nu¬ 
trimento  *  Dava  maggior  nutrimento  a’ fanciulli, 
che  agli  uomini  avanzati  ,  ovvero  a3  vecchi  •  mol¬ 
to  però  concedendo  a  quello  riguardo  al  collume 
di  ogni  particolare  ,  ovvero  a  quello  del  paefe. 

Ma  quantunque  egli  portaffe  credenza,  di  non 
molto  nutrire  gl3  infermi ,  temendo  di  fomentare 
il  loro  morbo,  pure  è  da  avvertire  non  efferiui 
del  fentimento  di  alcuni  Medici  de3  tempi  Tuoi  , 
i  quali  prefcrivevano  loro  una  lunga  attinenza  , 
fpecialmente  al  principio  delle,  febbri ,  La  ragio¬ 
ne  che  ne  recava  egli  era  ,  che  per  mezzo  di 
que  fio  metodo  ,  s’ indebolivano  grandemente  ne* 
primi  giorni  del  morbo,  la  qual  cofa  obbligavamo 
poi  per  l5  innanzi  di  dar  loro  maggior  nutri¬ 
mento,  che  uopo  non  farebbe  flato  nell’alto  del 
morbo,  nel  qual  tempo  fecondo  lui  fie  bene  di 
darne  meno.  Rinfacciava  a’ Medici  ,  che  cosi  ne, 

L  2»  tifa* 
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davano  (l)  Che  diseccavano  i  loro  infermi  a  gu  u 
fa  di  siringhe ,  innanzi  tempo  ,  e  che  li  facevano 

morire . 

Ippocrate  per  altro  ne  morbi  acuti  ,  e  parti¬ 
colarmente  nelìe  febbri  faceva  fcelta  di  nutrimen- 
ti  che  rinfrefeano  ,  e  inumidifeono  ,  tra’ quali  pro¬ 
pone  la  bietola  ,  la  zucca, il  mellone,  1  atrepice, 
ed  il  lapazio.  Cosi  nutriva  que  ,  che  (lavano  in 
illato  di  mangiare ,  o  di  prendere  ah  a  cofa  ,  ol¬ 
tre  alla  tifana . 

(2)  La  più  ordinaria  bevanda  che  Ippocrate 
dava  agl’infermi  era  compolla  di  otto  parti  di 
acqua,  iopra  una  parte  di  rneie  *  in  alcune  in¬ 
fermità  vi  li  aggiugneva  un  pò  (3)  di  aceto . 
Eravi  ancora  un’  altra  fpezie  di  beveraggio  limile 
a  quello ,  di  cui  e  detto  innanzi  ,  che  uno  de 
figliuoli  di  Efculapio  ferito  ,  ne  bevette.  (4) 
Quella  pozione  era  più  ,  o  meno  compolla  , 
c  fl  faceva  differentemente  fecondo  le  malattie  . 
Evvene  una  delcrizions  (5,)  propolla  in  una  ti* 
fehezza  ,  in  cui  vi  entra  della  iuta,  oell  aneto 
dell’appio,  del  coriandro  ,  del  vino  rollo  afpro, 
dell’acqua,  della  farina  di  fromento  ,  e  di  quel¬ 
la  a  orzo ,  con  del  formaggio  vecchio  di  capra  . 


fi}  E" li  chiamava  ciò  vpompiXi'ielv  qÿ!  av9  paires.  Dinota- 
Va  ancora  la  foverchia  aftinenza  colle  voci  XitLctxxov  iti  ,  e  "Ki- 
[U&x'w  *am€>  e  KVZWW  *yxìiv  ammalare  Jtran- 

"'"(O  Quello  beveraggio  era  detto  Grecamente  Upamv ,  o 

Idromele  I  ed  in  Latino  Mulfa  .  , 

/»  Quando  vi  fi  aggiugneva  dell’aceto,  fi  chiamava  Oxj/mel. 

00  Quello  beveraggio  fi  chiamava  Ç yeton  che  figmhcTa  mi - 
fiuta  . 

JHipp*  lib.  De  Interri.  Affé  £1  io. 
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Ippocrate  non  approvava  ,  che  agl’  infermi 
nuli’  altra  cola  fi  deffe  ,  che  la  fola  acqua  .•  e 
comecché  egli  fpeffo  prefcrivelfe  loro  que’  beve¬ 
raggi  ,  de’  quali  è  detto  ,  però  non  vietava  ad 
eftì  al  tutto  (  i  )  il  vino  /  di  cui  ne  accordava 
l’ ufo  ,  anche  ne’  mali  acuti  ,  e  nelle  febbri  , 
ove  nè  frenefia  ,  nè  dolor  di  teda  vi  foffe  *  av¬ 
vilendo  ,  che  per  la  quantità  dell’  acqua  ,  che 
voleva  vi  fi  metteffe  quando  godevafi  ottima 
falute ,  praticato  in  tal  guifa  non  foffe  ,  per  ef- 
fer  di  nocumento  agl’  infermi  .  Per  altro  con 
fomma  cura  va  diftinguendo  i  vini  proprj  in 
quella  occafione  ,  preferendo  agli  altri  tutti  ,  til 
vin  bianco  ,  che  è  chiaro  ,  foftiene  l’acqua  ,  e 
che  non  è  nè  dolce  ,  nè  odorofo . 

Tal  fi  era  la  dieta  ne’  morbi  acuti  :  quanto  a 
quella  de’morbi  cronici,negli  efempli,  che  fi  andranno 
riferendo  appreflo  delle  curagioni  delle  malattie  , 
li  conofcerà  ,  come  differifca  dalla  prima  .  Av¬ 
vertiremo  folo  anticipatamente  ,  che  il  latte  , 
e  ’l  di  lui  fiero  ,  veniva  affai  adoperato  in  que¬ 
fta  occafione  ,  o  fia  perchè  valeffe  ,  come  nu¬ 
trimento  ,  ovvero  ,  che  Ippocrate  lo  eftimaffe  , 
qual  medicamento. 

Si  è  offervato  di  fopra  ,  come  i  Bagni  ,  e  1’ 
Efercizio  ,  aveller  luogo  nella  dieta  delle  perfo- 
ne  fane  ,  nè  altramente  andava  la  faccenda  ne¬ 
gl’ infermi  .  In  parecchie  infermità  ,  Ippocrate 
giudicava  effer  il  bagno  cofa  neceffaria  *  e  va  nu¬ 
merando  tutti  i  requifiti  ,  perchè  fia  vantaggio- 
fo  *  de’  quali  i  princioali  fono  .  Che  l’infermo, 

B  3  il 


£  2  )  Vengali  qui  appreflo  i/  Libî  III.  Cap,  XXVI. 
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il  quale  s’  imbagna  fi  tenga  in  ripofo  nel  fuo 
luogo  ,  e  che  non  parli  ^  ma  che  laici  operare  a 
coloro  ,  che  lo  bagnano  ,  ovvero  ,  che  gli  ver- 
fano  dell’  acqua  nella  tefta  ,  o  che  lo  afciuga- 
no  .  Che  per  afciugare  fi  ufino  delle  fpugne  9 
e  non  già  dello  frumento  detto  Strigi  t  ,  che 
ferviva  a  radere  dalla  pelle  le  lordure  lafciate- 
vi  dagli  olii  ,  e  dagli  unguenti ,  de"  quali  fi  u- 
qnevano  che  fi  ten^a  ben  difefo  dal  freddo  • 
che  non  fi  vada  al  bagno  fubito  dopo  aver  man¬ 
giato  ,  o  bevuto  •  e  che  fi  rimanga  dal  man¬ 
giare  ,  e  dal  bere  ,  tofto  ufcito  da  effo  .  Che 
lì  ponga  mente  ,  le  F  infermo  era  ufo  di  ba- 
gnarfi  ,  effendo  fano  ,  e  fe  il  bagno  ,  li  giova¬ 
va  ,  o  nuoceva  .  Ultimamente  ,  che  fi  afienga 
dal  bagno ,  chiunque  ha  il  ventre  ,  o  foverchia- 
mente  aperto,  o  affai  riftrerto  ,  e  fe  prima  nonio 
fi  abbia  evacuato  .*  ovvero  fe  è  troppo  debile  , 
fe  fi  abbia  volontà  di  vomitare  ,  o  una  fortuna 
i'vogliatezza  ;  o  che  fi  cacci  fangue  dal  nalb. 

Il  vantaggio  ,  che  fecondo  F  avvilo  d’  Ippo- 
crate  ,  li  riceve  dal  bagno ,  fi  è  ,  che  rinfrefca , 
e  inumidifce  ;  che  toglie  la  ftanchezza  ,  rende 
morbida  la  pelle  ,  e  le  giunture  ;  che  fa  orina¬ 
re  ,  fa  fvanire  la  gravezza  delia  tefta  ,  rende 
umide  le  narici  ,  e  gli  altri  canali  aperti  .  Ac¬ 
corda  Ippocrate  ,  fino  a  due  bagni  al  giorno  a 
coloro  ,  che  effendo  fani  vi  fono  ufi  .  In  par¬ 
lando  appreffo  degli  altri  rimedj  efieriori ,  fi  fa¬ 
rà  parola  di  una  fpezie  di  bagno  particolare  ,  o 
inerbo  bagno  .  [  i  ] 

In 


(  O  Ve'gjgafi  il  Capo  XXIV* 
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In  quanto  all’  efercizio  degl’  infermi ,  Ippocra- 
te  ne’  morbi  cronici  lo  approvava  ,  come  fi  ve¬ 
drà  da  alcuni  efempli  delle  lue  curagioni  ,  che 
faranno  da  noi  rapportati  pppreffo  ^ma  non  era 
già  di  fentimento  ,  che  giovalfe  ne’  mali  acuti» 
e  riprendeva  liberamente  (  2  )  il  fuo  maeftro  E- 
rodico  ,  il  quale  con  degli  efercrzj  violenti, fian¬ 
cava  i  febbricitanti  ,  liccome  nel  libro  preceden¬ 
te  fi  è  offervato  .  E’  non  fu  già  per  quello  nel 
fentimento,  che  un  infermo  doveflefempre guar¬ 
dare  il  letto  ;  egli  non  approvava  1’  ozio  ,  o  il 
poco  coraggio  di  coloro  ,  cui  non  ballav  1  a 
mo  di  lafciare  il  letto  ,  ovvero  ,  che  lafciare  no’l 
volevano  ,  quantunque  ì\  potettero  :  (  2  )  Convie¬ 
ne  alcune  volte  ,  dice  egli  ,  cacciar  del  lettç  i  ti¬ 
midi  ,  e  J limolare  gli  ozio  fi . 

CAPO  XVI. 

Bella  Purga  ,  f otto  il  qual  nome  fi  contengo¬ 
no  tutti  i  mezgj  ila /gravare  le  intejli- 

na  ,  e  ’/  ventre  . 

OVe  la  Dieta  non  lèmbraffe  ad  Ippocrate  , 
fufficiente  ,  per  liberar  la  Natura  dal  far¬ 
dello  degli  umori  ,  o  foverchiamente  abbondan¬ 
ti  ,  o  corrotti  ;  ufava  egli  degli  altri  mezzi  per 
evacuarli  ,  e  per  foddisfare  ad  una  delle  indica¬ 
zioni  ,  che  fi  è  anzi  detta  ,  cioè  di  Icemare  ,  o 
togliere  quel  che  è  foverchio  .  Il  primo  di  que- 
°  B  4  fti 


c  t  )  Lib.  II.  Cap.  vili- 
Ç  ï  )  Epidemie.  Lib.  VI. 
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fti  mezzi  era  la  Purga  ,  (  i  )  che  comprende  ogni 
artificio  adoperato  per  ricaricare  lo  ftomaco  ,  e  le 
interina  *  quantunque  cotefta  voce  lignifichi  an¬ 
cora  in  particolare  la  evacuazione  degli  decremen¬ 
ti  del  baffo  ventre  ,  e  degli  umori  ,  che  vengono 
da  tutto  il  corpo  ,  e  che  fi  votano  infiem  cogli 
efcrementi  nell’  andare  a  fcranna  ,  dopo  di  qual¬ 
che  medicamento  prefo  per  bocca  .  Su  di  che  non 
de  veli  mancare  di  avvertire  y  come  mai  il  nollro 


Autore  credefie  ,  che  operi  quefta  medicamento  . 
Era  egli  nella  credenza  ,  che  entrato  il  purgan¬ 
te  nel  corpo  ,  faccia  primamente  votar  quell  umo¬ 
re  ,  che  fi  trova  avere  maggior  relazione  alla  fua 
natura  ,  e  appreffo  attragga  ,  e  purghi  ancora  de¬ 
gli  altri  .  (  2  )  Non  altrimenti  x  dice  egli  ,  che 
ci  a j  cuna  pianta  attrae  dalla  terra  principalmen¬ 
te  quel  fugo  5  che  ha  del  rapporto  alla  fua  natura , 
f  appreffo  i  fughi  frantevi  ;  nella  fteffa  guifa  un 
medicamento  ,  che  deve  purgar  la  bile  5  trae  prima 
la  bile  ;  ma  fe  egli  è  troppo  forte  j,  ovvero  fe  la  fua 
aliene  continova  affai  luyjgo  fpagjo  ,  non  trovando 
più  bile  a  purgare  ,  purga  ancora  la  pituita  y  e  do¬ 
po  la  pituita  ,  la  bile  nera  *,  e  ultimamente  il  san¬ 
gue  .  Cotefta  fentiraento  è  fimile  a  ciocché  fi  è 
detto  deir  attrazione  [  3  ]  per  cui  il  noftro  Au¬ 
tore  pretende  ,  che  li  facciano  buona  parte  delle 
cole  *  che  fi  appartengono  alla  economia  animale. 

Le 


r  j  )  KceScepmç  da  Tiâ^c&pîiv  purgare  ,  nettare  ,  ivt&tzoe , 
da  béco  io  purgo  ,  evacuo  .  Ufa  ancora  Ippociate  la 
voce*  mmxih  r  che  viene  da  eptodo*  medie  Mento  . 
Vedali  appreso  la  Part.  II.  Lib.  HI-  ^aP*  VII, 

fO  Lib.  de  Natura  Homm. 

(  3  ")  Veggafì  di  l’opra  il  Lib,  III-  Ca@.  <-!* 
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Le  purghe  uiate  ne’. terapici’  Ippocrate  ,  ch  °!" 
dinario  hanno  virtù  nel  tempo  lìdio  di  piu  gai  e 
per  lo  federe  ,  ed  eccitare  il  vomito  ;  ovvero  le 
non  producono  Tempre  quell’  ultimo  effetto,  almeno 
quali  tutte  purgano  efficacemente  .  Cottili  medica¬ 
menti  fono  1’  Elleboro  bianco  ,  e  1  Elleboro  nero3 
il  primo  de’  quali  è  uno  de’  più  potenti  medica¬ 
menti  per  far  vomitare  •*  le  Bacche  Gnìd'te  che 
non  altra  cola  fono  ,  che  il  feme  della  pianta 
detta  Tbymelaea ;  quello  ,  che  chiama  Cneorum,  il 
quale  è  ancora  un  rimedio  tolto  dalla  Tbymelaea* 
o  dalla  Cbamelaea;  il  Peplium  y  che  e  una  lpszie  di 
Titimalo  ,  come  ancora  il  Peplus  ,  la  Talìia  il 
fuco  dell’  Hippopba’é  ,  fpezie  di  Rbamnus  ;  l’E¬ 
laterio  ,  che  è  il  fugo  del  Cocomero  falvatico  ;  la 
Colloqmntida  ,  la  Scamonèa  ,  e  la  Pietra  Magne  fi  a, 
che  è  una  forte  di  Calamita  .  Parla  ancora  Ippo, 
crate  dello  Cnicus  ,  che  prendefi  per  lo  Cartamo  , 
e  di  una  fpezie  di  Papavero  1  che  chiama  £  x  j 
Papavero  bianco  ,  e  che  mette  tra  purganti  y  ma 
fi  deve  ben  riguardare  di  non  confonderlo  col  pa¬ 
pavero  bianco  di  oggigiorno . 

Poiché  quelli  purganti  ,  erano  per  buona  parte 
affai  poderofi  ,  ufava  il  nohro  Autore  cede  gì  an 
cautele  ,  quando  voleva  adoperarli  ,  E’  non  ne 
dava  ne’  tempi  della  Canicola  •*  non  purgava  mai 
le  donne  gravide  ,  eccetto  il  cafo  della  ridondan¬ 
za  degli  umori  ,  di  cui  fi  parlerà  in  quello  Ca¬ 
pitolo  medelimo  ,  e  dà  quello  avvilo  ,  che  in 
r  que- 


Ç  I  ■)  Lib.  in.  de  Morbis  . 
Veggafi  appuelfo  il  Cap,  XXII. 
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quefta  occafione  ,  è  ancora  pericolofa  cofa  pur- 
gare  prima  del  quarto  ,  e  dopo  il  fettimo  me¬ 
le  della  gravidanza  .  Ippocrate  ancora  ,  per  la 
ragione  medefimà  ,  doveva  aftenerfi  di  puroare  i 

fanciulli  ,  e  vecchi  ,  ovvero  aliai  rade  volte 
dovea  farlo  . 

Il  principale  ,  o  il  più  frequente  ufo  ,  che  fa¬ 
ceva  egli  de  purganti  ,  era  ne’  morbi  cronici  : 
negli  acuti  ,  età  aliai  piu  ritenuto  in  ciò.  Di  tut¬ 
ti  i  febbricitanti  ,  o  altri  infermi  di  morbi  acu- 
ti  ,  de  quali  ci  fa  la  Storia  ne*  luoi  libri  Do* 
Morbi  Epidemici'  ,  havvene  aliai  pochi,  a  cui  ci 
dica  di  aver  dati  de’  medicamenti  purganti  .  Av¬ 
verte  ancora  efpreffamente  ,  (  i  )  che  dati  quelli 
rìmedj  alcuna  volta  ne’  morbi  ,  di  cui  si  parla  , 
avean  prodotto  de’ pelli  mi  effetti.  ’ 

E  1Ì  pa.e  ,  che  da  ciò  fi  potrebbe  inferire  , 
che  Ippocrate  rigettava  affatto  1’  ufo  de’  purgan¬ 
ti  ,  in  co  teff  i  morbi  ;  ma  coffa  da  altro  luogo 
non  effer  lui  di  quello  fentimento  .  Dava  eoli 
in  effetto  i  purganti  ne  morbi  acuti  equalmente 
che  ne’  cronici  ,  ma  non  così  fpeffo  ,  come 
fi  è  già  avvertito .  Credeva  per  efempio  (  2  )  che 
la  purga  folle  vantaggila  nella  Pleurifia  ,  quan¬ 
do  il  dolose  e  al  dì  lotto  del  diaframma,  ed 
in  quello  calò  dava  egli  dell’Elleboro  nero,  ov¬ 
vero  del  Peplium  mifchiato  con  del  Laferpi^io 
Dice  per  altro  in  molti  luoghi  ,  che  ne’  mor¬ 
bi  acuti  fi  poffon  dare  i  purganti,  tifando  le 
cautele  neceffarie  ,  le  quali  fon  tolte  dalle  reao- 

tir  CO 


le  che  fe  saio  no  . 


Que. 


C  O  Vide  bidonarli  Scomphi  pleuritici ,  Epidemie,  lib.  V.  in 
princip.  bidonarli  Scamandri ,  &  alias  fecjvient<?$  v 
(  2  )  De  Rations  Viéhis  in  Acutis ♦ 


Parte  Prima  Lié.  IIL  Cap.  XVI.  If 

Quella  è  la  principale  regola,  che  dà  Ippocra- 
te  intorno  alla  purga  •  Che  devonfi  fol  amente  pur* 
gare  quegli  umori  che  fon  cotti  ,  e  non  già  que¬ 
gli  che  fon  crudi  •  e  che  hi  fogna  ben  ri  guardar  fi 
di  purgare  al  principio  di  un  morbo  (  l  )  fe  git¬ 
imi  ori  non  fieno  turgidi  ,  o  fi  muovi  no  flr  aor  dina¬ 
namente  ^  la  qual  cofa  accade  rade  volte.  L’in- 
tender  quella  maffima  dipende  da  ciò  che  è  det¬ 
to  davanti  della  cozione  degli  umori  .  Per  lo 
principio  del  morbo  Ippocrate  intendeva  tutto  il 
tempo  ;  che  paffa  dal  primo  giorno  (  z  )  fino  al  quar¬ 
to  finito.  Non  fu  egli  il  primo  adire,  che  non 
tornava  bene  a  rimuovere  gli  umori  ,  o  di  pur¬ 
gare  innanzi  a  quello  tempo  .  Nel  primo  Libro 
fi  è  veduto  ,  che  i  Medici  Egiziani  avevano  già 
fatta  la  ofiervazione  medefima  .  Ippocrate  pote¬ 
va  averla  apprefà  da  Democrito,  che  aveva  lun¬ 
ga  Ragione  viaggiato  in  quel^Paelè  ,  ovvero  da 
qualche  Egiziano,  ove  pure  non  fi  voglia  dire 
che  gli  Afclepiadi  fuoi  predeceflbri  non  abbian 
fatta  quella  oflervazione. 

Havvi  un  altro  Aforifmo  ,  che  fembra  diret¬ 
tamente  oppollo  al  precedente  .*  egli  è  quello  in 
cui  è  detto  (  3  )  Che  nel  principio  delle  malattie , 
fie  bene  rimuovere ,  cioè  purgare,  ciò  che  fi  crede 

do - 


[O  Ei  dpyd ,  nifi  tur  géant  .  Non  ben  fi  comprende  v* 
che  cofa  abbia  voluto  intendere  per  opyccv  la  qual  voce  di¬ 
nota  propriamente  i  movimenti  degli  animali  ,  come  fi  è  detto 
fepra  al  Cap.  IV.  La  maggior  parte  de’  Cementatori  credono 
che  abbia  voluto  intendere  un  moto  fubitaneo  degli  umori  che 
gonfiano ,  e  cercano  di  ufeire  da  qualche  banda  ,  ovvero  di 
piombare  in  qualche  parte  .  Aphorifm.  22.  $e&.  I. 

(2  )  Lib.  De  Ratione  Vift.  in  Acuì, 
j  3  *  Aphorifm.  25.  5e£L  IL 


S  toi  ta  ütliu  Medie  ma 
.  doverfi rimuovre  .  .  Gorello  A  foriimo  ha  polio  in 
travaglio  î  Medici  de’fecoli  i'equenti  ,  i  quali  fi 
lono  ituciian  di  conciliarlo  col  primo.  Gallieno 
i  eia  ppoctafe  da  impacci  ,  Spiegando  la  voce 
rimuovere  per  quella  di' adoperare  tutti  i  rimedi , 
c  e  i  convengono  per  vantaggio  di  un  infermo, 
tia  qja  i  annovera  particolarmente  la  flobototnia, 
e  a  put  gay  di  iorte  che  il  rimuovere  ,  che*  Ip. 
pocrate  configlia  in  quello  Aforifmo,  fi  fa  piut- 
tento  ,  fecondo  l’avvifo  di  Galeno,  per  lo  pri¬ 
mo  di  quelli  due  rimedj  ,  che  per  lo  fecondo  • 
comecché  quefto  Autore  non  neghi,  che  l’ ulti¬ 
mo  ,  cioè  la  purga  ,  polla  ancora  alcuna  volta 
aver  luo  luogo  nel  principio  di  quelle  malattie, 
ma  piu  a  rado.  Co.telta  fpiegazione  di  Gallieno, 
potrebbe  effer  ricevuta  ,  fe  non  vi  folle  un  ter¬ 
zo  A  tori  imo  ,  da  cui  viene  fpiegato  il  già  rife¬ 
rito  ,  e  che  fembra  contrario  al  fentiftaento  di 
Gallieno  .  Quello  è  il  ventèlimo  quarto  della 
prima  Sezione  ,  il  quale  dice,  Che  ne' morbi  acuti 
debjefi  rade  volte  purgare ,  e  che  ciò  debbo  far  fi 
nel  principio ,  dopo  efaminato  attentamente  ,  fe  in 
4ue[.  caf°  evenga  farlo .  Ga  fieno  fai  va  la  con- 
traomone  manifella  ,  che  fi  trova  trà  quello 
Atot  limo,  e  1  primo,  dicendo,  che  nelle  malat¬ 
tie  moglie  fi  debba  attendere  la  codione  prima 
di  purgare  y  ma  che  nelle  acute,  ciò  fi  polla  fa¬ 
re  fin  dal  principio,  quando  gli  umori  fon  tur- 
gidiy  aggiugnendo,  che  etlendo  quello  cafo  ben 
rado  ,  perciò  Ippocrate  ha  notato  ,  che  in  que¬ 
lla  oo..aficue  fi  dee  ben  eliminare  ogni  cola  pri¬ 
ma  di  ufare  quello  rimedio  . 

E  fi  pare  veramente  che  Ippocrate  qualche 

voi- 


Parte  Prima  Libro  III»  Cap .  XVI. 
volta  ufaffe  la  purga  nel  principio  de  morbi  acu¬ 
ti  ;  poiché  lafcLdo  ftaœ  ciò  ,  che  fta  fcritto 
neir  Aforifrno  iuddetto  *  dice  altrove  in  tetrnim 
dprcffi  ,  Che  nel  principio  delle  febbri  ,  fa  uopo 
purgare  y  quando  le  orine  degl  infermi  Jon  torbide  , 
ma  fe  poi  fon  limpide  convien  rimaner fene .  Pure  in 
qualunque  modo"  andaffe  la  bifogna,  fi  deve  con- 
venire,  che  eglifaceffe  ciò  rade  volte;  effendone 
una  npruova  quel  che  fi  e  detto  nei  principio  5 
che  tra  un  gran  numero  d’infermi  di  morbi  acu¬ 
ti,  de’ quali  ne5  citati  Libri  fa  parola  ,  aliai  pochi 
ie  ne  ritrovano  ,  a  cui  egli  abbia  datopui  ganti 
Dà  ancora  in  altro  luogo  cotcfio  importante 
avvertimento  ,  il  quale  ha  del  rapporto  col 
primo  degli  Aforifmi  da  noi  riferito  (  i  )  . 
Quegli  ,  dice  egli  ,  i  quali  fi  piovano  di  rifolve - 
re  ,  o  diffipare  per  meggo  di  un  rimedio  purgante  le 
ìnfiammagioni ,  che  fi  formano  in  alcuna  partorien¬ 
te  traggono  da  quefta  parte ,  dov  è  la  infiammato¬ 
ne  >  a  cagion  del  gran  diftendimento  ,  che  tvt  fi  ri¬ 
trova  effere  ,  e  perchè  la  infermità  è  ancora  cruda 
a  rincontro  difciolgono  o  corrompono  ciò  ,  che  di  fa- 
no  nella  parte  rejlava  ,  e  che  refifteva  al  male .  Ma 
per  ritornare  alle  contradizioni  vere  ,  o  appaien¬ 
ti  degli  Aforifmi  fuddetti  /  non  farebbe  veramen¬ 
te  cola  affai  lorprendente  ,  che  quelli  Aforifmi 
non  fi  accordaffero ,  le  è  egli  vero  ,  come  Gal¬ 
lieno  medefimo  afferma  ,  che  nella  raccolta  che 
ha  il  nome  degli  Aforifmi ,  ve  ne  abbia  de  iam. 
Donde  fi  potrebbe  inferire, che  quella  tallirà  abbia  ma¬ 
go  in  alcuno  di  quelli  ,  di  cui  qui  fi  tratta  ,  comec¬ 
ché  da  Galeno  non  ravvifata.  Del 
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Del  rimanente  Ippocrate  voleva  (i)  che  in- 
panzi  di  purgare  un  infermo  ,  fi  rehdeffe  fluido 
il  coi  pò  ,  ovvero.  gli  umori  dilpofti  ad  evacuar¬ 
li  ,  dilciogliendoli  fufficien temente  ,  affinchè  pol¬ 
lano  più  agevolmente  ufcir  fuora. 

Ultimamente  intorno  alla  fcelta  de’ purganti, 
diceva  egli  ,  che  a5  biliofi  ,  ovvero  nelle  malat¬ 
tie  biliole  ,  fi  dovevano  dare  deì  medicamenti  che 
purgano,  la.  bile  •  nelle  pituitofe ,  que’  che  purga¬ 
no  la  pituita  •  ne  melancolici  ,  que’  che  purgano 
la  melanconia  ,  ovvero  la  bile  nera  ,  e  nella  i- 
dropifia  in  particolare  que’ che  purgano  le  acque. 
Si  conofce  ,  aggiugne  egli  ,  le  un  purgante  ha 
cacciato  del  corpo  ciò,  che  è  neceffario,  che  n? 
efea  fecondo  che  la  perfona  apprettò  fe  ne  rifen- 
te  o  bene ,  o  male  »  Se  ritrovafene  bene  ,  è  le¬ 
gno  che  il  medicamento  ha  veramente  votato 
\  difetterò  ;  che  fe  per  lo  contrario  ,  fi 

*ente  peggiore,  Ippocrate  pretendeva  non  efferfi 
evacualo  quello  umore,  che  produceva  quel  tal 
difordine  ,  per  grande  che  .fri  la  quantità  di  u- 
more  che  li  e  cacciata/  poiché  negava  egli  po¬ 
tei  efieie  una  purga  giovevole  per  la  quantità 
delle  materie  ,  che  cacciava  dal  corpo  ,  ma  sì 

bene  per  la  lor  qualità,  e  per  l’effetto  che  ne 
feguita. 

(2)  Il  vomito  è  parimente  una  maniera  di 
purga  ,  che  fi  fa  per  fopra  ,  e  che  trae  d’  affai 
più  lungi  che  dallo  flomaco  folo  ,  per  poco  che 
il  vomitivo  fia  efficace  .  Abbiam  veduto  di  fo. 

If  pra 
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pra  quali  erano  i  vomitivi  ordinati  da  Ippocra- 
te  per  prefervazione  a  coloro  ,  che  hanno  bene. 
Per  gl5  infermi  5  qualche  volta  ne  configìiava  lo® 
ro  de* limili  a  quelli  ,  quando  non  altra  mira  a- 
veva  che  di  nettare  il  loro  ftomaco  .  Ma  quan¬ 
do  poi  voleffe  richiamar  gli  umori  da’  pi  li  rimo- 
ti  vali  del  corpo  ,  ufava  de’  medicamenti  ancora 
piu  efficaci  ,  fervendoli  in  tale  occafione  fpeffe 
fiate  dell  Elleboro  bianco  pollo  da  noi  tra  pur¬ 
ganti  .  Egli  faceva  prenderne  fpecialmente  (  1  ) 
a’ rnelancoiici ,  ed  a3  matti,  nel  qual  cafo  tutti  i 
Medici  antichi  hanno  fatto  così  grande  ufo  di 
quello  medicamento,  che  n3  è  quinci  venuto  il 
proverbio,  %Aver  bifogìio  dì  Elleboro  in  luooo  di 
dire  aver  perduto  il  fermo.  Ufavalo  ancora  nelle 
fiuffioni  ,  che  vengono,  a  fuo  avvifo ,  dal  cela- 
bro,  e  che  piombano  nelle  narici  ,  ovvero  nelle 
orecchie  ,  ovvero  che  riempiono  di  fcialiva  la 
bocca,  o  che  producono  chinati  dolori  di  teda, 
o  una  llanchezza,  ed  una  gravezza  ftraordinaria, 
ovvero  una  debolezza  di  ginocchia  ,  o  qualche 
enfiagione  univerlale  del  Corpo  tutto.  Ne  dava 
eziandio  a  (2)  Tifici  con  del  brodo  di  lente* 
agl  Idropici  di  Leucofiemma^ìa ,  ed  in  altri  morbi 
cronici*  mai  però  non  fi  truova ,  che  ne  abbia  ufato 
ne  morbi  acuti,  del  [3]  Morbo  Colera  in  fuori  dove 
cuce  aver  dato  1  Elleboro  con  fucceho*  In  quella 
malattia  fi  vomita  affai ,  ma  in  tal  cafo  il  vomi¬ 
to  e  guarito  dal  vomito,  ovvero  da  un  vomitivo, 
ficcome  alcuna  volta  luole  addivenire. 

Que- 

Ç  0  5e  P,ief,a  J!m*  j'  VeSS-  di  (opra  il  lib.  t.  C.  IL  ,  e  IX. 
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Quello  medicamento  da  alcuni  era  prefo  a  di¬ 
giuno,  ma  dalla  maggior  parte  dopo  cena  ,  fic- 
come  è  detto,  che  fi  praticaffe  ne5  vomitivi,  che 
Ippocrate  faceva  prendere  per  prefervazione.  Sem¬ 
bra  ,  che  la  ragione,  per  cui  il  più  delle  volte  li 
dava  dopo  prefo  cibo ,  fi  foffe ,  acciò  fi  milchiaf- 
fero  co5  cibi  ,  e  che  in  quella  guiia  perdendo  al¬ 
cuna  parte  della  loro  acredine  ,  operafiero  nello 
flomaco  con  minor  violenza  .  Qualche  volta  an¬ 
cora  ufava  di  una  pianta  detta  Sefarnoide  per  inci¬ 
tare  al  vomito,  ed  alle  volte  la  univa  all’ Elleboro. 
Finalmente  è  dovere  avvertire  ,  che  in  alcuni  cali 
dava  dell’ Elleboro  da  lui  detto  [  i  ]  molle  ^  o  dol¬ 
ce  .  Forfè  era  quella  una  preparazione  particolare, 
per  cui  quello  medicamento  era  fiato  raddolcito, 
acciò  la  fua  azione  foffe  meno  violenta. 

Quando  Ippocrate  non  altro  intendeva  fare,  che 
di  tenere  il  ventre  libero  ,  ovvero  proccurare  la 
evacuazione  degli  elcrementi  che  Hanno  nelle  bu¬ 
della,  fenza  menare  a  lungo  la  faccenda  ,  ufava 
primamente  di  qualche  femplice  a  ciò  accomodato* 
come  della  Mercuriale,  ovvero  della  E  raffica ,  di 
cui  facea  bere  il  fugo, e  la  decozione.  Per  l’effet¬ 
to  medefimo  praticava  il  fiero  del  latte,  e  mede- 
fimamente  il  latte  di  vacca,  o  di  afina,  aggiu- 
gnendovi  un  pò  di  (ale ,  e  facendolo  delle  volte  bol¬ 
lire  .  Faceva  ufo  eziandio  altre  volte  del  latte 
di  afina  affoluto  in  buona  quantità  ,  per  rilaffare 
il  ventre.  In  un  luogo  [  2]  ne  ordina  fino  a  le¬ 
dici  Cetile  ,  o  Emine  *  ed  ogni  emina  contene¬ 
va 
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va  nove  once  italiane  di  liquore.  Io  nonio,  fs 
in  quello,  luogo,  non  vi  ila  alcun  errore  .  Nel 
ietti mo  libro  De’ Morbi  Epidemici  ,  fi  vede  i’ 
eiempxo  di  un  giovine  ,  a  cui  il  noftro  Autore 
ne  diè  a  bere  nove  emine  in  due  giorni ,  che  è 
afiai  meno  .  Si  potrebbe  ancora  due  ,  che  non 
venendo  dileguato  il  tempo neceffario  per  prendere 
le  fateci  caie  ,  di  cu,  fi  è  pari.,/  J  ^ 
palio mente  ci  proihifea  di  credere,  che  q ueft a 
quantica  di  latte  robe  per  psii  giorni 
_  Pare,  che  Ippocrate  ancora  alcuna  volta  fac¬ 
cia  menzione  di  certi  [1 J  me^i  purgami,  ov- 

yero.  dl  una  paniera  di  purga  ,  che  può.  tener 
a  via  di  mezzo  tra’criftei  ,  e’ purganti  propria-, 
mente  detti  ;  ma  la  voce  da  lui  adoperata  è 
equivoca,  e  può  lignificare  egualmente  una  pur, 
ga  imperfetta  fecondo  che  fpiegano  alcuni  ‘co- 
mentaton , _ ed  una  purga,  che  fi  fa  per  baffo  ,  a 
perfino,  cioè  una  purga  ordinaria,  così  detta  in 

fopaaPPOft°  3  VOmU1VO  »  che  è  una  purga  per 

,  ?  dretto  £>P*  »  ,c^c  Ippocrate  faceva  ufo.  (  2  ) 
delle  fuppofie  ,  e  de  [  3]  criftei  per  rilavare  il 
ventre  .  Le  fuppofte  eran  fatte  di  mele  di  fu¬ 
go  di  mercuriale,  di  fale  ,  di  nitro,  di  polvere 

di  colloquintida  ,  e  di  altri  acri  ingredienti  per- 

irritare  i  ano  4  dove  c5  j.  r  > 

>  Uüve  ^  introduceva  m  forma 

-  G  rotore 
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(i)  rotonda  come  palla,  ovvero  rotonda  e  lunga, 
quafi  come  il  dito  mignolo,  o  piu,  o  meno  lun¬ 
go  lecondo  il  bifogno  .  Si  è  veduto  fopra ,  qua¬ 
li  lavativi  ordinava  Ippocrate  a  coloro  che  ftan- 
no  bene:  alle  volte  erano  fimili  a  quelli  quegli, 
che  faceva  per  gl’ infermi  .  Altre  volte  ufava  la 
decozione  di  bietola,  o  di  altre  erbe  fimili  ,  in 
cui  {temprava  mele  ,  olio  ,  e  nitro  ,  o  altri  in¬ 
gredienti  ,  lecondo  che  voleva  attrarre  ,  lavare , 
irritare,  raddolcire ,  ovvero  fecondo  levarie  ma¬ 
lattie.  La  quantità  del  liquore,  arrivava  fino  a 
quattro  emine,  cioè  a  trentaiei  onde  Italiane  •  don¬ 
de  fembra  inferirli  che  egli  faceva  praticare  que- 
fti  lavativi  in  più  volte. 

CAPO  XV  IL 

Della  Purga  della  Tejìay  e  de  Polmóni , 

* 

IPpocrate  qualche  volta  fi  proponeva  nell5  animo 
(2)  di  purgare  foîamente  la  tefla.  Ufava  que¬ 
llo  rimedio  dopo  purgato  il  rimanente  del  corpo, 
nell’ apopleflìa,  ne5  dolori  antichi  di  tefla  ,  in  cer¬ 
te  fpezie  d5  itterizia  ,  nella  tifichezza ,  ed  in  buo¬ 
na  parte  de5  morbi  cronici  .  A  tal  effetto  faceva 
ufo  de’  fughi  di  alcune  piante,  come  per  efempio 
del  lago  dell’appio,  a  cui  delle  volte  aggiugneva 
delle  droghe  aromatiche,  facendo  attrarre  quella 

miftu- 


C  O  Le  fuppofte  rotonde  eran  dette  in  Greco ,  e  Gian - 
des  in  Latino  .  Quelle  che  erano  rotonde ,  e  lunghe  fi  diceva¬ 
no  xoWvpix  Vegg.  qui  appr.  la  Part.  III.  Lib.  IL  Cap.  I. 

[2]  Tj/V  Kttptikìiv  xctdtupur  Vegg.  qui  appr.  la  Part.  III. 
lib?  II.  Cap-  I. 
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nnfiura  per  lo  na!o  .  Praticava  ancora  le  polveri 
A  con  della  mirra,  fior  di  rame,  ed  ellebo¬ 
ro  bianco  ,  le  quali  cole  faceva  metter  nel  naia 
per  promuovere  lo  ftarnuto,  e  per  attrarre  la  pi* 
tuita  dal  celabro  ,  per  quella  parte. 

Per  quefto  effetto  medefìmo  adoperava  unoiftro- 
.mento,  ovvero  una  droga,  o  una  compofiz-ione  ,  che 
chiama  Teteagononr  cioè  che  ha  quattro  angoli  ,  ma 
non  fi^fa  quel  che  aobia  con  ciò  intelo  dire.  An¬ 
che  ne  tempi  di  Galeno,  s’ignorava  ciò  *  (  x  j  il 
quale  confettura  che  quefto  "poteffe  effere  Panri* 
momo  ,  ovvero  certe  tavole  ,  o  lamine  che  nel» 
-  antimonio  fi  trovano  ,  JVìa  non  fi  potrebbe  af- 
fermare  effer  quello  il  nome  di  una’  compofizio. 
r.e  cosi  netta  per  la  fua  forma  citeriore,' che  le 

VruG-n°n.Tlt0  differente  da  quella  de’Tro- 
chilchi  di  cui  fi  dirà  appreiTo  ?  Quel  che  mi  fa 

entrare  in  quella  credenza  fi  è,  che  (2)  Calile. 

ro  medefimo  e  gl,  altri  Medici  di  que’ tempi  ,  e 

de  tempi  appretto.  fi  Ion  fervóri  rii  r  ** 
Tmrhi^kU Vi  ionie*, 'iti  di  una  fpezie  di 

1  ìochiichi  ,  detta  parimente  Trigonus.  E’  il  Vç. 
ro,  che  il  trocbifco  trigono  di  quelli  ultimi  era 
a  tangente  ,  o  temente  piuttofto  ,  che  piccar., 
te  co  pero  non  impedifce,  che  il  medefimo  no- 

zie  “  Prima  ad  l’altra  fpe- 

iì.ì  ,  Il  S;  ôté  ■qael1’ ukim  qai- 

cioè ,  o  a  irritare. 

Ippouate  ti  sdoopniii 

_  >  ‘  auoperava  a  nettare,  o  purgare  il 

polmone,  ovvero  il  „  ,  •  •  b  r 

morbo  detto  F  •  PeCro  ln  particolare  ,  nei 
”,b°  da“  •  A  tal  offerto  ,  ordinava 

_ _ _ _ c  2  all’ 

(I_)  Vegg.  le  Glofe  - - 
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all’infermo,  che  cacciafi'e  la  lingua  ,  quanto  più 
poreffe .  Dopo  ciò  s’:  induftriava  di  far  entrare  nel- 
la  canna  del  polmone  un  liquore  ,  che  (limolava 
quefta  parte,  e  che  movendo  una  gagliarda  tofie, 
obbligale  il  polmone  a  (gravarli,  della  marcia  , 
che  in  sè  conteneva.  Di  varie  forte  erano  i  me¬ 
dicamenti  ,  che  operava  in  quella  occafione  :  qual, 
che  volta  prendeva  la  radice  di  v4ro  ,  che  faceva 
cuocere  in  (ufficiente  quantità  di  acqua ,  ed  olio  , 
con  un  granello  di  lale  ,  dillemprandovi  un  pò 
di  mele  .  Altre  volte  ,  quando  voleva  purgare 
più  efficacemente  ,  ufava  fior  di  rame,  ed  ellebo¬ 
ro.  Fatto  quello,  fcuoteva  fortemente  l’infermo 
per  le  Spalle,  perchè  la  marcia  meglio  fi  difìac- 
cafle .  Cotelfo  rimedio ,  che  fi  ritrova  (  i  )  in  ben 
due  luoghi  delle  Opere  d’Ippocrate,  è  attribuito 
da  Galeno  a’  Medici  di  Gnido  ,  de’  quali  è  det¬ 
to  davanti  .  I  Medici  de’  Secoli  avvenire  ,  non 
lo  hanno  più  praticato  ,  o  perchè  niun  infermo 
lo  abbia  mai  più  voluto  follenere  ,  ovvero  per¬ 
chè  lo  han  creduto  inutile,  o  impraticabile .  Co- 
teili  antichi  Medici  avevano  inventato  quello  ri¬ 
medio  per  muovere  la  tofie,  intendendo  effer  la 
folle  l’ unico  mezzo  per  cui  la  marcia  fi  polfa 
cacciare  del  petto  naturalmente  ,  e  fi  tira  come 
per  una  tromba  dal  polmone  .  La  qual  cofa  fi 
è  detta  nel  Libro  antecedente . 


G  A- 
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Se  Ippocrate  ha  pojìo  in  ufo  le  Purghe ,  0  le 
Purificazioni  fuperflitiofe  ,  di  cui  si  è 
parlate  di  j opra  ? 

SI  è  veduto  per  l’ innanzi,  che  Melampo,  Poi 
lidio  ,  ed  alcuni  altri  ufavano  di  certe  pur¬ 
ghe,  oefpiazioni,  che  fi  appartenevano  egualmen¬ 
te  a’  falli  ,  che  alle  malattìe  .  Sembra  che  Ippo- 
jCJate  ancora  abbia  approvata  quella  pratica  allor 
che  dice  (  I  )  Che  un  Medico  debbe  aver  cognizjo- 
ne  delle  purghe ,  ovvero  delle  purificazioni  utili  al¬ 
la  vita .  (2)  Cornario  l’ha  intefo  così,  e  vera¬ 
mente  non  fi  potrebbe  in  altra  gu i fa  fpiegar  que¬ 
llo  paltò,  o  quella  voce;  poiché  qui  non  fi  trat¬ 
ta  delle  purghe,  di  cui  è  detto  ne’ Capitoli  pre¬ 
cedenti;  e  gli  altri  Cementatori  ,  che  l’han  pre¬ 
io  in  quell’ultimo  fenfo,  li  fono  ingannati. 

Ma  può  dirli  ,  che  ficcome  fi  ravvifa  della  va¬ 
riazione  ne’  (  3  )  manoferitti  orig’nali  in  quanto 
alla  voce  ,  di  cui  è  quiflione ,  e  che  tutto  que¬ 
llo  palio  (  comprefovi  ancora  quanto  immedia¬ 
tamente  vien  dietro  )  è  molto  ofeuro  ,  potrebbe 
efiere,  che  Ippocrate  abbia  intefo  dire  tutt’ altra 


C  3  cofa 
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1  £  lllanofcritti  leggono  xxq&pc'i}j$  in  (Ingoiare,  cioè* 

eie  a  interamente  variare  il  fenlò  ,  e  che  niente  (ignihea,  ri¬ 
ferendolo  alla  parola  che  fluita  ,  la  quale  è  ancora  molto 
olcura  * 
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cola  da  quefta  (  i  \  .  Lfi  allontanamento  dalia  fu* 
peririzione,  che  è  una  delle  qualità,  che  ricerca 
egli  in  un  Medico,  in  quel  luogo  medefimo,  in 
cui  fa  un  parallelio  tra  un  Filofofo ,  e  un  Medico 
fembra  a  ciò  contrario  •  poiché  alla  fine  come  mai 
fi  potrebbe  accordare  la  necefiìtà  che  impone  egli 
ad  un  Medico  d5 intendere  le  purificazioni  le  qua¬ 
li  confifiono  in  ceremonie  fuperftiriofe ,  coll5  al¬ 
lontanamento  da  tutto  ciò  che  è  fuperfliziofo  ?  Ev 
il  vero  j  2  j  che  un  altro  Traduttore  d’Ippocrate 
legge  diverlamente  quefi’ ultima  parola  ,  e  la  in¬ 
tende  in  contrario  fenfo.Ma  il  pendio  alla  fuper- 
frizione,  o  il  timore  fuperfliziofo  degli  Dii  non  è 
diletto,  di  cui  fieno  flati  mai  acculati  i  Filolo¬ 
fi  ,  e  Medici ,  che  fppocrate  in  quello  luogo  pa¬ 
ragona  tra  loro,  fi  eco  me  è  detto* 


Per  altro  ,  non  fi  dee  fare  ,  che  leggere  il  li¬ 
bro  intitolato  Del  Mordo  Sagro  ,  per  vedere  ,  co¬ 
me  Ippocrate  apertamente  fi  fa  delle  alte  beffe 
di  tutte  le  cerimonie  ridicole  praticate  a  fuoi  tem¬ 
pi  per  guerire  quefta  malattia  ,  e  fopra  tutto  del¬ 
le  efpiazioni  ,  ovvero  delie  purificazioni  ,  che 
per  tal  effetto  fi  facevano  .  Noi  non  vogliamo 
qui  riferire  tutto  ciò,  che  dice  egli  fopra  di  que¬ 
llo  particolare  /  foìamente  avvertiremo ,  che  met¬ 
te  nel  medefimo  grado  tanto  coloro  ,  che  s’  in¬ 
trigano  in  quelle  efpiazioni  ,  come  i  Maghi  ,  e’ 
Giocolati  ;  dando  fine  ad  un  lungo  fermone  * 
che  tiene  egli  fu  quello  argomento  con  quelle  pa¬ 
role  3  degne  piuttofto  di  un  Crifliano  ,  che  di 


un 


£  I  )  A! £ um$ (UIJLQV  M  . 

C  2.  )  pak;0  caivo  traduce  come  fe  aveffe  letto  è  uMatmv  k* 
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un  Pagano  fuo  pari  .  La  Divinità  ,  ditegli  y  c\ 
purifica  ,  e  ci  lava  de  nojlri  più  gran  peccati  ?  e 
de 9  piu  enormi  delitti  ncjlri  .  La  Divinità  ci  prò* 
tegge  j  e  noi  entrando  ne  Tempj  ,  cfpe  fono  la 
cafa  degli  Dii  *  dobbiamo  andare  in  traccia  di  piu 
risicarci  di  aà,  9  che  abbiamo  cC  impuro  . 

Io  non  ignoro  *  che  il  Libro  ci  raro  fiefi  ere» 
duro  di  diverfo  Aurore  /  ma  ben  lì  ha  per  altro 
una  convincente  ripruova  *  che  Ippocrate  non 
era  dalla  banda  de'  rimeclj  fuperftiziofi  *  non  pro« 
ponendone  egli  alcuno  di  quefta  fpezie  nella  pra¬ 
tica  5  e  che  quegli  ,  di  cui  fa  ufo  *  fono  pura¬ 
mente  naturali  .  Si  può  eziandio  conofcere  *  co* 
me  in  altro  luogo  [  1  ]  fi  ride  dei  cortame  delle 
donzelle  de5  tempi  iuoi  ,  che  venivano  tormenta¬ 
te  dalle  loro  madri  di  profferire  a  Diana  delle 
robe  di  grandiffimo  pregio  .  Non  ha  dubbio  di 
dire  ,  che  i  Sacerdoti  ,  o  gl5  Indovini  ,  che  da¬ 
vano  sì  fatti  configli  a  coterte  povere  giovinette* 
le  ingannavano  bruttamente  .  Che  fe  poi  a  tutte 
le  riferite  ragioni  ,  fi  aggiunga  il  giudizio  *  che 
fa  Ippocrate  della  malattia  degli  Sciti  *  di  cui  è 
detto  innanzi*  apparirà  chiaramente*  che  a 
niun’  altra  cola  era  meno  proclive  *  quanto  alla 
fuperftizione  .. 

Un  dotto  uomo  5  il  quale  ,  non  è  ancora  lun¬ 
go  fpazio  trafeorfo  *  ha  imprelo  a  tradurre  Ippo- 
crate  nel  Franzefe  Idioma  ,  pretende  ,  che  que-* 
fto  antico  Medico  abbia  intefo  per  le  purghe  lud- 
dette  le  purgazioni  dello  [pirite  y  che  fono  effetto 

C  &,  del- 
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deila  Filofofia*  io  però  non  faprei  fe  quefta  [pie¬ 
ga  non  folle  troppo  (Indiata* 


CAPO 


XIX. 


Della  Flebotomia  ,  e  dell ’  4 Applicazione  delle 

V entofe  * 

A  Flebotomia  è  ancora  un  altro  mezzo  prati» 
f  caro,  da  Ippocrate  ,  prima  per  evacuare  ovvero 
per  togliere  il  lo verch io  di  ciò ,  che  trovali  ne5  vali, 
e  nelle  parti  .  Mcttevafi  egli  in  fecondo  luogo 
nell  ammo  di  deviare  per  quella  via  ,  o  di  richia- 
tnare  il  langue  ,  che  va  per  que’  luoghi  ,  per  do¬ 
ve  non  deve  andare  »  Terzo  fine  della  flebotomia 
fi  era  ai  proecurare  un  libero  movimento  al  lan¬ 
gue  ,  ed  agli  (piriti ,  frccome  fi  raccoglie  dal  paf- 
io  ,  che  leguita  .  Quando  ,  dice  Ippocrate  ,  aicu« 
no  Perde  Ju  bit  finamente  la  favella  ?  le  vene  ,  fi] 
±he  fi  turano  ?  ovvero  fi  chiudono  5  producono  que* 
fio  accidente  ,  fpecialmente  quando  accade  ciò 
ad  alcuno  5  che  in  tutto  il  re  fio  fila  bene  y 
feriva  effervi  preceduta  violenta  filvaniera  ,  0 

altra  cagione  fenfibile  .  In  tal  cafio  fa  me - 
filiere  aprir  la  vena  interna  del  braccio  dritto ,  e  ca¬ 
var  jangue  più  ,  0  meno  ,  fecondo  la  cofiìtufione  y 
ovvero  la  età  dell  infermo  •  t A  coloro  ,  che  perdono 
m  firmi  guf  a  la  parola  J  accadono  degli  arraffamene 
ti  dì  volto  ,  delle  irn?nobilità  degli  occhi  ,  delle  tene 
foni  fina  ordinarie  di  braccia  ,  degli  firidori  di 
denti  y  de  battimenti  delle  arterie  7  ovvero  palpita ** 

1 Trioni  m 


[  1  ]  fPXffdv  ava l'Xijrf.iH  .  Altrove  nel  lenii)  needdìmo  cuce 
x  y  ti  r  Are hn ®  Sé la  vdcica  tarata . 
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370  m  ,  AW  pojjono  chiudere  le  maf celle  ,  hanno  gli 
eftremi  freddi  ,  e  g/i  fpiriti  impediti  ,  (  ï  )  ovvero 
h  turati  i  pafj aggi ,  che  quejli  fpiriti  hanno  nelle 
vene  .  Che  fe  fopr aggiungono  dolori ,  quejli  principal » 
mente  fon  fatti  dalla  bile  nera  5  e  dagli  umori  acri. Ora 
le  parti  interne ,  ejfendo  refe ,  0  irritate  per  me^go  di  que* 
fit  umori  5  yï>W0  gr^w  dolore  5  0  fomigliantemente  le 
vene  ,  ritrovando^ fi  irritate  ,  0  diffeccate  ,  refiano 
tefè  Jìraordinariamente  5  /  infiammano  5  0  attraggono 
tutto  ciò  ?  0^0  rw  p&è  portarfi ,  /àr^e  0^0  correrti* 
pendofi  il  [angue  ,  *20  potendo  gli  [piriti  più  paffare 
a  traverfo  di  quejlo  [angue  (  2  ]  per  /e  /ero  [rade 
ovvero  per  li  loro  paraggi  ordinar j  ,  addiviene ,  0^0 
le  partì  [1  raffreddano  ,  per  la  dimora  ,  0  *7  ripo[o 
degli  [piriti  .  Quindi  ,  /e  vertigini  ,  /e  mancante  di 
voce  y  la  gravera  della  tefta  ,  0  /e  convulficni  ,  /è 
que  fio  diftvdine  fi  è  innoltr  ato  fino  al  [3]  cuore,  al 
fegato  ovvero  alla  (4  )  grande  »  Quindi  ancora 

le  epilejfie  ,  le  paralifie  ,  [e  la  fiuffìone  piomba  in 
vicinanza  delle  parti  [addettele  le  quali  fi  d  [fece  a* 
no  ,  poiché  gli  [piriti  non  vi  pojjono  paffare  .  Iti  co - 
tejìo  cafo  ,  dopo  fatti  i  fomenti  ,  conviene  nel  pria «* 
0;p/0  #pr/V  la  vena  ,  mentre  gli  [piriti  ,  e  [ughi  [0* 
no  ancora  (  5  )  [o[pefi  ,  0  fi  elevano  ancora  . 

Una  quarta  mira  aveva  Ippocrate  nel  cavar  fan- 

gue; 


Ci)  Tiviv^idmv  d<7roXvfi£$  âvoi  vzù  intcrceptiontf 

fpirituum  in  vents .  ’  j 

CO  TcéV  xce<7%  <p  voir  éS'èç  le  loro  grade  naturali . 

C3)  Vegg.  di  fopra  ii  Lib.  III.  Cap.  IH.  Artic.2.5.  6.  e  7, 
C  4)  EVI  toV  (p^i/Soc .  E’  da  avvertirfì  ,  che  in  quello  luo- 
go  non  pl  fa  a]cuna  menzione  nè  del  celabro ,  nè  de?  nervi  * 

C  5  )  AI iTBUpvy  ÏQVOW  . 
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gue  ^  cioè  ,  che  quello  fi  folle  un  mezzo  dì'rinfre- 
icare  .  Così  [  i  J  nell’  Ileo  ,  prelcrive  il  cavar  san¬ 
gue  dal  braccio  ,  e  dalla  tefia  ,  %/fccìò  ,  dice  egli, 
tl  ventre  fuperiore  non  sia  piu  rifcaldato  .  Le  altre 
particolari  mire, che  Ippocrate  poteva  avere  neiram- 
miniftrazione  di  quello  rimedio  ,  fi  conolceranno 
nell  eiame,  che  fi  farà  de’principaìi  cafi,  ne5  quali 
lo  giudicava  neceffario  /  e  nel  tempo  medefimo  fi 
efamineranno  le  cautele  ,  che  prendeva  egli  in 
quella  occafione  ,  quali  vene  apriva  ,  la  quantità 
del  fangue  ,  che  cavava  ,  ed  altre  circoftanze ,  che 
alla  flebotomia  fi  appartengono. 

Fie  bene  principalmente  avvertire  ,  che  intor¬ 
no  al  tempo  ,  ed  alle  perfone  ,  egli  fi  regolava  , 
quasi  nel  modo  medesimo  per  la  flebotomia  ,  che 
per  la  purga  .  Si  deve  ,  dice,  tirar  fanone,  ne  mor¬ 
bi  denti ,  quando  fono  venienti  ,  o  forti  ,  e  quando 
l  infermo  è  robujlo  della  perfona  ,  e  nel  fiore  deli ? 
età  fitta  .  Segue  da  ciò  primamente  ,  eh’  egli  non 
cavava  langue  nè  a  fanciulli  ,  nè  a  vecchi  *  ed  io 
fon  reftato  meravigliato  della  confeguenza  ,  che 
(2)  Ridano  tira  da  un  luogo  dei  noftro Autore, 
per  cui  pretende  provare  ,  che  quello  antico  Me¬ 
dico  alcuna  volta  cavafle  langue  a’  fanciulli  .  Su 
di  ciò  può  vedersi  la  nota  a  piè  della  pagina . 

[ppo* 
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C  O  De  Morb.  Lib.  III.  vid.  Cael.  Aurei.  Acutar.  Paff.  Lib. 
III.  Cap.  XVII. 

CO  Callimedontis  puero  ,  propter  tuberculum  ad  collum  ,  fe- 
fìa  vena.  Epidemie.  Lib.  V.  ,  &  VII.  Nota  ,  dice  Riolano , 
puero  detraftum  fanguinem  .  Nel  Greco  fi  legge  O 
Sovtoç  fi  io  Qallimedontis ,  e  non  già  puero  ,  ficcome  ha  tra¬ 
dotto  il  Cornano ,  donde  ha  prefo  abbaglio  Riolano  ,  non  el- 
iendofi  degnato  di  confultare  il  teilo  Greco ,  che  affai  bene  in¬ 
tendeva  egli .  Non  fi  dice  la  età  di  cottilo  figlio  di  Caliime-., 
donte  .  R  ibi.  de  Circulât.  Sanguin.  Cap.  IJ  L 
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tppocrate  ancora  non  cavava  langue  alle  dori¬ 
ne  gravide ,  anzi  efpreffamente  dice,  che  la  fio- 
bonomia  proccuri  loro  1*  aborto  ;  cavava  langue 
bensì  qualche  volta  dal  piede  di  quelle  donne  , 
che  indugiavano  affai  lungo  tempo  nel  travaglio 
del  parto  ,  ove  foffero  giovani  ,  robufte  ,  efan« 
guigne. 

In  altro  luogo  ancora  c’  infinua  ,  che  devefi 
aver  mira  al  tempo  ,  così  in  ordine  alla  malat¬ 
tia  ,  che  alla  ftagione  ,  quando  fi  vuol  cavai; 
fangue  ,  Aggiugne  nel  primo  paffo  citato,  quafì 
per  ifpìe^are  ciò  ,  che  intende  per  malattie ,  che 
fono  nel  tempo  medefimo  acute  ,  e  vementi  , 

t 

[  1  ]  Che  fi  deve  cavar  fangue  ne  gran  dolori  ,  e 
[penalmente  nelle  infiamma  gì  ont  /traile  quali  met¬ 
te  ancora  quelle  ,  che  attaccano  le  vifcere  prin¬ 
cipali  5  Accorile  il  fegato  ,  il  polmone  ,  la  mil¬ 
za  ;  quella  malattia  ,  per  cui  il  dolore  fi  a  pm 
fopra  del  diafragma  .  In  quelli  cafi  ,  vuole  egli, 
Che  fi  faccia  ujcire  il  / angue  fino  allo  fuenimen- 
to  dell  infermo  *  fpeciaimente  se  il  dolore  è  mol¬ 
to  acuto  •  ovvero  è  di  avvilo  ,  che*non  fi  chiu¬ 
di  la  vena  ,  Se  il  color  del  fangue  non  fi  mutiy 
così  che  da  rofjo  divenga  livido  ,  0  da  livido  vo f- 
fo  &c ,  Nella  Scheranzia  egli  cavava  fangue  dà 
ambe  le  braccia  ,  nel  tempo  medefimo  .  Mette 
ancora  traile  principali  malattie  ,  che  richiedo¬ 
no  la  flebotomia  la  difficoltà  di  refpirare  .  Fa 
eziandio  menzione  Ippocrate  di  una  fpecie  d1  in- 
fiammagione  di  polmone  ,  che  chiama  enfiagione ,  o 
tumore  del  polmone  ,  cagionato  dal  calore  ,  in 

cui 
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cui  vuole  j  che  fi  cavi  langue  da  tutte  le  partì 
del  coipo,  indicando  particolarmente  le  braccia, 
ia  lingua  ,  e  le  narici.  5 

Ne  doîori ,  voieva  (  i  )  che  li  aprilfe  la  piti 
vicina  vena  alla  parte  ,  che  duole  *  ed  avverte 
efprelfamente  intorno  alla  pleurifia  in  particola- 
re  ,  [  2  j  Che  fi  deve  aprire  la  vena  interna  del 
braccio  del  lato  dolorojo  .  Per  la  ragione  mede- 
lima,  faceva  aprire  le  vene  delle  narici  ,  e  quel¬ 
le  della  fronte  ne  dolori  di  tefla.  Per  quello  mo¬ 
tivo  ,  cavò  l'angue  dal  piede  ad  una  (chiava  idu- 
mea  ,  la  quale  apprelfò  al  parto  ,  foffriva  de’ 
gran  doloii  ad  un  anca  ,  e  ad  una  gamba  ,  cioc. 
chè  le  cagionò  delle  convulsioni  .  Quando  il  do¬ 
lore  non  tormentava ,  e  che  fi  doveva  cavar  del 
(angue  per  prevenirlo  ,  voleva  allora,  (3)  Che 
fi  apriffero  le  vene  delle  parti  le  più  rimote  ,  per 
richiamare  infenfibilmente  il  [angue  ,  che  va  ver - 
fo  la  fede  ordinaria  del  dolore  • 

Le  febbri  continove  ,  le  più  ardenti  ,  dove 
non  evvi  alcun  dolore  ,  nè  alcun*  fegno  d5  in- 
fìammagione  -,  non  fon  polle  da  Ippocrate  tra  ;il 
novero  de’  morbi  acuti  ,  che  richiedono  la  flobo- 
tomia  .  A  rincontro  pretende  ,  che  la  febbre 
di  per  sè  debba  efcludere  in  alcuni  cafi  il  cavar 
(angue,.  [4]  Se  alcuno  ,  dice  egli  ,  ha  un  al. 
cere  alta  tefia  ,  egli  fi  deve  cavar  [angue  ,  ove 
non  abbia  febbre  .  [  5  ]  Si  deve  ,  dice"  ancora  , 

cavar 


C  1  )  Epidemie.  Lib.  VI.  Seft.  VI. 

C 2  )  De  Rat.  Via.  in  Actif. 

(  3  }  Lib.  de  Nat.  Homin. 

C4)  Epidemie.  Lib.  XXI.  Seft.  VL 
L  5  )  Ibidem  . 
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cavar  [angue  a  coloro  ,  che  perdono  improvvida» 
mente  la  parola  ,  quando  non  abbiano  febbre. 

Fori!  temeva  egli  la  flebotomia  nelle  febbri  , 
poiché  credeva  ,  ficcome  da  alcuni  luoghi  è  chia¬ 
ro  ,  che  la  febbre  è  cagionata  dalla  bile,  e  dal¬ 
la  pituita,  che  fi  ribaldano  ,  e  rifcaldano  in  fe- 
guela  tutto  il  corpo,  ciocche  produce  la  febbre, 
e  perchè  avvifava  non  poterli  votar  quelli  umo¬ 
ri  per  la  flebotomia  .  Si  conofce  per  altro,  che 
la  efiftenza  ,  o  V  abbondanza  della  bile  è  riguar¬ 
data  da  lui  ,  ficcome  un  impedimento  a  quello 
rimedio  •  e  che  vuole  ,  (  1  )  Che  nel  medefimo 
fputo  di  [angue  y  non  fi  cavi  [angue ,  quando  vi  è 
la  pleurifia  ,  e  la  bile  ,  cioè  a  mio  avvilo  ,  nella 
pleurìfia  bilio[a ,  e  la  quale  non  va  unita  con  gran 
dolore . 

A  ciò  fi  deve  aggiugnere  ,  che  Ippocrate  face¬ 
va  una  gran  differenza  mila  febbre ,  Che  non  vien 
dietro  ad  alcun  altro  morbo  ,  ma  che  lei  me- 
defima  è  la  malattia  principale  ,  o  f  accidente 
principale  ,  e  tra  la  febbre  ,  che  feguita ,  o  ac¬ 
compagna  le  infiammagioni  .  In  que"  tempi  ,  fe¬ 
condo  Favvifo  di  Gallieno,  non  fi  chiamava  pro¬ 
priamente  febbre,  le  non  quella  della  prima  ipc- 
zie  •  non  efîendo  F  ultima  così  nominata  ,  ma 
bensì  col  nome  delia  parte  dove  F  infiammagio- 
ne  fi  ritrova,  ficcome  pleurifia,  peripneumonia  , 
epatitide,  nefritide  &c.  nomi  che  dimoftrano  la  in¬ 
fermità  della  pleura  ,  del  polmone  ,  del  fegato  , 
delle  reni,  ma  che  non  difegnano  la  febbre  ,  che 
accompagna  co  teda  malattia.  In  quefF  ultimo  ge- 

ne- 

(  O  Epidemie,  Lib.  VI.  Se£i,  IIL 
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nere  di  febbre  Ippocrate  Tempre  cavava  {'angue  , 
ma  non  già  nel  primo  . 

Pofto  ciò  ,  non  deve  recar  meraviglia  ,  fe  in 
tutti  i  libri  de5 Morbi  Epidemici,  i  quali  è  det¬ 
to  edere  i  giornali  della  pratica  del  nortro  Au¬ 
tore  ,  fi  è  latta  menzione  così  a  rado  della  fle¬ 
botomia  ne’ morbi  acuti,  e  principalmente  nelle 
febbri ,  comechè  continove,  ed  ardenuffime,  che 
vi  fi  trovano  deferitte  in  gran  novero.  In  rutto 
il  primo,  e  terzo  libro,  che  fono  i  più  perfetti, 
un  folo  efempio  fi  ravvila  di  querto  rimedio  pra¬ 
ticato  in  una  pleurifia  ^  ed  Ippocrate  aveva  dif¬ 
ferito  a  far  ciò  fino  all’ottavo  giorno  di  quefta 
malattia . 

Galeno  dà  un’  altra  ragione  della  condotta  di 
querto  antico  Medico  in  quefia  occafione  (  i  )  . 
Dal  non  avere  Ippocrate  ,  dice  egli  ,  fatta  alcu - 
na  parola  della  flebotomìa  ,  non  fol amente  in  ri¬ 
guardo  a  Pigione  ,  ma  ancora  in  dìverfì  altri  in¬ 
fermi  ,  che  femhravano  di  aver  bijogno  della  fio- 
boi  orni  a  ,  fecondo  i  proprj  prmcipj  (noi ,  da  quello^ 
che  da 5  di  lui  fcritti  ne  pofjtam  giudicare  •  devefi 
conchiudere  neceffarìamente  una  delle  due  cofe ,  che 
non  abbia  loro  affatto  cavato  f angue  ,  o  che  Ip- 
pocrate  ficfii  dimenticato  di  parlarne  nella  fioria  , 
che  ci  fa  egli  de  loro  morbi  .  Or  non  fi  fa  veri - 
fimi  le  ,  che  egli  abbia  Infoiato  dì  cavar  /angue  a 
coloro  il  cui  morbo  il  richiedeva  •  poiché  cotefio 
grand?  Uomo  era  amico  della  fio  botami  a  ,  Jìccome 
rilevafi  da'  più  legittimi  fuoi  libri  ,  ed  i  quali 
fon  riconcfcìuti  da  tutto  il  Mondo  per  fuoi ,  quali 

fono 
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fono  gli  trifori  firn  ,  il  libro  delia •  Regola  di  vi* 
vere  ne  morbi  t/1  uti  ,  quello  delle  * Articola  ftoni  y 
e  quello  finalmente  ,  che  noi  abb'tam  tra  le  manìy 
in  cut  parla  così  •  Io  ho  aperta  la  vena  del  brac¬ 
cio  1  ottavo  giorno  ,  e  n’è  ufcito  molto  langue, 
ficcome  era  neceffarìo  c  Se  egli  ha  praticata  una 
flebotomia  l  ottavo  giorno  della  malattia  5  dì  cui 
palla  ,  affai  meglio  fi  deve  credere  ,  che  ab  bufi 
ujato  ciò  ne  giorni  precedenti  .  Per  altro  non  ci  fi  par 
verifimde  molto  ,  che  avejfe  egli  dimenticato  di  far * 
ne  menzione  ne  cafì ,  in  cui  fi  ha  praticata  *  moi* 
to  piu  ,  che  riferifce  alcuni  rimedj  ,  affai  meno 
importanti  5  finga  efcluderne  i  fuppofitovj  mede  fi* 
mi.  Se  adunque  ?  feguita  Galieno  ,  ritrova]}  del* 
la  difficoltà  nel  fi  un  fentimento  ,  e  neìfi  altro  ,  e 
a  uopo  determinar  fi  a  quello  5  m  cui  ve  ne  ha 
meno  .  Ciò  pofiio  ,  io  entro  nel  fentimento  ,  che  il 
rimedio  ,  di  cui  e  quìjìtone  ,  fia  fiato  praticato 
in  molti  degli  infermi  trattati  da  Ippocrate  ;  ma 
che  ciò  fojfe  fiato  omeffo  nella  narrazione  { della  ma 
lattici  ,  come  co  fa  ,  che  di  per  sè  fi  intende 
Tanto  maggiormente  io  mi  confermo  in  quefia 0pi* 
mone  ,  poiché  Ippocrate  efprejfamente  ha  notato 
di  aver  cavato  fangue  affi  ottavo  giorno  ,  ed  io 
porto  credenza  di  non  aver  fatta  quefia  offervario* 
*e  ,  fe  non  per  ejfer  quefia  una  cofa  ,  che  afidi* 
nanamente  nini  era  in  ufo  ;  non  avendo  fatta pa* 
rota  „km.  Mie  flohmnie  f„m  „/  gìoni  J„. 
dir.ii  ,  efjendo  ciò  comunemente  in  ufo  . 

Moiri  tra  moderni  Comprirotnt-i  j»  t 
r  1  .  r  •  fomentateti  d  Ippocrate 

iono  dei  iencimento  di  Galano  c:  „  li 
-,  .r  ,  .  ,  ua*eno>  co  potrebbe  per¬ 

ciò  riiponder  loro  ,  che  effenrU  n‘  T 

1  ’  ,  ~  cnenao  flato  Ippocrate 

cos!  efatto  ,  come  baleno  medefmio  rkoW'ce  , 

fino 
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fino  a  riferire  i  più  piccioli  rimedj  da  lui  pra¬ 
ticati  ,  ficcome  i  fuppofitorj  •  egli  è  affai  difïi- 
cil  cofa  a  credere  aver  lafciato  di  qui  riferirne 
uno  de’  piu  conlìderabili  .  Si  può  aggiugaere  , 
aver  Gallieno  in  un  altro  luogo  difelo  ,  che  il 
Medico  Erafiftrato,  di  cui  ci  cadrà  in  acconcio 
di  parlare  apprelfo,  non  aveva  mai  cavato  lan¬ 
gue  ad  alcuno,  per  quella  ragione  loia ,  che  que¬ 
llo  Megico  non  avea  giammai  parlato  di  fio- 
botomia ,  in  facendo  memoria  de’  rimedj  da  lui 
praticati,  in  varie  occalioni .  Se  l’argomento  ha 
luogo  contra  Erafiftrato,  lo  averà  eziandio  contra 
Ippocrate  .  Per  altro  era  così  importante  elfere 
informato  de’  rimedj  tifati  con  gl  infermi  d’ Ip- 
pocrate  ,  quanto  del  progreffo  de’ loro  morbi  - 
poiché  finalmente  gli  accidenti  ,  che  addivengo¬ 
no  in  una  malattia  ,  dipendono  qualche  volta  co¬ 
sì  da’ rimedj  praticati  ,  o  tralafciati  ,  che  dalla 
natura  del  morbo  medefnuo  .  E’ sì  pare  affai  piti 
probabil  cofa ,  che  fe  Ippocrate  non  parla  mica 
della  fiobotomia  nella  maggior  parte  de’cafi  da 
lui  riferiti,  ciò  è  (lato  perchè  egli  non  l’ha  pra¬ 
ticata  ;  nè  quello  è  così  contrario  a’  fuoi  princi- 
pj ,  quanto  Galeno  vuol  darci  ad  intendere  ;  che 
anzi  per  l’ oppolito  fembra  che  egli  li  feguita  fpe- 
cial mente  in  ciò  ,  ficcome  da  quello  che  è  det¬ 
to  (opra ,  li  fa  chiaro . 

Se  Ippocrate  avelfe  fatte  a  fuoi  febbricitanti 
delle  larghe  flobotomie  ne’  primi  giorni  delle  lo¬ 
ro  infermità,  come  pretende  Gallieno  ,  forfi  non 
avrebbe. avuta  la  occalione  di  vedere  tante  feb¬ 
bri  finire  per  cri  fi,  cioè,  come  è  detto  per  eva¬ 
cuazioni  naturali,  e  che  vergono  l'pontaneamen- 

te 
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te  in  certi  giorni  .  Cotefto  antico  Medico  ,  co* 
sì  fidava  nel  foccorfo  della  Natura  ,  e  falla 
Regola  ,  luo  favorito  rimedio  y  che  flava  nella 
credenza  ,  che  avendoli  la  cura  di  nutrire  gl’  in¬ 
fermi,  giuda  le  regole  da  lui  date,  dovevano  poi 
per  ordinario  lafciarfi  in  ripolo  .  Quelli  fono  i 
luoi  veri  principi  da  lui  mai  non  trafcuraci  ,  e 
che  egli  non  lai  eia  affatto  y  di  modo  che  i  fuoi 
Libri  de  Morbi  Epidemici  ,  fembrano  non  effe* 
re  flati  fatti  altrimenti  ,  che  col  difegno  di  la- 
Iciare  alla  poflerità  un  modello  della  manierada 
portarli  ,  a  fuo  avvilo  ,  in  ordine  a  quelli  pria* 
cipj  medefimi  , 

Per  far  ritorno  alle  regole ,  che  Ippocrate  a  le 
medefimo  propone  vali  intorno  alla  flebotomia  y 
(1)  avvertiamo,  che  in  ogni  malattia  ,  laqua- 
le  ha  la  fua  lede  al  di  fopra  del  fegato  ,  eoli 
cavava  fangaie  dal  braccio  ,  ovvero  dalle  altre 
vene  fuperiori  ;  ma  in  quelle  malattie  ,  che  in. 
goni  beano  le  parti  piu  balle  ,  apriva  le  vene  iti. 
ferioti  ,  quali  fon  quelle  de’  piedi  ,  ovvero  del 
malleolo  ,  o  delle  garretta  *  (  2  )  Se  il  ventre 
e^a  troppo  libero  ,  e  che  la  flebotomia  ,  foflb 
ftnnata  neceflaria,  voleva  Ippocrate,  che  fi  Aria, 
gelfe  avanti  di  cavar  fangue* 

GÀ  efempli  riferiti  finora  delle  flebotomie  or. 
dinate  da  Ippocrate  ,  non  ad  altro  quali  fi  ap„ 
partengono,  che  a’  morbi  acuti  .*  ve  ne  ha  anco, 
fa  ui  mola  intorno  a’  morbi  cronici  .  f  0  ]  Un 

D  •  Ugio. 


"  «.  >WBH 


CO  Galeri.  Comment,  in  Aphorifin.  6  I  ih  Vf 
CO  De  Rat.  Viti,  in  Ann.  Db  fin,  Via 

CO  Epidein.  Lib,  HI.  Db  principi 


jo  Storia  della  Medicina 

giovine  fi  querelava  di  un  dolore  di  ventre  ,  ac¬ 
compagnato  da  gran  rumore  ,  quando  flava  per 
qualche  tempo  digiuno  ,  ed  il  quale  celiava  fu- 
bito  dopo  aver  mangiato  .  Seguitando  quefto  do¬ 
lore  ,  e  quello  rumore  ,  gli  alimenti  niun  prò 
recavano  a  quello  infermo  ;  che  anzi  ,  diveni¬ 
va  di  giorno  in  giorno  maggiormente  magro,  e 
Jfmunto.  Erano  a  lui  flati  dati  de’ molti  medica¬ 


menti  ,  così  purganti ,  che  vomitorj  ;  ma  ciò  era 
niente  .  Ultimamente  avvisò  di  cavarli  fangue 
per  intervallo  da  ambe  le  mani,  [i  ] fino  a  tan¬ 
to  ,  che  non  gliene  reflò  quali  del  tutto  •  e  co¬ 
sì  rellò  perfettamente  guarito. 

Ippocrate  ancora  cavava  fangue  nella  Idropi¬ 
ca  ,  e  parimente  in  quella  Ventofa  .  In  ambe 
quelle  malattie  ,  propofe  la  flobotomia  dal  brac¬ 
cio  .  (  z  )  In  una  certa  malattia  ,  in  cui  la  mil¬ 
za  divien  grolla  ,  accompagnata  da  molti  altri 
accidenti  ,  vuole  ,  che  fi  cavi  pili  volte  fangue 
da  quella  vena  del  braccio  ,  che  chiama  Vena 
della  mil^a  .  Di  quella  malattia  fi  farà  ancora 
parola  appreffo . 

Intorno  al  cavar  fangue  dalla  lingua,  cofa  da  lui 
praticata  [3]  in  una  maniera  d’  Itterizia  ,  fi  può 
dire ,  che  forli  quello  era  un  medicamento  Empirico, 
ovvero  fondato  folamente  nella  fperienza ,  lenza 
poterfi  rendere  ragione  ,  perchè  mai  folle  utile 
in  quella  occafione  .  Vien  confermato  quello  fen- 
timento  ,  poiché  il  Libro,  in  cui  Ha  fatta  men¬ 
zione  di  quello  medicamento  ,  fi  è  fatto  credere 


(O  E*W  ìjìvìTO  fino  ad  ejfere  fenz.a  fangue . 
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opera  de  Medici  di  Gnido  ,  i  quali,  a  quel  che 
le  n  è  detto  ,  errino  Empirici  .  Potrebbe  effere 
ancora,^  che  quello  rimedio  foffe  fondato  in  qual¬ 
che  ragione  *  che  noi  ignoriamo  •  non  avendo 
noi  della  difpofizione  delle  vene  ,  ovvero  della 
relazione  ,  che  hanno  colle  varie  parti  del  cor¬ 
po  ,  la  niedefima  idea  di  quelli  Antichi  .  Non 
fembra  effer  meglio  di  ciò  ,  fopra  qualche  ra« 
gione  ftabilito  quel  che  dice  Ippocrate  altrove  5 
Che  fe  ad  alcuno  fieno  bruciate  ,  o  aperte  le  ve¬ 
ne  ,  o  le  arterie  delle  tempia  ,  e5  non  può  piu  ge¬ 
nerare  .  Ed  a  lui  fi  potrebbe  così  dimandare  qual 
particolare  comunicazione  fi  truovi  effervi  traile 
tempia  ,  e  le  parti  della  generazione  ,  come  di 
quella  ,  che  vi  può  edere  tra  il  fegato  ,  o  la 
milza  ,  che  fono  le  parti  inferme  nell’  itterizia, 
e  le  vene  della  lingua  ?  Non  (apremmo  affatto 
sbrigarci  da  ambe  quefte  difficoltà  ,  se  Ippòcra- 
te  medefimo  non  ci  diceffe  ,  (  i  )  che  il  feme  , 
il  quale,  a  fua  fentenza  ,  viene  da  tytte  le  parti 
del  corpo  ,  e  principalmente  dalla  teda  ,  difcen- 
da  per  le  vene  delle  tempia  ,  ovvero  di  dietro 
alle  orecchie  /  di  modo  che  ,  bruciandofi  quefte 
vene  ,  fi  tronca  la  ftrada  del  feme  .  E  detto  di 
fopra  ,  [  z  )  effe r  quefta  apertura  delle  vene  di 
dietro  alle  orecchie  familiare  alli  Sciti  ,  i  quali 
fi  liberavano  per  quello  mezzo  da  una  certa  fpe- 
zie  di  Sciatica  .  Del  rimanente  non  è  dubbio  9 
che  tanto  la  flebotomia  ,  quanto  la  purga  due 
rimedj  ,  de’  cui  effetti  fi  può  di  leggieri  render 

D  2  ra- 
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ragione  ,  non  devono  efler  riguardati  in  varie 
cofe  ,  che  come  rimedj  Empirici  .  Baftava  ad 
Ippocrate  ,  ed  agli  altri  antichi  Medici  fapere  , 
che  quelli  rimedj  erano  fiati  utili  in  certi  cali  , 
perchè  fodero  in  obbligo  di  tifarli  ,  ove  i  cali 
medefimi  loro  fi  prefentaffero  •  quantunque  non 
intendeffero  ,  perchè  mai  quelli  rimedj  operava¬ 
no  della  tale  ,  o  taf  altra  guifa, 

Perciò  ,  che  è  detto  della  flebotomia  apparii 
fee  ,  che  in  alcune  occafioni  ,  Ippocrate  non 
praticava  ,  che  una  fola  flebotomia  in  una  ma¬ 
lattia  ,  ma  la  faceva  abbondante  ,  e  delle  vol¬ 
te  per  modo  ,  che  f  infermo  ne  cadeva  in  if- 
veninienti  .•  altre  volte  cavava  fangue  ad  am¬ 
be  le  braccia  ad  un  tempo  fteffo  «•  in  altre  oc¬ 
cafioni  ufava  molte  cavate  di  langue  le  une  do¬ 
po  le  altre  in  diverfe  parti  del  corpo  ,  fen- 
za  però  indicare  la  quantità  di  langue  ,  che 
in  ogni  volta  cavava . 

Le  vene  che  apriva  erano  quelle  delle  brac¬ 
cia  [  ì  ]  o  delle  mani  ,  de’  malleoli  interni  ,  ed 
ertemi  ,  quelle  delle  garretta  ,  della  fronte  ,  di 
dietro  alla  tefta  ,  di  lotto  alle  mammelle,  delle 
tempia  ,  della  lingua  ,  del  nafo  ,  e  ultimamente 
dell5 ano  ;  fenza  riferire  che  ne  bruciava  alcune, 
e  che  apriva  eziandio  le  arterie  ,  come  farà^det- 
to  in  parlando  de5  rimedj  della  Chirurgia  . 

Ip- 


CO  Per  la  voce  yi ip  mano  i  Greci  intendevano  fpefîe  vol¬ 
te  tutto  il  braccio  ;  ai  forte  che  volendo  dinotare  la  mano  fo¬ 
ia ,  dicevano  qualche  volta  axpet  ^g/p  /’  ejlremith  del  braccio , 
ovvero  la  mano  eflrema .  Ippocrate  fa  particolarmente  menzione 
di  due  vene  del  braccio  ,  una  che  chiama  Hepatitis  ,  e  l’altra 

Spleniti s  ,  frapponendo  che  la  prima  derivi  dal  fegato ,  e  l’ al¬ 
tra  dalla  milza . 
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Ippocrate  ancora  applicava  delle  Ventofe  per 
richiamare  ,  ed  attrarre  il  fangue  ,  ovvero  gli  al¬ 
tri  umori,  che  11  portano  in  qualche  parte.  Al¬ 
cune  volte  era  contento  della  fola  attrazione  del¬ 
la  ventofa  ,  altre  volte  beatificava  ancora  ,  cioè  ta¬ 
gliava  ,  ovvero  faceva  varie  picciole  ferite  nel 
luogo  fu  cui  quella  era  fiata  applicata  .  (  1)  Si 
dirà  appretto  più  particolarmente  delle  varie  fpe- 
cie  di  ventofe  praticate  dagli  Antichi  ,  e  della 
maniera  di  applicarle  :  fi  dirà  ancora  de5  cauterj, 
quando  faremo  giunti  a  parlare  della  Chirurgia 
d’ Ippocrate  - 

CAPO  XX. 

De  Rimedj  Diuretici  ,  e  de  Sudorifici . 

OVe  la  flebotomia  ,  e  la  purga  ,  due  princi¬ 
pali  rimedj,  e  mezzi  più  univerfali  prati¬ 
cati  da  Ippocrate  per  ifeemare  il  foperchio  fan¬ 
gue,  o  gli  umori,  non  baftaffero,  ricorreva  egli 
a’ diuretici ,  ed  a’fudorifici.  Quello  c’infinuanel 
fedente  paffo  ,  dove  però  non  fi  fa  alcuna  me¬ 
moria  della  flobotomia  (  2  )  Tutte  le  malattie  , 
dice  egli,  fi  finificono  ovvero  fi  guari [cono  permea 
^0  di  evacuazioni ,  che  fi  fanno  per  la  bocca  ,  0 
per  lo  ventre  ,  0  per  la  veficica  ,  0  per  altra  filmi¬ 
le  apertura  *  il  f udore  però  è  ben  comune  a  tutte 
le  malattie ,  ovvero  le  finifee  tutte  egualmente . 

I  rimedj  diuretici  (  3  ) ,  cioè  che  fanno  orìna- 

D  3  re , 

«—T  -J'  "  — — — —  11  — — — > 

Vegg.  la  Part.  IL  Lib.  IV.  Sez.  II.  Cap,  IV. ,  e  V,  .j 
£2}  De  Ratione  Vi£L  in  Août.  ,  p.  m.  403, 
r?  }  S'txpti'Tixa  bptesr  orinare* 


f 

eva 


Storia  delia  Medicina 

re  ,  fi  facevano  diverfamente  giuda  la  neceffità , 
ovvero  la  difpofizione  delle  perfone.  Delle  vol¬ 
te  fi  praticavano  per  quello  effetto  i  bagni  ,  al¬ 
tre  volte  fi  dava  il  vin  dolce  .*  vi  contribuiva 
ancora  il  cibo  che  fi  ubava  .  Traile  erbe  di  cui 
fa  Ippocrate  ordinario  ufo  ,  commenda  in  quella 
occaiìone  l’aglio,  la  cipolla  ,  il  porro  ,  il  coco¬ 
mero  ,  il  mellone,  il  citriolo,  l’appio,  il  citifo, 
il  finocchio  ,  il  capelvenere  ,  il  fidano  ,  e  tutte 
le  cole  acri  ,  ed  odorifere  .  Mette  nel  mede- 
fimo  ordine  il  mele  mifchiato  con  dell’  acqua 
ed  aceto,  e  tutti  cibi  falfi  .  Ma  quando  vo 
rendere  quella  operazione  più  efficace  ,  prendeva 
egli  quattro  canterelle,  a  cui  toglieva  le  ale,  e’ 
piedi  e  ne  faceva  bere  la  polvere  con  del  vino, 
e  mele.  In  diverbi  morbi  cronici,  ordinava  ro¬ 
teili  varj  rimedj ,  dopo  praticata  la  purga  ,  quan- 
do  credeva ,  che  il  l'angue  (  i  )  fi  trcvalfe  anco¬ 
ra  ripieno  di  quella  fpezie  di  umore ,  che  chia¬ 
ma  Icore  ,  ovvero  quando  le  orine  erano  trattenute. 

ì  Ippocrate  ancora  praticava  i  rimedj  fudorifici, 
ovvero,  che  fan  fudare.  In  alcuni  cafi  eziandio 
vuole  (  2  )  che  fi  promuovi  così  il  fudore  ,  fic- 
come  le  orine,  lenza  dire  però  come  convenga 
in  ciò  portarfi  .  In  un  altro  luogo  avverte  [3] 
Che  fi  deve  ben  efaminare  fe  è  ben  di  far  fuda¬ 
re  ,  e  quando ,  e  come  ;  tacendone  però  i  mezzi  . 
(4)  In  un  luogo  fclo ,  che  io  iappia ,  parla  di  pro¬ 
na  uo- 


(  a  Alt1*  i%top°ù£ts.  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  IV. 
(a)  Kpèeo-or  <fi  S'nsptav  '  battus  minim ,  &  fu - 

dorem  provocare  .De  Morb.  Mul.  Lib.  !• 

f  ~  ^  Foidem.  Lib»  VI»  Scct.  II»  _  a  i  •#» 

Epidemie,  lib.  n.  Seft.  VI.  Vide  &  Aphorifm.  4- 

liib.  VII. 
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muovere  il  fiutare,  verfando  falla  tefla  dell'infer¬ 
mo  una  gran  quantità  di  acqua  calda ,  fino  a  che 
i  piedi  fidino ,  dice  egli  j  fino  a  che  il  fudore 
fi  diffonda  per  lo  corpo  tutto,  ovvero,  che  paf- 
fi  dalla  teda  a’  piedi  .  Appretta,  vuole  ,  che  fi 
mangi  di  molta  farina  cotta  /  che  vi  fi  beva  di 
f°p  ra  del  vin  puro ,  che  fi  ricuopri  la  perfona  ,  o 
fi  ravvolga  nelle  coltri ,  e  che  fi  tenga  in  ripofo . 
Ciò  che  aggiugne  immediatamente  dopo  ovvero 
che  fi  mangino  due  ,  o  tre  bulbi  di  Narciffo  nel 
prender  cibo  ,  non  mi  fembra  aver  del  rapporto 
col  difegno  di  promuovere  il  l'udore  ,  elfendo 
oo do  il  Narcifo  da  Diolcoride  tra5  vomitivi .  For- 
:ì  Ippocrate  metteva  ad  arbitrio  de5  fuoi  infermi, 
ò  di  fudare,  o  di  vomitare  :  potrebbe  ancora  ef¬ 
fe  re  ,  che  il  Narcifo,  di  cui  parla  Ippocrate,  non 
folta  dato  più  riconofciuto  tatto  lo  delta  nome, 
apprelta  ;  ficcome  è  addivenuto  di  altri  fempli- 
ci  ,  che  hanno  mutato  nome  .  Io  non  trovo  in 
Ippocrate  altri  medicamenti  fudorifici  prefi  per 
bocca.  I  rimedj  luddetti  furon  da  lui  preferitti  in 
una  febbre  dice  egli  ,  non  cagionata  nè  da  bile  , 
nè  da  pituita  ,  ma  o  da  Jlancbegga  ,  o  da  altra 
cagione .  Donde  è  chiaro  che  Ippocrate  non  vo¬ 
leva  che  gl5  infermi  di  altra  febbre  fudaflero ,  fe 
non  in  quella  febbre  da  lui  dinotata . 


t 
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CAPO  XXL 

% 

De  Medicamenti  [empiici  ,  che  mutano  la  dìfpofi - 
?  ione  de!  corpo ,  e  degli  umori  ,  nelle  loro 
qualità  [enfi bili  ,  fen%a  produne 
alcuna  evacuatone . 

(  i  )T  Medicamenti ,  dice  Ippocrate,  /  quali 

purgano  ,  «è  /tf  foVe  wè  fo  flemma  ,  cioè 
che  non  fono  purganti  5  operano  o  r infrenando  o 
rifai  dando  ,  o  diseccando  ,  0  inumidendo ,  o  ftrin- 
gendo  ,  (a)  e  fpejff anelo  ,  0  risolvendo,  o  dijfipando. 
A ’  quali  rimedj  aggiugne  ,  procurano 

il  formo ,  de7  quali  farà  detto  nel  Capìtolo  ,  che 
fepuita  .  Egli  non  Specifica  quali  fieno  quefti 
medicamenti  ,  che  rinfrefeano ,  che  inumidilcono 
&c. ,  ed  e’ fi  pare,  che  ciò  che  dice  egli  in  que¬ 
llo  luogo  medicamento  ,  teneffe  luogo  ancora  di 
nutrimento.  Sembra  che  ciò  voglia  darci  ad  in¬ 
tendere,  quando  un  poco  piu  apprettò  dice,  CZ>e 
i  e  /e  bevande  ,  fo*  aò  tifano  gli  uomini  nel 

tempo  dì  lor  [a Iute  ,  devono  parimente  fervir  loro 
quando  fono  infermi  ,  fcegliendoli  ,  0  preparandoli 
fu  fi  a  la  neceffità  che  baffi  di  rinfrefeare  ,  nP  /»«- 
midire ,  diseccare,  o  rifcaldare . 

Poiché  quefto  ha  del  rapporto  colla  dieta  de- 
op  infermi,  potrà  vederli  ciocché  è  fiato  detto 
°  ^  addie- 


k  0  IRKÌifl».-» 


(  i  }  De  Affeftio'nib. 

buito  a  Polibio  ,  Vcgg. 


p.  m.  525.  Quello  libro  è  flato  attri- 
appr.  al  Cap.  XXVI.  ciò  che  è  detto 


de1  rimedi  refrigeranti  . 

(2)  iî'fyjvciyovmt ,  rj  SictyfovqvL .  Il  primo  lignifica  amm  af¬ 
fare,  fungere ,  fpejfire ,  ed  il  fecondo  >  rfelvers  ,  dijfipare  li¬ 
quefarti  [penderti  0  difendere-. 


i 
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addietro  intorno  a  ciò  .  I  medicamenti  che  pe  - 

l'ano,  rifolvono,  attenuano  ,  raccolgono,  liqueian- 

no  ,  diffipano  ,  Ippocrate  gli  adoperava  efteina- 
mente,  e  internamente  ,  così  per  fare  raccogliere 
la  materia  di  un  a  (celio  ,  come  per  rifolvere  ,  o 
di  ili  pare  un  tumore  y  tanto  per  ifpeflare  un  umo¬ 
re  aCre  ,  e  lottile  ,  che  per  attenuare  ,  e  render 
fottile  un  fugo  elenio,  e  giurinolo.  Nel  capito¬ 
lo  ventèlimo  quarto  ,  in  cui  fi  tratterà,  della 
Farmacia  d’  Ippocrate  ,  fi  farà  parola  di  tutti 

quelli  rimedj  . 

CAPO  XXII. 

De' Medicamenti  Sonniferi,  ovvero,  che  proc- 

curano  il  J orino . 

IPpocrate  parlando,  nel  paffo  citato,  de  titne- 
dj  ,  che  proccurano  il  ionno  dice  (  I  ) 
-producono  quejìo  effetto ,  dando  (z)  ripofo ,  ovvero 
calma  al  [angue  lenza  indicare  quali  quelli  ri¬ 
medj  fi  fieno  .  In  diverfi  altri  luoghi  parla  di 
una  pianta ,  che  chiama  (  3  )  Mecon  ,  nome  che 
i  Greci  danno  al  Papavero  :  però  è  da  avverti¬ 
re  ,  che  egli  le  più  volte  atcribuifce  a  quella 
pianta  una  qualità  purgante  ;  là  qual  cola  fa  co* 
nofeere  che  egli  non  intenda  parlare  in  que  do 

luogo  dei  papavero  .  (4)  Gallieno  ci  dice  ,  che 

alcu- 


(i'i  Si  è  detto  nel  Capitolo  precedente,  che  il  libro,  douce 
è  tolto-»  quello  paffo  era  attribuito  a  Polibio,  il  quale,  a  que 
che  fi  vedrà  ,  era  più  eccellente  ragionatore  d"  Ippocrate . 

(  2  )  Ad  pi  [.ila 


a  3  )  m ,  ..TTÌ 
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alcuni  prendevano  i!  Peplus  ,  che  fi  è  pollo  tra* 
piaganti  ,  e  lì  Papaver  S  pttmeum  per  una  fiefFa 
pianta  ;  e  nelle  Gioie  d’  Ippocrate  ,  dice  ,  che 
Mecomum  ,  e  Peplus  lignificano  qualche  voka  la 
cola  mede  fi  ma  nel  n  ollro  Autore  .  Io  avvifo  ", 
che  fi  dovrebbe  leggere  Meco»,  e  non  Méconium • 
poiché  Plinio  avverte,  che  il  Tiri  malo  il  quale 

\  3  co‘a  c°i  Peplo  ,  falle  detto  altrimen¬ 

ti  Meco n,  o  per  lo  meno  Gallieno  avrebbe  do- 
vuta dire,  che  il  Méconium  era  il  fuco  del  Pe¬ 
plo,  e  non  già  il  Peplo  medefimo  . 

.  V’  ,^a  ancora  in  Ippocrate  degli  altri  paffi  , 
m  cui  quelle  due  voci  Meco n,  e  Méconium  fi  pren¬ 
dono  nei  medefimo  fenfo  ,  che  hanno  dato  loro 
i  Greci  de’iecoli  lequenti,  cioè  che  il  primo  di¬ 
nota  il  papavero  forni i fero ,  e  l’altro  il  fugo,  che 
le  ne  trae  /  ciocché  fa  conofcere  elferfi  ne’  rem- 
pi  d  Ippocrate  col  nome  medefimo  chiamate  due 
coie  aliai  differenti;  il  Peplo,  che  è,  come  è 
detto  una  fpezie  di  Tirimalo  ,  e  che  purga  ,  ed 
il  I  apavero  ,  che  è  fingente  ,  e  fa  dormire  . 
Quello  Autore  fa  eziandio  menzione  di  una  terza 
specie  di  Meconio  ,  che  non  è  altra  cofa  che  i 

primi  efcrem enti  ,  che  caccia  un  fanciullo  nato 
di  ircico. 

Nel  fecondo  Libro  Delle  Malattie  delle  Don - 
ne,  l’Autore  medefimo  (i)  propone  il  fugo  del 
Papavero,  per  una  malattia  di  utero  •  e  che  e- 
gh  abbia  inrefo  per  quello  il  Papavero  ,  che  fa 
dormire,  n’è  fufficiente  ripruova  ,  che  qualche 

linea 


^  j  <7ro?  y  tfx&vos  •  Dalla  voce  qttqç  fugo  fi  è  fatta  quel¬ 
la  d  i  owiov  5  in  Latino  Opium  .  Si  può  vedere  in  Diolcoride 
la  differenza  ,  che  fi  è  fatta  tra  Opium  5  e  Me ç onium  • 
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linea  apprefiò  ordina  il  Meconio  ,  il  quale  chia¬ 
ma  [x]  fonnifero  ,  per  diftingueiio  dagli  alai  » 
Da  quelli  luoghi  palefe  li  vede  ,  che  ad  Ip po« 
crate  era  nota  la  proprietà  del  Papavero  di  tar 
dormire  :  avvertendo  peto  che  ne  u!a  motto  a 
rado  ,  nè  mai  fi  vede  ,  che  proponga  quello  ri¬ 
medio  ,  ne’cafi  ,  ne’  quali  fi  è  dato  poi  ;  come 
nelle  vigilie  ,  che  accompagnano  molte  malat¬ 
tie,  e  lpecialmente  ne’ dolori. 

In  un  luogo  (2)  dove  fi  tratta  dì  convitino¬ 
ne  ,  propone  egli  la  radice  della  Mandragola  , 
che  ha  una  qualità  Amile  a  quella  del  Papave¬ 
ro  ,  ovvero  dell’Oppio;  ma  avverte,  che  non 
debba  darfi ,  che  in  poca  quantità  ,  per  non  tur¬ 
bare  il  celabro  .  Prescrive  ancora  altrove  ,  per 
una  febbre  quartana,  la  Mandragola  ,  e  il  Ih  me 
del  Giufquiamo ,  che  produce  quali  effetto  iomi- 
olievole .  Si  dirà  ancora  appreffo  (  3  )  de  rirnedj 
fonniferi ,  e  dell’ufo  ,  che.  effene  fatto  ,  ovvero 
di  ciocché  fe  n’  è  temuto  in  quelli  antichi  tempi. 

Ippocrate  ancora  in  altro  luogo,  parla  del  pa¬ 
pavero  bianco  ,  e  del  papavero  nero  ,  in  quelli 
termini  .•  Il  papavero  ,  dice  egli  ,  ftringe  i!  ven¬ 
tre  ,  il  nero  più  del  bianco  ,  quantunque  il  bianco 
ancora  ciò  faccia ,  egli  però  nutrifce  ,  ed  ha  molta 
for^a  .  E’  il  vero  ,  che  noi  lappiamo  da  D10- 
fcoride  ,  e  Galieno  ,  che  gli  antichi  mettevano 
il  feme  del  papavero  nelle  focacce  ,  che  faceva¬ 
no  con  della  farina  ,  e  mele  ,  e  qualche  volta 

ancora  nel  pane  ;  ma  non  fi  pare  ,  che  ciò  li 

fa- 


[  ï  ]  [itjxtoviov 

(2)  Ve^s.  qui  appretto  il  cap.  XXVL 

CO  pft.  II.  Lib.  II.  Cap.  VII. 
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fàcefie  per  cibarfi  di  quello  feme  (  i  )  Havvi 
però  di  alcuni  ,  che  oggigiorno  ne  fanno  anco¬ 
ra  del  pane  ,  ovvero  ne  mifchiano  colla  farina, 
di  cui  formano  il  lor  pane  .  Ferii  facendo  cuo¬ 
cere  il  pane,  o  il  feme,  donde  è  compofto  ,  per¬ 
da  egli  con  ciò  la  fua  qualità  fonnifera  ,  e  ma¬ 
ligna  . 

CAPO  XXIIL 


De  Medicamenti  ,  o  Rimedj  proprj  per  ogni 
malattia  ,  de *  cui  effetti  non  fi  sa  da* 
re  ragione  alcuna  . 


I  Rimedj  ,  di  cui  finora  è  detto  ,  operano  di 
una  maniera  fenfibile  ,  e  per  mezzo  loro  Ip- 
pocrate,  foddisfacevà  alle  generali  mire,  ìequa« 
li  fi  è  detto  ,  che  egli  proponeva!!  nella  cura 
de5  morbi  .  Oltre  a  quefti  rimedj  ,  ne  ufa va  an¬ 
cora  di  un’  altra  fpecie  ,  fenza  alcuna  ragione  , 
che  h  lappia  ,  fe  non  perchè  folevano  recar  van¬ 
taggio  ne*  particolari  cafi  ,  in  cui  fi  praticavano. 
La  fua  fperienza  ,  unita  a  quella  di  coloro, che 
lo  avevano  preceduto  ,  poteva  ballarli  in  quella 
occailone  per  determinarlo  ad  ufare  quelli  rime¬ 
dj  y  quantunque  e’  non  fapeile  ,  come  render  ra¬ 
gione  degii  effètti  ,  che  producevano  . 

Dagli  elempli  ,  che  daremo  ,  del  modo  ,  co¬ 
me  Ippocrate  trattava  alcune  particolari  malat¬ 
tie  ,  li  potrà  conofcere  ,  quali  quefti  rimedj  ,  fi 
foffero  .  Non  devefi  però  lafciare  di  qui  riferire, 
che  quefti  ultimi  rimedj  fono  probabilmente  que- 


W 


f  3  3  Vidç  Mundi  unì  Bfculentis  &c. 
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pli  ,  che  aveva  tolti  dagli  Ai'clepiadi  moi  prò 
deceffori  ,  i  quali  da  Empirici  ,  cne  erano,  po¬ 
ca  pena  fi  mettevano  della  maniera  di  operare 
de’  loro  medicamenti ,  ove  riufcifle  loro  di  gue- 
rire  si’  infermi  ,  per  li  quali  gli  adoperavano  . 
Comecché  Ippocrate  molto  fidaflene  pruni  n me¬ 
di  de’  quali  è  detto  prima  ,  egli  pero  non  tra¬ 
forava  quelli  ;  e  quali  tutti  i  Medici  ,  dopo 
lui  han  feguitato  ad  aggmgnere  quelle  due  ipe- 
zie,  di  rimedj  ,  per  la  guarigione  delie  malattie. 

C  A  P  O  XXIV. 

De'  rimedj  ,  eh  fi  fanno  per  /’  applicatone  cjìer* 
na  di  alcune  materie  fopra  dherfe  parti  del 
corpo  .  De ’  Medicamenti  ,  compoftt  m 

Generale  <1  o  della  Jfc  armaua 

o 

d  Ippocrate . 

Ra’ rimedj  ,  che  fi  applicano  .eternamente, 
,  il  primo  luogo  tengono  (  x  )  i  Fomenti 
Ippocrate  gli  tifava  affai  l'peffo,  ed  m  varie  gui- 
fe  .  La  prima  era  di  far  (z)  lecere  in  eimo 
per  qualche  tempo  in  un  vaio  ,  dove  era  poha 
la  decozione  di  erbe  ,  o  femplici  propr,  per  lo 
fuo  male  ;  di  modo  che  la  parte  inferma  tote 
y  tutta 


nomi  è  comune  a’  fomenti  ,  a  catapiaui  »  ■  ■ 

plicazioni  elterne  di  oij ,  unguenti &c.  Il  Latino  fomemvm  Y,e- 

ne  da  povere  ,  rifcaldare  ■>  tener  caLo  .  _  ,  »»  (u 

Ca)  Quefta  maniera  di  fomento  {«  chiamava a 
Fm  ‘  federfi  denteo.  Lib.  De  Superatatene  ;  ue  Rat. 

Vidi,  in  Acut.  ;  Pe  Morb.  IH- 
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tutta  immerfa  in  quella  decozione  .  Ciò  fi  pra. 
ticava  fpecialmente  ne’  morbi  dell’  utero  ,  dell’a. 
no  ,  della  vefcica  ,  delle  reni  ,  e  generalmente 
di  tutte  le  parti  ,  che  fono  di  fotto  al  diafrag. 
ma  .  Di  quello  rimedio  fi  poteva  far  parole  nel 
tempo  medefimo  ,  che  de’  Bagni  ,  di  cui  n\è 
Una  fpecie . 

Intorno  alla  feconda  maniera  di  fomentare*  fi 
prendeva  dell’  acqua  calda  ,  che  fi  metteva  in 
un  otre  ,  o  velcica  ,  o  ancora  in  un  vafo  di 
rame  ,  o  di  terra  *  e  fi  applicava  alla  parte  in- 
ferma  ,  come  per  efempio  fulle  colte  nella  pleu* 
rifia  .  Si  praticava  ancora  una  grolla  fpugna  , 
che  s’imbeveva  di  acqua,  o  di  altro  liquore  cal¬ 
do  ,  e  che  poi  fi  fpremeva  per  farne  ulcire  por¬ 
zione  di  acqua  ,  prima  di  applicarla  ,  Per  lo. 
fteffo  effetto  fi  adoperava  1’  orzo  ,  ovvero  il  fe- 
me  di  orobo  ,  o  della  crufca  ,  che  fi  era  fatta 
cuocere  con  qualche  liquore  proprio  ,  e  polla  in 
un  lacco  di  tela  .  Gorelli  fomenti  ,  fi  chiama¬ 
vano  umidi . 

Se  ne  facevano  ancora  de’  fecchi  con  del  fa* 
le  ,  o  del  miglio  abbroltolico  ,  che  fi  metteva 
ancora  ne’  ficchi  ,  e  fi  applicavano  alla  parte  . 

L’  ultima  fpezie  di  fomento  fi  faceva  per  va¬ 
pori  ,  che  fi  elevano  da  un  liquore  caldo  .  Nel 
primo  Libro  Delle  Malattie  delle  Donne  ,  havvi 
un  efempio  di  quella  lpecie  di  fomento.  Si  get¬ 
tavano  in  più  volte  nell’  orina  ,  de’  piccoli  pez¬ 
zetti  di  ferro  fatti  roventi  al  fuoco  ,  e  ciò  fi 
faceva  per  modo  ,  che  la  perfona  inferma  ,  ne 
riceveffe  il  vapore  ,  che  di  là  fi  levava  .  Per 
mezzo  di  quelli  fomenti  ,  intendeva  Ippocrate  di 
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rifcaldare  ie  parti  5  su  dì  cui  le  applicava  5  di 
rifolyere  >  o  diffìpare  ,  o  attrarre  fuori  gli  unao-- 
ri  maligni  ,  che  vi  erano  contenuti  *  di  annoio  « 
lire  *  di  calmare  i  dolori  ,  e  di  aprire  i  canali  >  o 
di  chiuderli  5  fecondo  che  le  marcile  ?  ciano  e« 

mollienti  ,  o  aftringenti .  # 

T  1  ì  Erano  ancora  molto  ufati  da  Ippociate  i 
Profumi  y  per  fomiglievoli  mire.  Così  nella  Sche- 
ranzia  ,  (z)  facea  bruciare  dell’  iffopo  ,  con  del 
folfo  ,  e  bitume  ,  e  ne  faceva  attrarre  il  fumo 
nella  cola  con  una  cannuccia  ,  la  qual  cola  taceva 
ufcir  dalla  bocca,  e  dal  naso  molta  pituita  Ov- 
vero  prendeva  egli  per  lo  fìeifo  effetto  (3  )  1 
tro  /dell’  origano,  e  del  fcme  del  crefcione che 
faceva  cuocere  coll*  acqua  ,  aceto  >  e  o  10  5  e 
mentre  quello  era  fui  fuoco  ,  ordinava  ,  che  le 
ne  attraeffe  il  vapore  nella  bocca  con  una  canna. 

Si  trova  particolarmente  in  Ippocrare  la  deicri- 
zione  di  un  "gran  numero  di  profumi  per  le  ma- 
lattie  delle  donne  5  per  promuovere  ad  effe  1  me- 
fi  e  per  fermare  loro  le  perdite  di  langue  ,  per 
aiutarle  a  concepire  ,  per  calmare  i  loro  dolori, 
e  la  foffocazione  d’  utero  &c.  In  quelle  occafio- 
ni  adoperava  gli  aromi  ,  allora  conofciutt  ;  co¬ 
me  il  Cinnamomo  ,  la  Calfia  ,  la  Mina,  Qua  ¬ 
tre  piante  odorifere  ,  ficcome  ancora  alcuni  mi¬ 
nerali  ,  come  il  nitro  ,  il  ‘olfo  ,  il  bitume  c 
ne  faceva  ricevere  il  vapore  nell  onucio  oei  u'c. 

ro  per  un  imbuto . 


(  1  ■)  QvfjLictMocnvt  .otto  Svitai  cri  ti  • 
(2")  De  M«/rb.  Li b.  Iti. 
q  3  )  De  Morb.  Lib.  I. 


Storia  della  Medicina 

f  x  )  I  Gargarifmi  ,  che  fono  qua  fi  fomenta¬ 
zioni  della  bocca  ,  e  della  gola  ,  erano  medefi- 
mamente  noti  ad  Ippocrate  .  Ufava  nella  Squi- 
nanzia  un  gargarifmo  con  dell’  origano  ,  fanto- 
reggia  ,  appio  ,  menta  ,  e  nitro  •  il  tutto  cot¬ 
to  in  acqua  con  poco  di  aceto  .  Dopo  colato 
ciò  ,  vi  fi  aggiugneva  il  mele  ,  e  fi  gargarizza¬ 
va  ,  cioè  fe  ne  lavava  la  bocca  ,  e  la  gola  di 
tempo  in  tempo. 

Faceva  ancora  fommo  ufo  degli  (  a  )  olj  ,  c 
degli  unguenti  per  ammollire  ,  addolcire  ,  cal¬ 
mare  i  dolori  ,  perchè  gli  afceflì  facefìer  capo  , 
per  rifolvere  i  tumori  ,  togliere  la  franchezza  , 
per  rendere  il  corpo  pieghevole  ,  e  per  altre  in¬ 
dicazioni  particolari  .  Ci  verra  ancora  in  deliro 
di  parlare  dell’  ufo  e  della  preparazione  de¬ 
gli  unguenti . ,  de’  profumi  lìquidi  ,  e  degli  olj  , 
quando  fi  verrà  a  (3)  Prodico,  difcepolo  d’ Ip- 
pocrate  ,  e  ad  (4)  A ndromaco, Medico  di  Ne¬ 
rone  ,  il  perchè  non  molto  ci  diftenderemo  in 
queflo  luogo  (òpra  di  ciò:  foltanto  avvertiremo, 
che  Ippocrate  ufava  l’olio,  femplice,  cioè  ,  il  Co¬ 
lo  olio  di  uliva  ,  e  gli  olj  più  ,  o  meno  com¬ 
porti  .  Quelli  ,  che  valevano  meno  fi  facevano 
di  qualche  erba  ,  o  fiore  ,  come  per  efempiodi 
rofe  ,  o  di  foglie  di  mirto  ,  che  fi  facevano  in¬ 
fondere  nel  primo  olio  fuddetto  .  Quegli  ,  che 
valevano  più  ,  fi  componevano  di  più  lpezie  d’ 

in- 


(1)  A'i'otyoipyocKÌzToi  ,  e,  dmyctpyàpt?at . 

(  2  )  E \càcv ,  £t\zi(pct,  [AVpoi' .  Quelli  tre  nomi  dinotano  in 
Ippocrate  tutto  ciò  ■>  fòie  e  arto  ugneie  . 

C3  J  Veggafì  qui  appreso  il  Lib.  IV.  Gap.  IL 
(4)  Part.  III.  Lib.  IL  Gap.  IL  '•  •• 
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ipgtedienti  non  le  iole  foglie,  e  fiori  di  piuma» 
nu  :  f  v'  entra vano'ma,  fi  aggiugnevano  ancora  degli  a* 
iOmi,  ed  alile  materie .  Ippocrate  parla  fpecial mente 
di  un  olio,  ovvero  di  yn  (  1  j  unguento  detto  [2] 
Sujinum  dove  entravano  ancora  de’ fiori  di  giallo, 
con  alcuni  aromi  di  un  unguento  Narciffinum^  che 
fi  faceva  ancora  con  de’  fiori  di  narciso  /e 
di  aromi  infuG  in  olio  di  uliva  .  Ma  il  più 
confiderabile  ,  ovvero  il  più  comporto  tra  tutti 
gli  unguenti  ,  de  quali  fi  è  fatta  menzione  dal 
nortro  Autore  ,  è  quello  detto  da  lui  Neiopum, 
di  cui  fi  ferviva  principalmente  ne’  morbi  delle 
donne  ,  Da  Efichio  ,  fa  p  pi  amo-  effere  quello,  un¬ 
guento  molto  comporto  .  Parla  medefimamente 
Ippocrate  di  un  olio  ,  o  di  un  unguento  di  E- 
ghto  x  che  fi  componeva  ,  come  fi  fa  altron- 
de  ,  con  molte  fpezie  di  aromi  ,  che  fembra 
effere  la  cofa  medefima  col  Netaptm,  ,  o  come  è 
detto  da  Diolcoride  Metopium  .  Intorno  ad  un 
altr’  olio  detto  da  Ippocrate  Olio  bianco  di  E 
ghto  ,  Galeno  ,  pretende  [  3  ]  in  un  luogo ,  che 
quello  non  altro  foffe  ,  che  1’  olio  di  uliva  pu- 
riffimo  ,  e  di.  ottima  condizione  ,  che  fi  faceva 
in  Egitto  ,  ma  in  altro  luogo  afferma  (4)  effere 
\  olio  me  de  fimo,.  3  ovvero  lo-  fteffo  unipuento 
che  altramente  era  detto  Mendefium.  ° 

Praticava  eziandio  Ippocrate  un’  altra  foeciedi 
unguento  ,  che.  chiama  (  5  )  Cerotto  ,  il  quale  era, 
yompo  o  principalmente  di  olio  ,  e  cera  ,  pren- 

Tonu  Zi*  '  1.  ■  "  ,  dea,. 


S  ne^°  luogo  la  differenza  ,  che  vi  era  ira 

gh  olj  ,  e  gl!  unguenti  .  ~  ~ 

C  ■■  )  Veggafi  Diofcoride  . 

,C  De  Simphc  Medicam.  Facult,  Db.  IL 

C  4  y  In  GJofiis  Hippocratis • 

C5?  ^  ri  fh'fJ  ,  Xiffttw;  . 
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cîendo  quefto  medicamento  il  fuo  nome  dalla  ce-* 
ra  .  La  compofizione  di  un  cerotto  ,  commen¬ 
dato  dal  noftro  Autore  per  ammollire  un  turno- 
re  ,  e  per  nettare  una  piaga  ,  era  la  feguente  * 
Prendete  ,  dice  egli  ,  della  midolla  y  o  del  graf¬ 
fo  di  Oca  j  quanto  una  noce  ,  della  re  fina  di  len - 
tifeo  ,  ovvero  del  terebinto  ,  alla  gr offesa  di  una 
fava  ,  e  di  cera  altrettanto  ,  Fate  liquefare  tutto 
ciò  a  fuoco  lento  con  dell ’  olio  di  refe  ,  per  farne 
un  cerotto  ,  - 

Aggi  teneva  ancora  qualche  volta  alla  cera  , 
ed  all’  olio  i  della  pece  ,  e  ne  faceva  una  compo¬ 
fizione  più  dura  ,  ovvero  più  confidente  della 
prima  ;  e  la  diceva  (t  )  Ceropiffus  . 

(  2  )  Erano  i  Cataplasmi  una  ipezie  di  medica¬ 
mento  ,  che  avevano  minor  confidenza  de’  due 
precedenti  .  Eran  compodi  di  polveri  ,  ovvero 
di  erbe  ,  che  fi  dempravano  ,  o  fi  facevano  cuoce¬ 
re  in  acqua  ,  o  in  altro  liquore  ;  e  qualche  volta 
vi  fi  aggiugneva  dell’ olio  .  Nella  Squinanzia  , Ippo- 
crate  propone  un  cataplafnia  compodo  con  della 
farina  d’ orzo ,  cotta  in  vino, ed  olio  .  Si  applica¬ 
vano  i  cataplafmi  per  ammollire ,  addolcire ,  rifol- 
vere  un  tumore  per  maturare  un  afeedo  ,  quali  , 
come  i  cerotti.  Vi  aveva  ancora  de’  Cataplafmi 
rinfrefeanti  compodi  con  delle  foglie  di  pera  , 
cotte  in  acqua ,  ovvero  di  ulivo ,  di  fico  ,  o  di 


quercia . 

Ippocrate  preparava  ancora  una  fpecie  di  me¬ 
dicamento  ,  che  chiamava  (  I  )  Collirio  :  quefio 


era 


(  i  ]  K ttpdmcfcfès  • 

{  *  ]  Kctmfir\ct<r  pesati  • 

Cj]  ìkvKhipw  Dç  Motb.  Lb»  u* 
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era  compoflo  con  deile  polveri  ,  a  cui  fi  aooiu* 
gneva  una  piccioliiùma  quantità  di  unguento,  o 
di  qualche  fugo  di  pianta  ,  per  formarne  una 
mafia  folida  ,  e  lecca  ,  di  figura  rotonda  ,  e 
lunga  .  Nel  primo  Capo  del  Libro  fecondo,  del¬ 
ia  Parte,  terza  ,  fi  parlerà  più  ampiamente  di 
quello  rimedio  :  fi  dirà  ancora  di  un’  altra  fpe- 
eie  di  compofizione  ,  che  non  in  altro  differiva, 
dalla  precedente  ,  che  per  la  forma  •  effendo  of 
ingredienti  quafi  della  natura  medefima  .  Quelle 
erano  alcune  [  I;  ]  Tavolette  delia  grandezza  di 
lina  minima  moneta  ,  che  gettate  fopra  carboni 
accefi,  fervi.vano  a  far  profumo  ,  ovvero  ad  altri 
ufi  :  finalmente  fi  farà  parola  delie  Polveri  che 
fono  la  baie  di  molti  medicamenti . 

Qpefie  fon  tinte  le  compofizioni  ,  che  fervi» 
vano  per  le  applicazioni  efterne de’  Peffdrj  infuo¬ 
ri  ,  de’  quali  fi  dirà  nel  Capo  De  Morbi  delle 
Donne  .  Intorno  a  medicamenti  compofli  ,  che 
fi  prendono  internamente ,  fi  poffono  rimirare  o 
come  lìquidi  ,  o  come  folidi  .  {%)  Que’  che  era¬ 
no  in  forma  liquida  fi  preparavano ,  facendo  cuo¬ 
cere  ,  o  infondere  alcuni  femplici  in  liquori  prò- 
prj  ,  e  comervando  la  colatura  ,  per  lervirfene 
ne’  bi fogni  ;  ovvero  ,  {temprando  in  quelli  li. 
quoti  medefimi  ,  alcune  polveri  ,  che  fi  prende, 
vano  nel  tempo  medefimoj  oaggiugnendovi  moi» 

E  2  •  te 


[1]  da  ,  che  fignifica  focaccia, 

poiché  quefte  tavolette  _  erano,  piatte  ,  e  rot0nde  ?  quafi 

una, 

piccìola  locacela  ,  (pnjoiaxoi  ocov  S'pa^fjucuoi  tavolette  del  pefe 
o  della  grande di  una  dramma  De  Morb.  Mul.  Lib.  L  1 2 
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te  materie  liquide  infieme  ,  Può  vederti  di  io. 
pra  [  i  ]  la  preparazione  di  una  bevanda  detta 

Cvceon  ,  e  di  alcune  altre . 

I  medicamenti  in  forma  folida  ,  erano  com¬ 
porti  di  fughi  ipeffati  ,  di  gomme  di  «fine ,  ov¬ 
vero  di  polveri  ,  che  erano  congiunte  con  que¬ 
lle  materie ,  o  con  del  mele  ,  ovvero  con  altra  eo  a 
atta  a  dare  la  neceifaria  confidenza  a  qyefta  fpecie 
di  medicamento  appretto  fi  formavano  di  una 
maniera  ,  ed  una  groffezza  comoda  a  po.ei  effe- 
re  (  %  )  agevolmente  inghiottiti, 

Tra  medicamenti  folidi  ,  fi  può  ««ter  quel¬ 
lo  indicato  nel  primo  Libro  Delle  Male,,,,  del .e 
Deene  ,  fono  il  titolo  di  [  3  ]  Med, carnea, e  ce, a. 

pollo  di  f ale  .  i 

Eravi  una  terza  forte  di  medicamento,  eie 

era  un  mezzo  tra  il  foliao  >  e  1  iquulo  ,  i 
quale  fi  dovea  prendere  quali  (  4  )  leccando  , 
cioè  metterne  un  poco  falla  lingua  e  dolce¬ 
mente  inghiottirlo.  Quefto  rimedio  ferviya 
ad  addolcire  P  acredine  degli  umori  ,  che  ir¬ 
ritano  la  gola  ,  e  la  canna  del  _  polmone  ,  e 
che  cagionano  la  torte  ,  ed  altri  incomodi  • 
ad  incidere,  ad  attenuare,  ovvero  ad  mfpet- 

fire  le  materie  ,  che  piombano  fopra  quelle 

psr*» 


r  t  ■n  T  ih  III.  Cap.  XV.  , 

r  2\  Quelli  medicamenti  fi  dicevano  MTWJ® ,  da 
1  .  inphiotire  alcuna  cofa  folida  .  .  .  ,  , 

'  V  To'  diri  ÛKdr  .  I  .  manofcrim  ael- 

f]  Perc  órra  detto  quello  rimedio  txWyp*  **■»*»»  d* 
dj W.\  Latinamente  .fi  die.  preffo  i  Medtct  Eclegma, 

r  oleatamente  L QC  3  Lfimbitivo  * 
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parti  mede  lime  &c.  Il  mele  n’  era  la  baie  ,  he* 
come  li  vedrà  in  alcune  delcrizioni ,  che  e  i.c 
daranno  appreflo  ,  rapportando  alcuni  e  emp 
della  cura  di  certe  malattie  del  petto  ,  iecon* 

do  il  metodo  d’ Ippocrate  . 

Quello  era  ciò  ,  che  fi  dovea  oflervare  in¬ 
torno  a  medicamenti  ,  che  componeva  Ippo- 
crate  .*  ci  nafeerà  occafione  di  trattare  piu 
diffulamente  quella  materia  medefima  ,  quella 
cioè  della  compolizione  de’  medicamenti  ,  Ecco¬ 
me  li  procederà  innanzi  nella  Storia  della  Me¬ 
dicina  .  Se  a  tutto  ciò  fi  aggiugnerà  ciocche  i  a 
detto  lu  ilo  Hello  fubjetto  nella  terza  Parte,  nel  luogo 
citato  ,  fi  avrà  un  trattato  molto  elatto  di  tut¬ 
ta  la  farmacia  antica  .  , 

Per  tutto  ciò  ,  che  è  detto  fi  conofcc  di  che 

fpecie  erano  i  medicamenti  compolìi  ,  de  Sua  l 
fi  è  fatta  memoria  ne’  Libri  d  Ippocrate  .  e  i 
Libro  De  lAffeblion'tbus  folfe  fuo  ,  potrebbe  in  c- 
rirfi  ,  aver  egli  fcritto  particolarmente  fopra  que¬ 
llo  argomento  •  poiché  l’Autore  di  quello  1  10 
ne  cita  degli  altri,  i  quali  non  trattano  ,  che 
de’  foli  medicamenti .  Quelli  ultimi  Libri  {lot¬ 
tavano  il  titolo  di  Pbarmaca  ,  e  di  Pbarmacttts , 
ut  fcriptum  e/l  in  Pharmacie ,  dice  quello  Autoie, 
cioè  in  Libris  de  Pharmacis  agentibus  .  Quanto  a 
la  voce  Pbarmacitis  ,  è  quella  un  aggiuntivo  con. 
cui  deve  accoppiarfi  il  luflantivo  Liber  ,  c  c  V1 
è  incelo  ;  Pbarmacitis  Liber ^  Libro  de  Medtcamen 
ti  .  Ma  il  Libro  donde  quello  è  tolto  ,  aj:'° 

tribuico  a  Polibio  ,  genero  d’ Ippocrate  ;  ed  e  da 
avvertire  ,  che  quelli  Libri ,  ovvero  quello  Li* 
bro  de’  Medicamenti  per  altro  non  è  citato  da  Q* 

E  3 
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pocrate  medefìmo  .  Del  rimanente  Galieno  av¬ 
verte  ,  che  quella  fpecie  di  Libri  era  ben  rada 
in  quegli  antichi  tempi;  poiché  i Medici  di  que 
tempi  erano  ufi  di  deferivere  i  medicamenti  a- 
doper  ari  da  effoloro  5  nel  tèmpo  ,  e  nel  luogo 
rnedefimo  in  cui  delcrivevano  le  malattie  ,  per 
cui  que’  medicamenti  eran  proprj  . 

Non  fi  deve  però  in  queffo  luogo  lafciare  di 
fare  una  importantiffima  rifleffione  falla  Farmacia 
d  Ippocrate  y  cioè  ,  che  i  medicanlenti 
comporti  ?  che  uiava  egli  *  erano  affai  pochi  9 
c  che  vi  entravano  ancora  pochifflmi  femplici  * 
due5  o  tre  di  ordinario ,  quattro  o  cinque  le  più 
volte  ,  e  rade  volte  più  .  E’  il  vero  ,  che  pref¬ 
io  Attuario»  Si  ritrova  la  deferizione  di  un  antidoto 
molto  comporto  ,  che  chiama  r*À'atidoto  d'Ippó* 
crate  ,  per  lo  quale  aggiugne  quello  Autore  , 
terme  una  corona  dagli  Ateniefi  ;  ma  egli  è  age- 
voi  cofa  a  conofcere  effet  quello  un  conto  a  caprice 
cio,  e  che  Attuario  all’Antidoto  fuddetto  dà  uno 
di  que  Ipeciofi  titoli  ,  che  i  Greci  fapevano  co¬ 
si  ben  dare  a  loro  medicamenti  ,  per  meglio 
Spacciarli  ^  ficcome  per  innanzi  fe  ne  vedran¬ 
no  molti  efempj  . 

Si  deve  parimente  avvertire ,  che  Ippocrate  s* 
*  intendeva  di  Farmacia  cioè  delF^rte  dì  preparavi) 
e  di  comporre  i  medicamenti  .  Quefìo  è  ciò  ,  che 
Gallieno  [  i  ]  intende  provare  per  un  palio  del 
fecondo  Libro  Degli  Epidemici  ì  in  cui  fa  parlare 


ti]  Ds  Tlierkca  ad  Pifoiiem  a 
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Ippocrate  in  qaefta  guifa  [t]  Noi  conofciamo 

natura  de  medicamenti  s  0  de  [empiei  i  cù  t  qu 

tante  differenti  cofe  fi  fanno  ;  poiché  .medicamente 
non  tutti  egualmente  fi  compongono  ma  alcuni  d 
una  ,  ed  altri  di  altra  maniera  .  ^Alcuni  femFtc 
devono  effer  celti  prefio  ,  ed  altri ^  tardi  .  odnc 
differentemente  fi  preparano  j  alcuni  fi  feccano  . 
nifi  tritano  ,  »  fi  peftano  fi  fanno  cuocere  &c> 
Finalmente  1’  ultima  offervazione  ,  che  fi  deve 
fare  fopra  la  Farmacia  d’ Ippocrate  ,  è,  che  egli 
non  {blamente  fapeva  *  come  1  medicamenti 
preparano  ,  ma  che  egli  medefimo  ancora  h  pre¬ 
parava  ,  ovvero  li  faceva  preparare  m  fua  cafà 
da’  familiari  ,  'i  quali  egli  aramaeftrava  m  ciò  ; 
Di  quello  modo  praticavano  tutu  i  Medici  d 
tempi  fuoi  nè  la  Farmacia  faceva  ancora  una 
profeffione  a  parte  al  pan  della  Chirurgia  ,  A. 

cui  tofto  li  dira  » 


4 


CA. 


r  t  1  Corefto  luogo  è  molto  ofcuro  in  Ippocrate  .  Gallieno» 
O  l’Autore  del  libro  citato  ,  rapporta  quefto  luogo  mede  fimo 
affai  differente  da  ciò  che  fi  legge  nelle  noftre  edmom  d  Ipp* 


erate  . 
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CAPO  XXV. 


Catalogo  de  Medicamenti  femplici  de  quali  è 
fatta  menzione  ne 5  libri  d*  Ipùocrate . 


A 


ABrotano;  Aceto  y  Acqua  marina,*  Agno- 
catto  j  Aglio  •  Agretto  •  Allea  (  i  )  Altèa* 
Allume  ;  Allume  d’  Egitto  ;  Allume  {affile  ; 
Allume  bruciato  •  Ambra  *  Ammoniaco  *  Amo^ 
mo  *  Anagallide  •  Anagiride  *  Ancufa  *  Anemo¬ 
ne  •  Aneto  *  Anice  •  Aparine  ;  Appio  y  Argen- 
to  y  fiori  di  Argento  *  Ariftologìa  •  Artemifia 
Aromi  in  generale  •  Affenzio  y  Alino  •  eferemen- 
to  d  Alino  *  Afpalato  *  Afparagi  *  Asfodillo  * 
Atrepice  ;  Avena  .  * 

B 

Bacca  di  Ginepro  •  Baccaro  •  Bafilico  *  Bie- 
tola  ;  Bitume  y  Bombylium  (2  )  fpecie  di  Meliffa. 
Brionia  *  Bulbo  bianco  y  picciolo  Bulbo  ,  che 
germoglia  per  mezzo  delle  biade  ;  Buprefte  ?  no¬ 
me  di  animale  inficine  ,  e  di  erba  ;  Butirro  ; 


Cachrys  •  Calciti*  Calcina  viva;  Calamento  * 
Calamita  ;  Calamo  aromatico;  Camamilla  y  Ca- 
ne  y*  canterelle  ;  Capelvenere  ;  Capperi  y  Capra* 
il  di  lei  latte ,  graflo3  eferemento,  fudiciume  del¬ 
la  pelle  j  e  fue  corna  ;  Cardamomo  ;  Carlina  • 

Caf-  ' 


(  3  ~)  Vegg.  Chondrus.  e  Granelli . 
CO  Vegg-  Eroiiapo  . 


«  * 
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Caffia  ;  Caftorio  ;  Caucalide  ;  Cavolo  •  ’ 

Cedro  ;  Cedria  ;  Centaurëa  ;  Cervio  ,  f  » 

fua  midolla  &c.  Cera  ;  Cera  branca  ;  CKona 

.  ..  •  i  ...  ,-v* î  n n  *  C^icutâ  *  C^innfi momo  ^ 

gral  a  ,  ;1C  _  cipreffo  *  Chryfitis;  Criiocolla; 

pero  ;  Cipolla  ,  *-ipr  j  y  .  Cneftrum  • 
rirlfo  •  T  il  Chondrus  ;  Cneorum  ,  Gnemu  , 

Cn  us’ -Cicco  Gnidio  ;  Cocomero  ;  Cocomero 
f  “U  •  Colloquintida  ;  Conizza  ;  Coriandre, 
r  nf  di’  bue  di  capra  ,  di  Cervo  ,  raschiato, 
^bruciato;  Cotogno; Crefcione;  Cnnanthemum; 
Cumino  ;  Cumino  di  Etiopia. 


Dauco  ;  Dittamo  ;  Dittamo  Cretico  ;  Ditta- 
mo  baftardo  ;  Draccontèa  » 

Ebano  •  Edera;  Elaterio  ;  rU^jt^Cba-krr 
nero, e  bianco  ; Epimethrutn  ;  Erba  detta  Cha.u 

Erifamo  ;  Erviolum  ;  Evanthemum  . 

Faoiuolo  ;  Farina  di  diverbi  frumenti  .grotta 
fina  Sic.  l  ave  ;  Feccia  di  vino  I  e-ci  _ 
bruciata  „•  Ferola  ;  Fiengreco  ,  F^occfi  o 
nocchio  lalvatico  ;  Fiele  di  bue,  di  P»  » ,  d 
fcorpione  marino  ;  Fico  domeft.co,  e  fdv»g8'°; 
fuo  'legno  ,  foglie  ,  e  folio  .  Fio»  p 
amento  •  Vedi  Rame  ,  Argento  .  Eoi  magDio  , 
F  rallino  •  Frumento  ;  Fuliggine  ;  Fungo  . 

G 

Galbanò  ;  Galla  ;  Giunco  odorato;  Gmlgma- 

5  mo  ; 


£  i)  Vegg.  Alica  5  c  Granelli. 


/ 
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mo  ;  Ghianda  Egiziana  ■  Granchi  ;  [  i  ]  Granelli 
forma  ri  con  della  farina*  vedi  Chondrus  ,  e  M/i. 
ca  .  Grado  di  dtverli  animali  ;  Granato;  Guado , 

H  • 

Holoconitis . 

I 

Tndicum  ^  o  Pepe  •  ìncenfo;  Manna  d’ incen- 
lo  ;  Ipocidide  ;  [rio;  Ireos  /  Ifatis  ;  P".  Gua¬ 
do  /  Uopo  /  Uopo  di  Cilicia . 

L 

Lagopyrus  ;  Lana  lucida  ;  Lapazio  ;  Latte 
di  capra  ,  ai  Alina  ,  di  Vacca  ,  di  Giumento  ^ 
di  Cagna  .  Lattuga  ;  Laferpizio;  Lauro  ;  Lau* 
.reora;  Lenti;  Lentilco  ;  relina  di  Lentilco.  Le¬ 
pre  ,  iuoi  peli  &c.  Lino;  Lotus  .  Lupino  i  La* 
pislazzali . 

M 

Mandorle/  Mandragola;  Malva  /  Matricale; 
Mecontis  ;  (  a  )  Meconio  purgante  ;  Meconio 
Sonnifero  •  Meconio  degli  eferernenti  ;  Meliloto; 
Menta/  Mercorella;  Mele;  Mele  di  cedro;  Mi* 
glio  ;  Minio  ;  Mirra  f  Mirra  detta  Stalden  ; 
Mirto  /  Alili;  Modus,  radice'.  Morole;  Mollar- 
da;  Mulco  ;  Mulo,  luo  elcremento* 

N 

NarcilTo;  Nardo;  Nigella/  Nitro;  Nitro  rof* 
'o:  Noce;  Noci  di  Tafo. 

O 

Oca  ;  luo  graffo,  fua  midolla  ,  fuo'  eferemen» 
£o.  Olio  ;  Olivo,  iuo  legno  ,  lua  galla  ,  fue  /«- 

glie , 


CO  Veggafi  di  lòpra  Lib.  III.  Capo  XV. 

[  2  }  Veggafi  sui  di  l'opra  il  Lib.  Ili.  Cap.  XXII. ,  e  XVI. 


V 


I 
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■çf/e -,  frutto  y  noccioli ,  ed  olio.  EnanteyOtigtm°, 
Orina  •  Orobo  ;  Ormino  ;  Orpimento  :  Ortica, 

P 

Pnnace  y  Pattinata  ;  (  x  )  Papavero  •  Pece  » 
Pentafilo.;  (z  )  Pepliimi,  Peplo  ,  Peonia  »  Pepe;  V. 
ìn d'tcum  ;  Pera  ;  Perfca  >  Peucedano  ;  Pioppo 
(  3  )  Pietra  Magnolia  y  Piombaggine  ;  Pinocchi, 
Pino  t  Pi  felli  ;  Polio;  Poligono  y  Pomi  ;  Po*’ 
none  •  Porcellana  ;  Porro  ;  Praffio  y  Prezzemo- 
lo  •  Prezzemolo  y  innanellato  Prezzemolo  ma 
rino  .  Puleggioy  Phililtium  . 

Q. 

One  tei  a  . 

R  ' 

Radice  bianca;  Rafano;  Rame  y  fiori  di  mrne  i, 
Limatura  di  rame  y  fquame  di  rame  ;  Rame  ci  u¬ 
ciato  ;  Ranocchie  y  Ranunculo  y  Rapa  ;  Regoli¬ 
la;  Refina  ;  Refina  di  Lentifco  ,  e  di  Terebin¬ 
to  ;  Ricino  ;  Riccio  y  Riccio  marino  y  Rota  ; 
Rolmarino;  Robbia:  Rcvor  Rubiglia  ;  Ruchet- 
ta  ;  Ruta  . 

S 

Saggina  ;  Saga  peno  y  Sale  ;  SaleTebatìo  ;  Sambu¬ 
co;  Sandracay  Santoreggia;  Salice  y  Salvia  ;  Sca¬ 
monea  ;  Scarafaggio  ;  Scilla  y  Scolopendra  ;  Scot- 
za  del  melogranato  ;  Seppia  ,  offa  di  leppia  ,  e 
lue  uova;  Seconda  di  una  Femmina  ;  Serpente ^ 
Serpentaria  ;  Sefamo  ;  Selamoide  y  Sefeli  ;  fiero 
di  latte  ;  Sifimbrio;  Silaro  ;  Solano  ;  Solfo;  Som 
maco  ;  Sorba  ;  Spina  bianca  ;  Spina  d5  Egitto 

Spi- 


CI 


> 


.  <£j 


Q  i  )  Veggafì  il  Capo  XXI I. 
(_  2  Veggafi  il  Cap.  XX  li 
Ç  3  3  Ibidem  » 
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Spina  cervina  ;  Spinomelo  ;  Spodio;  StaHfaara 
Stebe,  Scybis  Storace:  Struzzo  •  & 

j  5 

Tamarifco  y  Taffia  y  TaffobarbafTo  y  Teda  - 
rhelephium  y  Terebinto  y  v.  Reflua  ;  Terra  biant 
ca  y  Terra  d’  Egitto;  Terra  nera  di  Santo  y  Te- 
ftuggme  y  Thlafpi  ;  Timo;  Timbra;  Titimalo- 

ìthymaiis  ;  Foro  ,  fuo  fiele,  fuo  fegato,  fua 
orina  y  Torpedine ,  pefce  y  Tragusy  Tribolo;  Tri¬ 
foglio  (i)  Trigono y 

V 

Verbafcoy  Verbena;  Verderame;  Vermi*  Vi- 
naccia  ;  Vini  di  varj  luoghi  ,  e  di  diverfe’  fpe- 
cie  ;  Vino  fatto  di  bacche  di  mirto;  Violetta 
bianca»  Violetta  nera;  Vite;  Sarmenti  di  -vite 
pampini  ;  C apriva  oli .  Vitello  marino,  fuo  polmo¬ 
ne  ;  Volpe  ,  fuo  efcremento  j  Umbilico  di  Vene¬ 
re  y  Uova  y  uve  palle . 

X 

Xanthiym  » 

L  2 

Zafferano  y  Zucca . 

Quefti  fono  i  nomi  de’ fesiplìci,  de’ quali  Ip« 
pocrate  ha  fatta  memoria  ,  di  alcuni  pochi  in 
fuori  ,  che  poifono  efferfi  lafciati  »  Avendo  fof. 
ferto,  tanto  la  lingua  Greca,  quanto  la  maggior 
parte  delie  altre  Lingue  ,  delle  mutazioni  ,  ed 
effendolì  i  nomi  delle  piante  al  pari  degli  altri 
nomi  mutati;  è  addivenuto,  che  alcuni  tra  que¬ 
gli,  de  quaii  fppocrate  ulava  ,'  non  piti  fieno  fia¬ 
ti  in  ufo  ne  fecoli  avvenire  ,  di  forte  che  due 

o  tre 


•[  i  ]  Ve|jg,  di  l’opra  il  Lib.  III.  Càp.  XVII, 
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o  tre  iecoli  dopo  di  lui  i  /^^aveva  egli  it¬ 
tica  per  indovinare  qua  a  p  poiché  la 

«*  *"  W  *»•«  ■  i.OT  «  Pie. 

cola  non  ìftà  cosi  ,  -  *  di  tanta  mipor- 

çioliffimp  turni  reo  ,  c]ae  Ipoocrat© 

tatua.  D.ven  hi  akri  femphci ,  oU 

poteva  ben  ‘  uPahbiatno  riferiti  &  nomi  ; 

«**  qUS‘  ’  n’pirh  ne’  tuoi  libri  ■  »  «he 
coli  pero  non  ne  pa  ^  ne  {apeffe 

C1  fa  entree  ^  ^  viveva 

davamo ,  u  c5  cm  ha  defenttp» 

forfè  cencinquant  anni  co  ^  ■  detto  ap- 

un  novero  affai  piu  8ianuc  »  v 
prefîo  «. 


C  A  P  ® 


XXV  ì. 


«4»  *«.  *'“t  "e  V"  ** 

EJ  P  Link  ,  osi  «»«  .  *  tro”'*  • 

'El  prefente  Capitolo  ,  oltre  al 
iM  applicatone  delle  tegole 

tìcolari ,  de’  guai,  non  fi  «^*“  ,  fi  1 

per  incominciare  dal*  _  T  rate  tra  queU 

veduto,  qual  differenza  faceffe  Ippoaatc  .  JL  ^ 

le.  eie  «3 iì  fac  cedono  ad  alcuna  «  ,  -  3 ’  era  il 

elleno  medefime  fono  il  prmc, pai  mori  » 
pwW**/  di  effo  ;  e  quelle  ,  cne 

pagnano  lì  infiammagiom .  ,ke  nella  pri- 

ria  fpccie  di  febbre,  la  D.et.  era  fiuafi  1  vaco 
rimedio  da  lui  praticato  ;  non  cftimano  ^ 
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'f 13  cora  ’  nè  lJ  cavar  fangue  ,  nè  pipare  n> 

"  o“  delta' *7  *  j“etto  di  ”“trire°l’  infer. 

iene^e  ™:Tgi[Trtd;,tta  &  *  “*  “  * 

îîialarr?p8Uaid°  ^  lnfiammagioni  ,  ovvero  alle 
me  la  C  da  «^«"Jgione ,  ficco: 

iT  ^  Che,faceva  «gü  della  flebotomia,  e  del- 

‘lueftl  due  e  •  e  ?HCC!e  P-rde  da  ,lui  in  ordine  a 
È' ancora  Jlme  )>■  ç^e  *ono  fi  più,  confiderabili. 
v(>li  fi  '(hi ri*  namS1  lnrorno  afia  Pleurifia  ,  che 
ro  ovverolararP;ima  di  C3lmare  11  dolor  di  la. 
applicando  fdld,fly*r  la  maferia,  che  lo  produce, 

èPvPedu to d  wT**  Patte  de’Wnti>  «>«*  & 

uomo  pleurico  ?P1°  rapp°rrato  di  foPra  di  un 

che  all’ora  *.a  ClU  non  ece  egfi  cavar  fangue, 

luogo  lì  tmviSTn°frdeIla  raalaìtia-  Nel  citato! 
g  >  ttova  cfprdfa mente  detto,  che  i  fonte». 

t  CoT T  ^aore  MZ 

I  fomenti  ’J "  F  &t“  CaP°.  da  rimedio. 
PO  fnazin  zn  %  ^  .temP^  e  fono  flati  luti- 

nè  era  menrf  f  °*  U°  n,m5dl°  fluaPl  univerfale  • 
era  meno  frequente  Tufo  deeli  oli  d»o!i  linx 

S’c  TP,a!mÌ’  ideile  altre  elW  Llil 

ri  G a  noTf!  ‘3rà  erCO  pCrrinnanzi-  Nella  plL 

di  foltìmn  fìT"  Pp0Crate  aPPlicare  Ï»«IK  rime- 

J  loi  tanta  iopra  la  parte  inferma  (  i  )  ma  alcu 
na  volta  faceva  unoerne  quafi  rnrrn  il 
fralmente  i  lombi'  efc  L  “£  P°  ’  ' 

H  petto  iolo  in  quefta  malattia  patifea.  ' 

In  quanto  a  medicamenti  interni  che  dà  egli 

per 

fi]  De  Diaeta  in  Aciitis . 
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per  la  malattia  medefima  fi  pare  ,  che  confidarle 
affai  in  quelli  (i),  che  fanno  Iputacchiare  . 

Propone  ancorali  rimedio  ,  che  fieguc  (  2<)  ^ 

da  fi  ,  dice  egli  ,  'dell'  abrotano  ,  del  pepe  ,  e  de 
ellèboro  nero  .  Il  tatto  fia  cotto  tn  aceto ,  dove  fia 
fiemprato  del  mele  ,  e  quefio  fi  dia  nel  prtnapto 
del  morbo  ,  fe  U  dolore  è  grande  .  Propone  finsi, 
mente  per  lo  fteffo  male  ,  come  ancora  per  le  in- 
fiam magioni  del  fegato  ,  e  per  li  dolori  vedo  A 
diaframma  ,  del  Pan  ace  cotto  nel  liquore  mede, 
fimo  e  dice,  che  quelli  rimedj  fervono  a  nlaffa 
re  foavemente  il  ventre  ,  ed  a  promuovere  < 
orine  ,  di  maniera  che  ,  1*  elleboro  nero  da 

lui  in  primo  luogo  preferirlo,  non  cebbe  effet 

tenuto  in  conto  di  veto  putente 
fiato  ciò  contrario  a  fuoi  pnncipj  )  ma  Iole  co¬ 
me  un  rimedio  ,  che  manteneva  il  ventre  li- 

bero .  ,  ,  •  m  ; 

In  altro  luogo  (3)  accorda  a5  Pleuntia  u  vi¬ 
no  ,  ove  non  fi  a  vigorofo,  e  fia  ben  mnchiato.  con. 
dell’  acqua  :  lo  accorda  ancora  in  una  ipecie  a 
infiammatone  di  polmone  ,  e  nel  letargo  ;  u 
perchè  minore  meraviglia  dovrà  recarci  ,  le  egli 
ordini  il  pepe  nella  pìeuriha  ;  ed  è  quella  una 
ripruova  ,  che  la  indicazione  di  rinfrefcare  ,  o  il 
timore  di  ribaldare  non  foffe  la  più  forte  mira» 
che  aveffe  Ippocrate  nella  cura  de’  morbi  acuti. 
Per  altra  banda  egli  commenda  per  li  pleuritici, 

che  fia  dato  loro  fpeffe  volte  ,  e  in  abbondanza 

di 


I  ***BFtt*V£***-;3,^i 


c  I  )  De  Locis  in  Homine  . 

Cz')  De  Dista  in  Acutis 

CsD  Ve£g.  ^  ^°Pra  ^  Libro  Uà.  Gap-.  XV» 
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di  un  beveraggio  comporto  di  acqua  ,  e  aceto 
con  poco  mele  ,  e  ciò  per  fare  1.  pu  tare  ,  e  per 
inumidire  Potrebbe  ancora  effere  ,  che  il  medi- 
camento  ,  in  cui  entra  il  pepe  ,  forte  (  i  )  uno  di 
querti  rimedi  »  de’  quali  fopra  è  narrato  ,  dato 
per  gli  buoni  effetti  ,  che  in  fintili  occafioni  fe 
ne  lon  veduti  ,  lenza  ragionare  altrimenti  folla 
maniera  come  quelli  effetti  fi  producono  , 

Nella  infiammagione  del  polmone,  fi  portava 
egli  quali  deila  guria  medefiraa  che  nella  Fleuri-, 
na  .  Si  è  veduto  di  lopra  ,  che  praticava  molte 
flebotomie  *  fi  deve  ancora  avvertire  ,  che  egli 
fi  ftudiava  di  {gravare  ,  il  polmone  per  mezzo 
de’  rintedj  ,  efpettoraqti  ,e  che  attenuano ,  ed  in¬ 
cidono  le  materie  denfe  .  A  quello  oggetto  pro¬ 
pone  egli  uri  Loc  (  %  )  comporto  con  de’  pinocchi, 
galbano  ,  e  mele  Attico  . 

Si  è  medefimamente  veduto  ,  che  egli  ordina 
la  flebotomia  a  coloro  ,  che  di  predente  perdono, 
la  loquela  ,  e  che  l’offrono  fintomi  limili  a  quel* 
li  dell  apoplertxa  ,  della  paralilia  ,  delle  convul¬ 
si  ,  e  d5  altre  malattie  di  quella  maniera  .  Do-, 
po  quello  rimedio  ,  e’  vuole  che  fi  proccuri  il 
vomico,  e  appreffo  fi  purghi,  dando  una  gran 
quantità  (5)  di  latte  di  afina  .  Quell’  ultimo  ri¬ 
medio  però  fembra  meglio  convenire  a  quegli  , 
che  fono  rertati  liberi  da  querti  morbi  ,  o  che 
almeno  fi  fono  liberati  dal  primiero  attacco  .  An¬ 
che  nel  principio  li  devono  ufare  i  fomenti  . 

In- 


C  1  )  vegg-  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  XXIII. 

[  2  ]  Vegg.  il  Cap.  XXIV- 

C  3  )  Fino  a  dodeci  Emine  ,  ed  anche  fino  Tedici  >  Vcps 
é  fopra  il  Cap,  XVI*  dei  Lib.  Ili, 
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Intorno  alle  convulfioni  in  particolare  ,  dopo 
çavâro  iannue  dava  il  pepe  coll  elleboro  nei  o  in, 
brodo  di  pollo/  faceva  dammare,  fomentava,  ba¬ 
gnava  ,  ed  ungeva  incedantemente  ,  |_  i  J  n  d  . 
altro  luogo  vuole,  che  fi  tenga  accefo^e  fuoco 
à  due  lati  del  letto  dell''  infermo  ;  che  U  fia  dato, 
della  radice  (z)  della  mandragola. ,  m  poca  quan¬ 
tità  ,  temendo  di  turbare  il  celabro  e  ctp  t, 
fieno  applicati  de’  facchem  affai  caldi  ne  tea- 
dini  di  dietro  ,  ciò  a  dire  a  quelli  della  nuca. 

Nella  iquinanzia  ,  apriva  le  vene  del  orac¬ 
elo  ,  e  di  lotto  la  lingua  ,  e  lotto  le  mamme  ; 
dava  de’  lambitivi  ,  e  voleva  ,  che  fi,  gargaru- 
zatTe  caldo  .  Si  è  veduto,  di  (opra  come  compo¬ 
neva  egli  i  lambitivi  ,  i  garganfmi ,  e  profumi* 
che  medefimamente  ufava  in  quella  occafione  . 
Configliava  di  vantaggio  ,  che  fi  facefle  radere 
la  teda  •  che  filila  teda  medefima  ,  ed.  anche  fo- 
pra  al  collo  fi  applicaffe  un  cerotto  ,  e  cheque, 
do,  fi  fomentale  ,  fi  ungeffe  ,  e  fi.  ncovriffe  di 

*atlO uando  vi  era  gran  pericolo  di  foffocamento, 
introduceva  una  canuellina  ,  ovvero  una  fadola 
fino  alla  gola  ,  perchè  per  efla  fi  poteffe  reipi- 
rare  .  Finalmente  quando  il  male  cedeva  ,  pur¬ 
gava  con  dell’ Elaterio  frefcoa  per  così  prevenne 

la  ricaduta  ..  .  } 

La  cura  dell’  Ileo  ,  la  incominciava  egli  dal 

vomitivo  ,  quantunque  in  quefia  malattia  ,  i 

Tom. IL  ^  F  vo- 


(  j  ")  De  Locis  in  Homine  . 
r  2  ]  Vegg.  di  {opra  il  Libo,  IIL  Cap.  XXIL 

Q  3  )  De  Mq^.  Lib..  IJJ.. 
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vomitale  affai  quali  nella  guil'a  medefitna  [  i]  } 
che  fi  è  detto  ,  che  praticava  nella  Colèra  ,  che 
è  parimente  un  morbo  ,  il  cui  principal  fintomo 
è  il  vomito  :  appreflb  cavava  fangue  dalle  vene 
delle  braccia  ,  e  della  tefla  :  rinfrefcava  le  par¬ 
ti  del  corpo  ,  che  fono  di  fopra  de!  diafragma  , 
del  cuore  in  fuori  ;  e  rifcaldava  quelle  ,  che  fo¬ 
no  fotto  .  Per  quello  effetto  [  2  ]  ,  faceva  federe 
T  infermo  in  un  vale  di  acqua  calda  ,  e  poi  lo 
ungeva  continovamente  di  olj  ,  ovvero  applica- 
vali  de’  cataplafmi  ,  ca’di,  quanto  mai  fi  poref- 
fe  .  Ulava  ancora  in. quelle  occafioni  (3)  i  fup- 
pofitorj  lunghi  dicce  dita  ,  fatti  fola  mente  col 
mele  ,  e  in  uno  de’  fuoi  eflremi  gli  ungeva  di 
fiel  di  toro  .  Dopo  che  per  virtù  di  quelli  fup- 
pofitorj  venivano  cacciati  fuora  gli  efcrementi  li 
più  vicini  ,  infmuava  un  criflèo  .  Che  fe  i  fup- 
pofitori  non  producevano  cotello  effetto  ,  intro¬ 
duceva  nell5  ano  un  foffietto  da  fabro  ,  e  fatto 
riempiere  il  ventre  ,  e  le  intellina  di  vento,  ca¬ 
vato  fuori  il  foffietto  ,  introduceva  un  criflèo  . 
Avverte  ,  che  quello  criflèo  non  fia  compollo 
di  cofe  che  molto  rifcaldano  ,  ma  che  dilciolgo- 
r;o  gli  efcrementi  *  e  vuole  che  dopo  applicato¬ 
lo  ,  fia  turato  1’  ano  con  una  fpugna  ,  e  che  1’ 
infermo  (  4  )  fi  fegga  in  un  bagno  di  acqua  calda, 
ritenendo  quanto  più  può  il  luo  criflèo  . 

E  de’  morbi  acuti  fin  qui  fia  detto  a  baflan- 

za.* 


[  3  ]  Lib.  III.  cap.  XVI. 

£  2  }  Vegg.  di  (opra  il  Lib.  ìli.  Cap.  XXIV. 

f  3  ]  Vegg.  di  fopra  il  Cap.  XVI. 

Uì  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  XXIV. 
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za  :  ora  venendo  a  favellare  de  morbi  cronici , 
o  lunghi,  comincieremo  dalla  cura  del  Morbo  Dif- 
[secante  pur  dianzi  deferitto ,  e  che  li  è  detto  edere 
una  fpecie  di  malattia  degl’  ipocondrj  .  Ippocrate 
per  guarirla  ,  proponeva  primamente  il  palleggio  a 
piedi,  e  l’efercizio,  e  fe  l’ infermo  fi  trovaffe  effer  trop¬ 
po  debole ,  configliava  che  ufaffe  di  qualche  vettura ,  e 
che  fpelìe  volte  teneffe  de’piccioli  viaggi .  Aggiugne- 
va  ,  che  fi  dovea  praticare  la  purga  ,  e  ’1  vomito 
di  tempo  in  tempo  /  imbagnai  fi  in  acqua  fredda 
la  fiate;  nell’autunno  ,  e  nell’inverno  ungerfi  con 
degli  olj  ;  bere  del  latte  di  afina  ,  o  del  fiero  • 
rimanerli  da’  cibi  dolci  ,  ed  oliali  ;  ufare  di'  co¬ 
le  rinfrefeanti ,  e  che  mantengono  il  ventre  in 
lubricità  ,  e  ultimamente  i  crifièi  » 

In  altro  luogo  ,  (  i  )  Ippocrate  fa  menzione 
di  un  giovine,  che  infermava  di  malattia  filmile 
alla  fopraddetta  ,  ed  il  quale  retto  guarito  dalle 
replicate  flobotomie  . 

Trattava  i  Tifichi  primo  purgandoli  con  vio- 
lentiffimi  purganti  ,  quali  fono  le  bacche  di 
Thymelaea  ,  o  di  Titimalo  :  appretto  dava  loro 
a  bere  del  latte  di  afina  ,  o  di  vacca  ,  aggiun¬ 
gendovi  il  terzo  di  acqua  col  mele:  dava  anco¬ 
ra  loro  del  fiero,  e  poi  del  latte  di  ogni  ma¬ 
niera  ,  di  vacca  ,  di  capra  ,  di  afìna  ,  di  giu¬ 
mento  ,  o  puro  ,  ovvero  mifchiato  nella  fuddet- 
ta  guifa  ;  o  volendofi  render  purgante ,  vi  fi  ag» 
giugneva  un  pò  di  fiale  .  Bruciava  anco  loro  (a) 

Fa  il 


Ç  O  Epidemie.  Lib.  V.  fub  princip.  Vegg.  di  fopra  il  Lib» 


III.  Cap.  XVI. 

(_  2  )  Vegg.  qui  appreffo  il  Cap.  XXVIII. 
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il  dorfo  ,  e  il  petto  ,  in  molti  luoghi  ,  c  man. 
teneva  aperte  per  qualche  tempo  le  piaghe  fatte 
dalla  fcottatura  .  Finalmente  ricorreva  alla  pur¬ 
ga  della  tefta  ,  la  quale  fi  faceva  nel  modo  det¬ 
to  (  i  )  di  l'opra  .  Riguardo  alla  regola  ^di  Vitto 
propria  per  quello  morbo  ,  ordinava  a  Tifichi 
di  cibarfi  di  carne  di  capra  ,  e  delle  volte  di 

H  V  \  1  ^  1  «  !  f  t  r 


poi  CO  j  w  "  ^  w 

dato  da  Efculapio  nello  Hello  morbo  .  A  coloro 

che  malagevolmente  traevano  del  loro  petto  la 
marcia  onde  il  polmone  era  pieno  ,  Ippocrate 
ordinava  di  cibarfi  di  carni  affai  graffe  ,  e  labe, 
per  apevolar  loro  il  cacciar  della  marcia  ,  e  per 
ripurgare  il  polmone  ,  Concedeva  ancne  loro  1 
ufo  del  vino  ,  quando  foffe  poco  ,  nero  »  ed  af- 
pro  ‘  quale  era  quello,  che  entrava  nel  {a)  Cy~ 
ceon  \  di  cui  fi  è  narrato  ,  effere  ancora  una  fpe- 
eie  di  bevanda  da  lui  ordinata  per  quella  ma¬ 
lattia  .  Finalmente  configliava  un  eferçizio  mo¬ 
derato  ,  e  fpecialraente  il  palleggio  . 

Nell’Empiema,  morbo  fatto  dalla  marcia  rac¬ 
colta  tra  il  polmone  ,  e  le  coffe  ,,  Ippocrate  pro¬ 
pone  la  purga  del  petto  ,  di  cui  è  ancora  detto 
Innanzi  (  3  )  .  Si  trova  eziandio  un  altra  cura 
dell’ Empiema  per  mezzo  della  Chirurgia  /ficco.» 
me  fi  vedrà  apprefio  . 

Guariva  il  noffro  Autore  il  dolor  di  tetta  , 

prima  lavando  ,  o  fomentando  lungo  Ipazio  que- 

fia  parte  con  acqua  calda  ,  e  poi  facendo  ffar- 
r  nata- 


che  è  come  è 


detto  t  il  con  figlio 


[  i  ]  Vegg.  Ü  Lio.  IH.  Cap.  XVII. 
(  2O  Iblei.  Cap.  XV. 

[  3  ]  Lib.  III.  Cap.  XVII. 


il 
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nutare  ,  e  cacciarne  la  pituita  ,  che  è  ciò  ,  c  m 
diceva  purgar  la  tefla  *  vietava  il  vino  ,  e  iac 
comandava  lo  imbagnarfi  .  Se  ciò^  non  balta  e  , 
aonva  le  vene  delle  narici  ,  e  delia  bonté  5  e  e 
con  tutti  quelli  argomenti  il  male,  reftaffe  olti- 
nato  bruciava  le  vene  della  tefta  in  più  luoghi, 
e  faceva  molte  inciiioni  in  quella  parte ,  liccome 
li  vedrà  appreflo  (  i  )  nella  fu  a  Chirurgia  » 

(z)  Dava  rimedio  alla  Enfiagione  *  ovvero  al- 
T  Inoroïïàmento  della  Milza  ,  morbo  ,  che  alcuna 
volta  vien  dietro  alle  febbri  ,  dando,. de  purgan» 
ti  ,  che  votano  le  acque  ,  (3)  e  de  cibi  prop*)  p 
diminuire  la  pituita  ,  ovvero  a  purgarla  *  Se  ciò 
non  baftafìe  ,  voleva  ,  che  fi  bruciaffe  leggiermen¬ 
te  intorno  allo  bellico  in  varj  luoghi  ,  p-t  cosi 
cacciare  delle  acque. 

Per  un  altra  malattia  della  Milza  ,  contigua 
ïppocrate  all’  infermo  di  tagliar  legna  per  moia 
giorni  ,  di  lottar  fortemente  ,  e  di  eiercitani  aliai. 
Tra  gli  altri  cibi  ,  che  ordina  in  quella  occafio- 
ne  ,  evvi  ancora  la  carne  di  cane. 

Trattava  la.Idropifia  ,  in  primo  luogo  ordinan¬ 
do  una  regola  di  vitto  1  per  cui  il  corpo  fi  difiec- 
caffè  ,  e  reftafi'e  (gravato  dell’  umido  foperchio  . 
[4]  Voleva  che  fi  fpaffeggiaffe  ,  che  fi  efercitaffe, 
quanto  mai  folle  f  poflibile  ,  o  s’  imprendere  qual¬ 
che  travaglio  penofo  ,  che  fi  fudaffe  ,  e  appreffo 

F  fi  preno 


[  1  ]  Cap.  XXVI II. 

(2)  De  Locis  in  Hom.  .  . 

C3)  'Siri  a  rizc  '  çktyftX'TtoS'  ìrct'zt  .  Vegga  fi  là  beo  nomi  a  dt- 
Foefio  nelU  voce  QKtyyxTto <SV  .  Ciocché  dice  quello  Autore 
in  quello  luogo  vale  più  della  fua  traduzione  di  quello  palio 

in  e  deliralo  . 

C  4  )  Lib.  De  Via.  Ratìoue  in  Acufw . 
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fi  prend  e  fie  fonno  .  Intorno  ai  mangiare  ,  e  bere* 
era  di  avvifo  ,  che  fi  mangiaflero  di  cofe  fecche  , 
ed  acri  5  che  è  la  maniera  5  diceva  egli  ,  di  rende* 
re  molta  orina  5  e  di  fortificarli  •  e  che  fi  man* 
gialle  del  pan  caldo  bagnato  in  vin  nero  ,  edoìio9 
e  della  carne  di  porco  ,  cotta  in  aceto  .  Per  altra 
si  doveva  bere  pochiffimo  y  e  prima  ufare  del  leg¬ 
giero  vin  bianco'  i  e  del  vin  nero  grofib  ,  quando 
il  male  avelie  già  fatti  de5  gran  progreffi  ;  Che  fe 
T  infermo  ,  aggiugne  il  noftro  Autore  i  abbia  del¬ 
la  difficoltà  di  refpirare  ,  fie  bene  di  cavarli  fan^* 
gue  dal  braccio  y  fe  corra  la  ftagione  eftiva ,  feT  in¬ 
fermo  sia  nel  fiore  deli5  età  fua  ,  ed  abbia  forze 
ballanti'. 

Nel  luogo  >  in  cui  Ippocrate  dà  quelli  consi¬ 
gli  ,  e5  si  pare  5  che  confonda  la  cura, della  Idro* 
pisia  (  i  )  hypofarcidios  ,  con  quella  della  Idropisia 
ventofa  ,  che  fono  le  due  fpezie  di  quello  morbo  , 
delle  quali  in  quello  palio  fa  menzione.  Hawl $ 
die’  egli  ,  due  fpecie  a  idropi  fi  a  ,  una  chiamata 
hypofarcidios  5  la  quale  incominciata  una  volta  ,  noti 
fi  pub  più  guarire  j  e  U  altra  ventofd  ,  di  cui  non 
fi  pub  refiar  Ubero  5  che  per  una  gran  ventura  y  e 
che  richiede  5  che  V  infermo  fi  fati ghi  affai  5  ovve* 
ro  ,  che  prenda  un  e  ferriolo  penofo  ^  che  li  fi  fac¬ 
ciano  de 5  fomenti  •  e  che  vivi  molto  ritenuto  ,  che 
mangi  ,  feguita  Ippocrate  ,  cofe  fecche  ,  ed  acri 
&c .  che  era  ciò  5  che  fi  è  detto  innanzi  a  Io  fio 
nella  credenza  ?  che  egli  iiicominciafie  la  cura 
della  prima  fpecie  d3  idropiiìa  ,  da  quefte  ulti¬ 
me  parole  s  e  che  ciò  5  che  ha  detto  prima  di 

quello 


CO  Véggafi  di  (opra  il  Lib*  III.  Cap.  VIÏL 
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quefto  in  due  parole  ,  dell’  efercizio  ,  de  lomen* 
ti  ,  e  della  ritenutezza ,  ovvero  della  tempctan» 
za  %  riguardi  1’  ultima  fpecie  ,  ove  almeno  la 
medefima  cura  non  debba  valere  per  ambedue  e 

fpezie .  ... 

Oltre  a  quelli  rimedj  ,  Ippocrate  in  altro  luo¬ 
go  ,  propone  i  purganti ,  i  quali  facciano  votare 
per  lo  ventre  dell’  acqua  ,  e  della  pituita  ,  ® 
non  già  la  bile.  E  di  bel  nuovo  (  i  )  in  un  altro 
luoao  ,  in  cui  diftingue  la  idropifia  ,  che  vien 
dal°fegaro  ,  da  quella  ,  che  vien  dalla  milza  » 
vuole  ,  che  nel  principio  della  prima  ,  fi  uu  un 
rimedio  comporto  con  dell’  origano  cotto  in  vi¬ 
no  ,  e  del  laferpizio  quanto  un  granello  di  ora¬ 
to  .  A  quello  beveraggio  fi  doveva  bere  lopia 
del  latte  di  capra  ,  di  cui  fi  prendevano  quat¬ 
tro  emine  ,  con  il  terzo  d’  idromele.  Voleva  in¬ 
oltre  ,  che  per  li  diece  primi  giorni  del  morbo 
fi  afte  nelle  1’  infermo  da  prender  cibo  folido  ;  tra 
ouali  giorni  egli  conoiceva ,  le  il  male  forte  mor¬ 
tale  ,  o  no  ;x  che  si  ufafle  la  ti  fan  a.  colata,  cot¬ 
ta  con  mele  ,  e  si  bevefie  una  maniera  di  vino, 
da  lui  fpecificata  ,  non  violento  .  Partati  i  die¬ 
ce  giorni  ,  concedeva  la  carne  del  gallo  in  arro» 
fto  ,  la  quale  ,  voleva  ,  fi  mangiale  calda  ,  la 
carne  altresì  [  l  )  de’  piccioli  cagnolini  ,  e  qual¬ 
che  pelce  da  lui  nominato  col  vino  medefimo  , 
di  cui  fi  è  parlato  .  Ma  quando  poi  le  acque  , 

incominciavano  a  calar  nel  ventre, ovvero  quando 

era  già  formata  la  idropifia  ,  veniva  all’  ufo  de 

f  a  rime- 


c  I  ]  De  Interri.  Affeaionibus  . 

£2)  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  Ili»  * 
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rimedj  medefimi  ,  indicati  poc’anzi, al  vili  nero, 
ed  alpro  ,  ali5  elercizio  &c.  Intorno  alla  idropi-. 
fia  ,  che  vien  dalla  milza,  dava  nel  principio  , 
dell’  elleboro  ,  con  idea  di  far  vomitare  ,  e  ap¬ 
pallò  purgava  con  dello  [i]  C neorum  ^  col  fri¬ 
go  d’  Hippopha'e  ,  ovvero  con  de’  Granelli  Gnidj , 
a  cui  doveva  feguitare  il  latte  di  afina  ,  al  pe- 
fo  di  (  %  )  otto  emine  ,  diftemprandovi  un  pò  di 
mele  .  Ove  quelli  rimedj  non  baftaiféro  i  ricor¬ 
reva  a  quelli  della  Chirurgia  ,  ficcome  fi  vedrà 
apprefifo . 

Guariva  Ippocrate  la  Quartana  ,  prima  pur- 
gando  per  baffo  -  a  quella  purga,  feguita  va  quel¬ 
la  della  tefta  ,  e  dopo  purgato  un  altra  volta  , 
come  la  prima;  fe  la  febbre  continuava  ,  fattetra- 
paflàre  due  'accezioni  ,  veniva  al  bagno  di  acquà 
calda  »  All5  ufcir  del  bagno  ,  dava  del  frutto 
(3)  del  Giufquiamo  quanto  un  gtanel  di  miglio¬ 
altrettanto  di  mandragola  ,  del  fugo  del  laferpi, 
zio  (4)  quanto  tre  fave  ,  e  la  limile  quantità 
di  trifoglio  ,  il  tutto  temprato  in  vin  puro  * 
Che  fe  T  infermo  era  robuflo  ,  e  che  in  tutto 
il  refto  pareva  di  filar  bene  ,  ovvero,  che  fi  fob¬ 
ie  mutata  in  quartana  una  febbre  nata  da  bian¬ 
chezza  ,  o  da  travagli  ,  incominciava  egli  da* 
fomenti  ,  e  appreffo  dava  dell5  aglio  ,  e  del  me¬ 
le  ,  c  ’l  brodo  di  lente  ,  dove  vi  faffit  pofto 
mele  ,  e  aceto  .  Prefo ,  che  aveva  T  infermo  que¬ 


llo 


[  i  ]  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  ìli.  Cap.  XVL 
C  2  )  ìbidem  . 


C  3  )  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  IH.  Cap.  XXII. 

[4]  Io  non  so  lè  non  vi  fia  errore  nelfuno  nella  dolè  di 
quelli  medicamenti  »  ; 
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fio  nutrimento  ,  il  nottro  Autore  facevaio  vomì, 
tare  ,  e  dopo  fattolo  imbagnare  in  bagno  cal  o  , 
raffreddato  ,  che  egli  era  ,  facevau  bere  del  (  ) 
Cyceon  con  acqua  ;  e  la  fera  lo  nutriva  di  cibi 
leggieri  ,  permettendoli  di  prenderne  quantité 
voi  effe  .  Nell’  altro  paroflìfmo  ,  lo  faceva  ezian¬ 
dio  imbagnare  in  acqua  calda  ,  e  ^covertolo  di 
molti  panni  ,  per  farlo  fudare  ,  davagli  a  bere 
una  certa  bevanda  fatta  delle  radici  di  elleboro 
bianco  -,  ovvero  con  una  fola  w  lui  bbta  lunga 
tre  dita  ,  una  dramma  di  trifoglio,  del  laferpl- 
aio  -,  al  pelo  di  due  fave  ,  e  del  via  puro .  De- 
fiderava  il  nottro  Autore  ,  che  1  infermo  vomi¬ 
tale  •  altrimenti  facevaio  vomitare  per  un  me¬ 
dicamento  Fatto  a  pofta  ,  dopo  averli  purgatala 
teda  .  Finalmente  prefcrivevali  un  nutrimento 
ieooiero  ,  ed  acre  nel  medefimo  tempo  ,  e  le  il 
paroffifmo  venitte  _  a  digiuno  ,  allora  conveniva  . 

attenerli  dal  vomitivo  ».  , 

(ai  In  una  Diarrea  ,  e  Difentena  con  doló¬ 
re  di  ventre  ,  ed  enfiagione  di  piedi  ,  Ippocrate 
avverte  ,  aver  recato  maggior  profitto  la  farina 
diftemprata  in  latte,  cioè  bollita  ,  elle  non  il  fiè¬ 
ro  di  capra  ufato  prima  ;  aggiugnendo  ,  che  un 
altro  infermo  della  malattia  me  defi  ma  era  patta¬ 
to  affai  bene  col  latte  di  afina  cotto  .  Aveva 
egli  avvertito  innanzi ,  che  dal  fiero  ,  e  dal  latte, 
in  cui  fi  erano  ejlinte  le  felci  ardenti  ,  avelie  ri¬ 
cevuto  follievo  una  perfona  ,  che  flava  nel  me- 

defi- 


■£» 


fi]  Epiciem.  Lib.  VIL  u  s  i 

j-  2  i  j'c/'xec  7 Ttnvpcùfitvov  •  In  quello  palio  ,  che  e  al 

principio  del  Libro  citato  5  fi  trovalo  molte  altre  mamere 
ifervufi  del  latte  * 
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defimo  cafo  .  Dal  che  apparifce  ,  che  Ippocrare 
in  quella  malattia  ,  non  di  altro  faceva  ufo,  che 
de  latte  .  In  un  altro  luogo  ,  propone  per  lo 
fteflò  mal c  dette  fave  cotte  colla  mòia  tìn&omm 
in  un  brodo  graffo  .  Si  troverà  ancora  un  rime- 

dÒVDtieSrd“'ra^  ■  P/,la  dife”teria  (*  )  ì““- 

o  li  parlerà  de  Libri  d  Ippocrare. 

Del  rimanente  e  da  avvertire,  che  gli  efempli 
delle  cure  da  noi  rapportate  in  quelkTCapirolo  , 
lon  tolti  indifferentemente  dalle  opere  ,  che  fi  fo¬ 
no  attribuite  ad  Ippocrare,  fenza  diftinguer  quel- 

e  c  ie  non  fon  pattate  per  fue  ,  da  quelle  che  li 
ton  credute  legittime . 


CAPO 


XXVII. 


De  Morbi  delle  Donne  e 


ESsendo  i  corpi  delle  donne  altramenti  difpo- 
fti,  da  que’ degli  uomini,  hanno  elleno  al- 
tresì  de  morbi,  che  fono  ad  effe  particolari.  Co- 
telri  morbi  ,  vengono  le  più  volte  dall’  utero  ,  e 
-ono  affai  di  numero,  ficcome  fi  è  potuto  fcorge- 
re  dal  catalogo  da  noi  dato  fopra  .  Ippocrare  at¬ 
tribuiva  gran  parte  di  quelle  malattie  alle  diver¬ 
te  mutazioni  di  luogo  dell’utero  fuddetto  •  il  qua- 
le,  credeva  egli ,  che  fi  poteffe  non  fola m ente  ri- 
laffare ,  e  cadere  per  modo ,  che  ne  penda  fuori , 
*na  ancora  portarli  fu ,  fino  al  fegato ,  al  cuore , 
ed  anche  fino  alla  tefta  ,  ovvero  voltare  il  iuo 
orificio  ,  a  delira ,  a  finillra  ,  avanti  ,  e  dietro „ 

Di 


C  i  ]  Vegg.  appretto  il  Cap,  XXX, 


»  «uroiiw»  pgcawjppBO  i«^mi 
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Di  tutti  quelli  movimenti  ,  que’ che  producono 
de’  più  terribili  fintomi  ,  tono  ,  all’  avvifo  d  Ip- 
pocrate  ,  quegli  per  li  quali  1  utero  fa  e  \i  ,  c 
preme  il  fegato  ,  il  cuore,  e  le  parti  le  piu  al¬ 
te.  Quelli  fintomi  fono  una  improvvifa  mutaii- 
on  di  colore  ,  uno  ftridor  di.  denti  ,  mon  con. 
vulfivi ,  uria  difficoltà  di  refpiro,  che  arriva  fino 
all’intero  foffocamento  ,  una  privazione  -e  lem 
tutti;  finalmente  un  freddo  umverfale,  come  fé 

la  ceffona  folle  morta  .  . 

Per  guarire  le  donne ,  che  fi  ritrovano  in  que 

Ilo  fiato  ,  Ippocrate  vuole  »  che  fia  loro  fa  da¬ 
ta  la  parte  l'uperiore'  del  ventre  ,  e  che  dolce¬ 
mente  fi  fpinga  l’utero  in  giù  ;  che  li  *PU\  a 
effe  la  bocca,  e  fi  faccia  loro  bere  deli  ottimo 
vino  •  e  dopo  efier  rinvenute  ,  fia  dato  .oio  un 
medicamento  purgante  ,  e  ultimamente  da  latte 

Se  il  male  è  più  oftinato  ,  dopo  rimila  la 
matrice  al  filo  luogo  ,T  inferma  deve  fere  di 
un  decotto,  in  cui  entra  del  caftono  ,  celi  er  a 
détta  Coryfa ,  della  Ruta,  del  Cimino  oi  Inopia, 
del  feme  di  Rafano  ,  del  Solfo  ,  e  della  Jvìirra . 
Per  dettarla ,  per  farla  ftarnutare ,  e  per  tir  cala¬ 
re  l’utero,  fa  meftìere  tenere  fotto  il  tuonalo, 
delle  cofe  che  putono  ,  ovvero  fargliene  ricevere 
il  fumo ,  bruciandole .  Il  nofiro  Autore  talee- 
ofieva  a  quello  effetto  ,  la  lana  ,  il  bitume  ,  ü 
caftorio  ,  il  folfo ,  la  pece  j  le  corna  ,  le  pume 
deoli  augelli,  ovvero  il  lucignolo  di  una  lampa- 
na'di  fresco  efìinta .  In  quello  mentre ,  egli  faceva 
upnere  ancora  le  parti  inferiori  con  degli  >ìj  , 
o° profumi  liquidi  di  gratiffimo  odore  ,  quale  era 

4J  UCa} 
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quello  ?  che  chiamava  [ij  Netopum . 

Ufava  medefimamenre  di  molti  altri  rimedi 
tanto  interni ,  che  ertemi  ,  tra  quali  non  fi  deve 
pianare  di  mettere  (a.)  i  P^ry  .  Era  così  dee 
ta  m.a^ipecie  di  luppofitorj,  che  s  introducevano 
Jie  co  io  efteriore  dell  utero  .  Eran  comporti  di 
^ana,  c,  filaccia,  odi  pannilini,  con  cui  fi  mi- 
e  la1 Ve. i,o  molte  altre  cofe  ,  ficcome  delle  polve- 
egli  olj  ,  della  cera  &c.  e  poi  fi  dava  loro 
ro^°nda  ,e  lunga ,  come  un  diro  »  L’u- 
°  ^e  i  -uarp  era  anticamente  affai  frequente  ^  fi 
credeva  quali  un  rimedio  u-niverfale  ,  per  le  ma¬ 
lattie  dche  donne  a  fi  praticavano  per  ammollire ,  ad- 
o  ciré  optile,  attrarre ,  irritare,  fi  ri  n  pere  ,  purgare, 
e  nettari5  utero  ,  difìèccarlo  5  frenarlo  -&c.  A  que- 
Mg  effetto  fi  adoperavano  ,  quando  degli  oli  ,  e 

«e  §l u  'l  \  ovve5°  lughi  di  erbe,  e  quando  del- 
le  materie  acri  ed  irritanti  ,  ficcome  il  nitro  , 

“  lcanonca’  iJ  titimalo,  le  canterelle;  l’ aglio, 

2  Cini  no  }  ota  degli  af'cringenti  ,  coinè  la  icor- 
za,  e  bore  del  granato  ,  il  rhus,  o  fìa  il  fora- 
maco,  a  i urne  &c.  ora  degli  aromi,  della  mir- 
aa  ,  dd  callo  rio  e  delle  piante  odorifere  . 

„  Nefuna  malattia  d’utero  vi  era,  come  è  detto, 
*m  cui  non  fi  adoperaffero  i  pefiarj  r  quefti  erano 
un  ritìedio  per  la  foffocazione  cagionata  da  querta 
parte,  come  fi  pretendeva  ,  per  promuovere  i  me- 
firui  ovvero  per  fermarli  ,  par  lo  rilaffamento ,  o 

.per 


C  O  Vegg.  di  /òpra  il  Lib.  HI.  Can  YTTV 

<0  vporìtrì  ,  x oxtàptol  Si  chiamavano  anco* 

ra  /.trjx  Trptcejrij-KU'm  a  cagion  delia  loro  figura  ,  ma  quella 
voc  non  fi  trova  in  Ippocrate  .  Vrggafi  appretto  la  Part.  II, 
JLib  lV,  Se z.  IPCap.  V.  ,  e  Part,  III.  Lib.  IL  Cap.  I. 
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per  la  calcata ,  per  l’umido  fuperfluo.,  per  1  ira- 
planamenti,  e  le  iniìammagioni  di  utero,  perla 

diluì  idropiGa  ,  per  li  Buffi  bianchi  ,  per  la  fb- 
rìlità  •  per  agevolare  il  parto  de’  feti  morti ,  p:r 
far  cacciare  le  feconde  ,  per  proccurare,  1  putgt- 
i-nenti  delle  donne,  che  tea  partorito  &c.  per  mea- 
te  dire  delle  {conciature  ,  che  iomighantemente 
fi  proccuravano  per  quello  mezzo  . 

E’ non  è  già  ,  che  Ippocrate  non  tifa  _ 
altro  diverfi  a] tri  mezzi,  ne’ morbi  luddetti  *  R 
00“  elìer  lunghi  ,  no*n  fanno  tutti  tifati,.* 
fendo  contenti  di  qui  riferire  in  riftretto^  a  na-. 
niera  ,  che  teneva  in  curare  due  delle  pm  c<n- 
iìderabili  malattie,  quantunque  aliai  comuni  e 
r  una  a  LI’  altra  oppoftft  ,  cioè  la  iuppreSione  le 
Mefi  e  1’ abbondante  ,  o  frequente  loro  lcoirre* 
Alla* cura  della  prima,  egli  dava  incominciamn- 
to  dal  (i  )  purgare  ,  e  far  vomitare  ;  e  tipo 
avere  adoperati  i  pefiàrj  li  pfe  acn,,^  prout.i, 
i  fomenti",  -  e’ bagni  caldi  praticati  due  votf  al 
oiorno ,  dava  internamente  moki  medicameli  , 
che  per  efperienza  avea  conolciuti  proprj  ad 
attrarre  ,  ovvero  a  far  ufcire  il  fangue  ,  pj  12 
Iliade  ordinarie  .  A  quello  effetto  ulava  i \-reu 
hmus.  ovvero  il  prezzemolo  marino  cotto  ii  vi¬ 
no  fatto,  dall’  arbore  detto  Taccia  ;  ed  aggirgen- 
dovi  la  mercuriale  ,  e  ceci  .  Se  quelii  1  ’ime‘  °.  " 
fero  troppo  dolci ,  preparava  egli  un  beveggio 
con  cinque  canterelle  ,  dalle  quali  toglievate  te- 
fla  ,  le  ale  ,  e’ piedi  ,  col  Tribolo  Marine  col¬ 
la  Camamilla  ,  col  feme  di  Appio,  o  dPrez- 

ZH  0- 
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xeni  ciò  ,  e  quindici  uova  di  feppie  ,  il  tutto  in* 
iuta  lìi  ym  dolce.  Prendeva  ancora  delle  foglie^ 
e  e  noii  di  ranuncolo  y  che  faceva  ancora  diftem- 
pnre  nel.  vinq  medefimo  ,  aggiuntovi  il  Ditta- 
m) j-  5ftIC?  9  Peucedano  ,  li  Panace  ,  la  radi- 
Ce  j*  ^eonia  5  ^erne  di  Rivuole  bianche  %  il  fu* 
& 0  1  cav?^°  J  ^  laferpizio  ,  alla  grofiezza  di  un 
gunello  di  orobo ,  e  *1  feme  di  crefcione  e  Que- 

1  .  due  medicamenti  dovevano  efiere  (lem- 

pi«n  in  vino  5  o  in  latte  di  cagna  :  Ippocrate 

anora^  faceva  ufo  di  varj  altri  {empiici  per  la 

gm  igiene  di  quefto  morbo  3  i  quali  qui  non  ri¬ 
terremo  . 

ntorno  al  fiufTo  fmoderato  ,  voleva  ,  che  fi 
ugìfTe  il  { i  )  bagno  ,  ed  ogni  altra  cofa  che 
puc  nfcaldare  ,  ficcome  ancora  i  cibi  ,  e5  medica. 
*neJtl  5  che  /anno  orinare  ,  o  che  rilaffano  il 
Veni.e^ '  ordinava  eziandio  ,  che  fi  faceffe  il  let¬ 
to  iìi  alto  dalla  banda  de’  piedi,  e  che  s’intro* 
duefiero  i  peffarj  aftringenti  *(  2 )  :  di  più  5  che 
1  <ti  en  rafie  il  ventre  ,  e  le  parti  inferiori  con 
unafpugna  ,  e  con  pezze  bagnate  in  acqua  fred» 
da /[he  all  inferma  fi  deffe  a  bere  un  beverag- 
gio  ompofio  di  feme  abbroftolica  di  prezzemo¬ 
li0  5 '  e®°j  5  ab^ttato  ,  di  fenae  di  erifamo  nel¬ 
la  uéa  guifa  preparato  3  di  quello  di  peplo  ,  o 
di  Povero  abburattato  colla  farina  groffa  ,  dì 
quellcdi  ortica  ,  della  galla  5  o  del  mufeo  di 
ulivo  al  vatico,  della  galla,  della  ruta, dell’ ori.ga- 
pò,  d  puleggio ,  della  farina  d’ orzo  ,  di  quella  di 

fro- 


(  1  ')  j>.  De  Locis  in  Homine  . 
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fromento  ,  e  del  cacio  di  capra  ,  il  tutto  fatto 
alla  guifa  del  (  i  )  Cyceon  .  Quelli  rimedj  prati¬ 
cava  Ippocrate  nel  principio  di  quella  malattia; 
a’ quali  fi  deve  aggiugnere  [z]  l’applicazione  di 
una  gran  ventola  l'otto  alle  mammelle  »  Come 
poi  incominciava  a  diminuire  la  perdita  di  fan» 
gue  ,  per  fermarla  del  tutto  ,  praticava  i  rime- 
dj ,  che  fieguono.  Dava  egli  de’ purganti  ,  e  de” 
vomitivi,  e  faceva  de’ fomenti  raddolcenti,  ed 
all  ri  n  genti  alle  parti  inferiori  ••  appreffo  vi  appli¬ 
cava  un  cataplafma  fatto  di  farina  di  fpelda  don¬ 
de  non  ancora  fi  foffe  tolta  la  crufca ,  di  frutta 
di  fico  falvatico  ,  e  di  foglia  di  ulivo  .  Final¬ 
mente  veniva  a  praticare  il  latte  di  vacca  cot¬ 
to,  o  crudo,  fecondo  lo  fiato  dell’ inferma.  Di 
fopra  commenda  il  Teme  abbroftolitodi  erilamo» 
e  dillemprato  in  vino/  aggiugnendo  i  profumi  , 
dove  entra  dell’  aceto  ,  del  folfo  ,  della  lpelta  , 
della  mirra ,  [  3  1  e  del  frutto  della  ferpe  .  Quell* 
ultimo  rimedio  riguarda  propriamente  una  fpecie 
particolare  di  fi  idi  o  fanguigno  ,  che  dice  venir 
da5  luoghi  [  4  }  fotta  alle  articolazioni  dell*  utero  . 
In  un  altro  luogo,  mette  la  cicuta  internamene 
te  prefa  tra’ rimedj  ,  che  fermano  le  perdite  di 
l'angue  .  Prendete  dice  egli  ,  di  cicuta  quanto  fi 
può  prendere  con  tre  dita  %  e  hevetetne  la  decotto* 


C  i  )  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  XV. 

[  2  j  Aphorifm.  50.  Seél.  V. 

Q  3  }  K ctpnròi  ? vv  otpiç  .  Queflo  o$iç  ovvero  fsrperi- 
te  potrebbe  edere  una  fpecie  di  pianta . 

(4  ]  Otto  tqv  dpSpcov  .  Quella  parola  ,  lignifica  varie  co- 
fe  predo  Ippocrate  ,  nè  è  agevol  cola  fapere  quel  che  intende 
per  ciò  .  Vegg.  di  fopra  nel  Catalogo  de’  morbi  il  Cap.  VI  I  t¬ 
alia  voce  Volmons  . 
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ne  fatta  in  acqua  •  Si  farà  appretto  (  I  )  qualche 
rifleffione  fopra  quello  rimedio. 

Era  quali  delia  maniera  medefima  la  cura  del-, 
le  perdite  di  fatigue  ,  accompagnate  da  dolori  % 
acredine  ,  cattivo  odore  ,  ed  altri  accidenti  .*  da»? 
va  Ippocrate  F  elleboro  bianco  ,  appreflo  qual¬ 
che  altro  purgante  ,  e  finalmente  gli  attingen¬ 
ti  5  e  i  lenitivi  ,  de7  quali  è  narrato  ,  Non  de- 
vefi  però  pattar  lotto  tilenzio  ,  che  oltre  a  io-, 
menti  ,  raccomanda  ancora  egli  i  criftei ,  ovve¬ 
ro  i  lavativi  per  Ÿ  utero  ,  che  erano  adoperati 
negli  ulceri  ,  ed  in  alcuni  altri  morbi  di^  quella» 
parte  ,  e  che  erano  comporti  delle  materie  me¬ 
de  fi  me  ,  di  cui  fi  facevano  i  fomenti  ,  ^  i  cata^ 
plafmi  5  e’  peffarj .  il  noftro  Autore  lì  fervi- va  an¬ 
cora  in  quella  cura  dei  latte  di  alma  *  einquan-, 
to  alla  regola  di  vivere  ,  configliava  ,  che  fi 
u  fatte  dell’  erbe  cotte  ,  che  niente  conte  netterò» 
di  acre  ,  de’  pefci  viichiofi  ,  cotti  con  delie  ci¬ 
polle,  e ’l  coriandro,  in  falamoja  dolce,  e  grafia^ 
che  fi  raangiaffe  la  carne  di  porco,  di  agnello,  di 
montone  ,  in  arrofto  piuttorto  ,  che  in  letto ,  che 
fi  bevette  del  vin  bianco  leggiero  con  poco  me-* 
le  ;  che  non  troppo  1  petto  fi  entrarle  nel  oa-* 
ano  9  nè  che  quefto  fotte  affai  caldo .  Finalmen¬ 
te  inumidita  a  baftanza  la  matrice,  e  1. acredine 
degli  umori  raddolcita  ,  proibiva  affatto  il  ba¬ 
gno  ,  e  terminava  la  cura  con  una  regola  ,  e 
con  de’  rimedj  proprj  a  ftringere  ,  ficco  mç  ipm 
quelli  indicati  pur  dianzi  s 

CA- 


(  i  )  Part.  II.  Lib.  II.  Capo  VII. 
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CAPO  XXVIII. 

Chirurgia  cf  Ippocrate  • 

r  j  \  che  non  guari  [cono  i  medicamenti  Jo  gua* 

K  '  K^Jrifce  il  ferro ,  e  fe  non  il  ferro ,  fi  deve  ricorre . 

/bocTl  Dalla  Chirurgia  toglieva  Ippocrate  k 
due  ultimi  rim  ed  j  fuddetti  ,  ovvero  la  maniera 
di  amminiftrarli  ,  e  parecchi  altri  mezzi  da  gue. 
rire  i  morbi  .  Ev  detto  l'opra  ,  come  egli  me» 
delìmo  efercitava  la  Farmacìa  ;  la .  medehma  co- 
fa  era  della  Chirurgia  .  In  que"  tempi  una  me. 
deli  ma  perfona  ,  era  incaricata  di  tutto  ciò,  che 
alla  Medicina  in  generale  appartienfi  ;  di  forte 
che  quello,  che  allora  fi  chiamava  Medico,  or¬ 
dinava  i  medicamenti  ,  li  preparava  ,  e  taceva 

tutti  i  rimedj  ,  e  le  operazioni  >  P 
ouaricione  de’  morbi  ,  o  al  manco  faceva  fare 
tutto” ciò  a’  lìioi  familiari ,  che  travagliavano  lot¬ 
to  la  fua  mano  ,  e’  fuoi  occhi  .  Quella  ^  cofa  è 
avvertita  da  Galeno  ,  ed  è  per  altro  palefe  dal 
folo  leggere  i  libri  di’ Ippocrate  ,  e  foprattutco 
dal  giuramento  ,  che  richiede  da’  fuoi  difcepoh  , 
a’  quali  fa  promettere  ,  Che  mai  non  daran  ta¬ 
glio  a  quegli ,  che  hanno  la  pietra  ;  ma  che  la - 
fceranno  fare  quefta  operazione  a  coloro  ,  dì  cu 
è  ciò  particolar  m’éfliere  •  la  qual  cofa  lup» 
pone  ,  che  egli  permetteva  loro  1’  efercizio  di 
tutto  il  refto  della  Chirurgia  .  Per  altro  uno  de’ 
fuoi  Libri  ,  in  cui  non  tratta ,  che  di  cole  a  Chi- 
Tom.  IL  .  G  rur- 
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rurgia  appartenenti  ,  porta  il  titolo  {  i  )  La 
Bottega  del  Medico .  ,  e  non  già  del  Chirurgo  , 
che  era  intanto  J1  titolo  ,  che  Ippocrate  avrebbe 
dovuto  dare  alffuo  Libro  ,  fe  la  Chirurgia  foffe 
fiata  allora  un  Arte  diflinta’ dal  rimanente  della 
Medicina  ,  Quello  però  non  folamente  è  falfo  , 
(  2  )  ma  la  Chirurgia  ancora  non  aveva  nome 
particolare  ,  nè  quella  parte  di  Medicina  era 
conofciuta  lòtto  quello  nome  ,  il  quale  non  fi 
ritrova  in  neflun  luogo  de5  Libri  ci2  Ippocrate  , 
e  che  pare  ron  effere  incominciato  a  venire  in 
ulo  ,  che  nel  tempo  della  divisone  della  Medici* 
na  ,  di  cui  fi  dirà  (  3  )  apprelfo. 

Ma  poiché  i  nomi  non  mutano  le  cofe  ,  in 
qualunque  maniera  fia  detta  V  *Arte  ,  che  in* 
Jegr?a  a  guarire  le  infermità  y  per  me^zp  della  ope - 
trazione  della  mano  •  e’  non  è  dubbio  alcuno  , 
che  Ippocrate  non  la  po  fie  delle  5  e  che  quelFAr* 
te  ancora  ,  non  abbia  gran  parte  in  tutta  la  lua 
pratica  della  Medicina  prefa  in  generale. 

Si  è  veduto  di  fopra  ,  che  Ippocrate  bruciava, 
o  cauterizzava  il  perto  ,  e  ’I  dorfo  de  Tifici  ,  e 
il  venne  di  que  ?che  avevano  la  milza  grolla.  Gl* 

iftru-  , 


CO  VttTpfìoV  . 

(  C  )  Si  ritrovano  in  Ippocrate  le  fequenti  parole  yzipi^ 

’  X*'lPl%lç  ’  xdipicr{J>u  ,  i  quali.  fi  accollano  a 
pvpyict  ,  -  ma  che  non  dinotano  precifamente  la  cofa  mede- 
lima  ;  non  eflendo  ulate  /e  prime  di  quelle  voci  ,  che  per 
inoltrare  /’  azione  del  maneggiare ,  o  di  medicare  una  parte  del 
corpo ,  o  di  operar  fopra  ,  ovvero  per  dinotar  la  cura  di  una- 
malattia  per  merjzp  della  mano  ;  ove  l’ultima  quantunque  fi» 
gnihchi  ancora  cperazjon  della  mano  y  ficcome  è  avvertito  nel 
primo  Libro  ,  in  occafion  di  Chirone  ,  però  è  Lata  data  ali’ 
Arte  medefima  che  tnfegna  ad  operare  ,  c  non  già  all’  anione 
di  operare ,  o  alla  operazione  f 
[  3  J  Paît.  IL  Lib.  I.  Cap.  IX. 
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iftrumenti  ,  che  a  ciò  adoperava  ,  erano  quan¬ 
do  [  i  ]  ferri  caldi  ,  ovvero  fan  di  bollo  ,  che 
bagnava  in  olio  bogl  fente  ,  quando  una  (pecie  di 
fungo  ,  che  facea  bruciare  1  ul ìa  parte  ,  ora  ciò  , 
che  dice  lino  crudo .  Grande  ufo  taceva  di  quelle 
guiie  dì  bruciare  ne5  dolori  filli  in  una  parte  , 
a  cagion  dì  efejtapio nella  gotta, nella  lciaticabru- 
ciava, e  cauterizzavate  dita  de5  piedi , e  delle  mani, 
e  dell’  anca  col  lino  crudo .  Un  famofo  Medico  In- 
glebe  (  z  )  morto  non  fono  ancora  molti  anni  pai- 
iati  ,  paragonava  quella  maniera  di  cauterizzare 
con  quella  ,  che  oggi  è  in  ufo  nell5  Indie  ,  dove 
praticano  per  ciò  un  ferro  otmfo  detto  Moxa  * 
ma  il  paragone  non  è  affatto  giufto  :  lo  fareb* 
be  affai  bene ,  se  la  voce  cSpoKiw  tino  crudo  il  do¬ 
relle  intendere  il  filo  ,  o  filaccia  di  lino  ,  ficco* 
jne  pretendono  i  Cementatori  d’  Ippocrate  ,  al- 
lor  che  quella  voce  Greca  lignifica  la  tela  fatta  con¬ 
filo  di  lino  y  non  dì  bucato  ,  (  3  )  Il  dotto  Mercu* 
riale  ,  che  non  ha  ignorato  quell*  ultimo  fignifi- 
cato  ,  ha  creduto  ,  che  nel  luogo  ,  in  cui  parla 
Ippocrate  di  bruciare  con  del  lino  crudo  s’  inten* 
dano  perciò  le  (loppe,  o  le  filaccia  di  lino, E5 fi 
pare  affai  più  probabil  cofa  ,  che  Y  antica  ma? 
niera  di  cauterizzare  col  lino  crudo,  ovvero piut» 
tolto  colla  tela  di  lino  nuovo  ,  folle  quella  me- 
defima  ,  che  è  in  ufo  in  Egitto  ,  anche  oggidì, 
ficcome  lappiamo  da  Profpero  Alpino  ,  il  quale* 

G  %  così 


[1  ]  xu'J'rìpiov  cauterio  ,  cioè  iftrumemo  di  cui  fi  fa  ufq 
per  bruciar  qualche  cofa  , 

[  2  ]  Il  Signor  Sidenham. 

(  3  D  Vegg,  il  lib.  XVI.  Delle  Diverte  Lez,  di  Mercuriale, 
Cap.  IT.  Ateneo,  lib.  DX  Euftachio  li; U’  Odiffea  lib.  V.  EIh 
chic  ,  Favorino,  e  gli  altri w Leflicografi  . 
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così  ne  parìa  .  (  i  )  Gli  Egiziani  ,  dice  queflo 
Autore  ,  prendono  un  pò  di  cotone  ,  che  avvol. 
gono  in  una  piccola  perlina  di  tela  di  lino  in  f or. 
ma  di  piramide  ,  e  poflo  il  foco  alla  banda  aguzza 
di  quejìa  piramide  ,  applicano  la  parte  larga  fopra 
il  luogo  ,  che  vogliono  cauterizzare  ,  tenendola  fo - 
pra  di  effo  ,  fino  a  che  tutta  la  piramide  ,  o  la  te - 
la  fia  bruciata  .  Quello  è  ciò  ,  che  dice  Alpino" 
fopra  di  che  è  da  avvertire  ,  che  in  quefta  ope¬ 
razione  non  il  folo  fuoco  brucia  ,  1’  olio  cauftico, 
che  diftilla  lungo  il  lino  ,  vi  contribuifce  affai, 
e  il  cotone  ,  che  vi  è  in  mezzo  ,  non  ad  altro 
feive,  che  per  meg'io  far  bruciare  il  panno  lino. 

Il  cauterio  è  sì  familiare  ad  Ippocrate  ,  che 
in  nefiuna  malattia  cronica  non  lo  propone .  Nel¬ 
la  idropifia  nalcente  ,  cauterizzava  il  ventre  in 
otto  parti  ,  verfo  il  fegato  .  Ne’  dolori  di  te- 
Ila  ,  applicava  ancora  otto  cauterj  su  quella  parte, 
due  verfo  gli  orecchi  ,  due  dietro  la  iella  ,  due 
alla  nuca  ,  e  due  vicino  agli  angoli  degli  occhi 
Quando  non  giovavano  i  cauterj ,  faceva  una  in- 
cinone  intorno  alla  fronte  in  forma  di  corona 
e  manteneva  per  qualche  tempo  gli  eflremi  della 
piaga  aperti  ,  ed  innalzati  ,  per  mezzo  delle  fi¬ 
laccia  ,  che  vi  frametteva  per  dare  ufcita  agli 
umori  ,  ed  al  fangue.  & 

Praticava  ancora  le  incifioni  medefime  nelle 
fluffioni  degli  occhi,  facendo  de’ cauterj  nella  te- 
ka,  e  nel  dorfo.  Quei  che  terranno  confidera- 
zione  fulla  violenza  ,  e  la  oftinazione  di  quefti 
morbi ,  e  quelli  foprattutti ,  che  vi  fon  foggetti , 

non 
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non  dovranno  reputare  cofa  lì  rana  ,  che  lìenli 
proccurati  -di  guarirli  per  cosi  vigorolì  mezzi >  o 
sì  crudeli  nè  vi  farà  luogo  .“meravigli.  ,  le 
quelli  morbi  fieno  oggidì  quali  nel  numeto  de* 
gl’  incurabili  y  affai  più  grande  effendo  oggi ,  che 
prima,  l’orrore,  o  l’ abbonimento  per  così  fatti 

rimedj .  _  .  , 

In  que’ tempi  eravi  così  poca  difficolta  di  far» 

fi  cauterizzare  ,  o  bruciare  alcuna  parte  del  cor¬ 
po  ,  che  ciò  ancora  fi  praticava,  fenza  effere  in¬ 
fermo.  (i)  Li  Sciti  Nomadi  fi  facevano  brucia¬ 
re  le  (palle  ,  le  braccia  ,  il  petto.,  le  colce,  e  i 
lombi  ,  per  avere  il  corpo,  e  le  giunture  più  for¬ 
ti,  e  ro  h  li  ile  ,  e  per  confumare  i  umido  fopeichio 
delle  carni ,  la  quale  cola  impediva ,  a  loro  avvi- 
fo ,  di  poter  tendere  i  loro  archi,  e  di  lanciate  con 
gran  forza  i  loro  dardi.  Quelli  popoli  medefimi  u 
cauterizzavano  ancora  aliai  lpeflo  le  arterie,  del¬ 
le  tempia,  per  prevenire  (2)  una  fluitone  di  an¬ 
ca  ,  che  per  lo  troppo  cavalcare  ,  folevano  efli 
fofferire .  A  quelli  Sciti  fi  potrebbero  aggiugne- 
re  i  Sarmati  loro  vicini  ,  le  cui  donne  (3)  al 
riferire  d’  Ippocrate  cavalcano  ,  ulano  1  arco ,  e  1 
giavellotto  ,  e  combattono  mentre  che  fono  don¬ 
zelle  ,  nè  poffono  andare  a  marito  ,  fe  non  ab¬ 
biano  prima  ammazzaci  ognuna  tre  de  fuoi  ne¬ 
mici,  ed  aver  offerto  un  tacrifizio  alla  Divini¬ 
tà  ,  fecondo  il  collume  del  lor  paefe .  Maritate 
che  fono  ,  fesuita  il  nolfro  Autore  ,  elleno  lo- 

G  3  no 


[  i  ]  Hippocr.  Lib.  De  Aere ,  Aquìs ,  &  Locis 

(2)  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  X. 

(3)  Lib.  "de  Aere,  Aquis',  &  Locis.  . 
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fio  efenti  dalla  guerra,  ove  ciò  non  folle  in  un 
eftremo  bifogno  :  fon  prive  della  poppa  delira  , 
poiché  fi  è  bruciata  loro  nella  infanzia  con 
un  terrò  caldo  a  ciò  fatto*  per  impedire,  che 
quella  parte  non  crefca  ,  e  per  far  paffare  tutto 
il  vigore  ai  bràccio  ,  ed  alla  fpalia  del  lato  me- 
defimo  *  Ciò  dice  Ippocrate  di  cotefle  donne 
dette  perciò  ^dmax^onl  y  cioè  fen^a  mammelle  ,  e 
la  cui  fioria  vera  ,  o  falfa  che  fia  ,  fi  trova 
predo  GmPcimo  ,  Strabene,  ed  altrove* 

Ippocrate  ancora  alava  un  rimedio  più  confi- 
derabile  de  precedenti  per  una  fpecie  di  dolor  di 
teda  ,  che  egli  credeva  venire  da  un’acqua  fer¬ 
mata  nel  celabrp  ,  ovvero  tra  il  cranio,  e’1  ce¬ 
la  bro  In  quella  occafione  faceva  un’  apertura  al 
cranio  con  un  ifirumento  ,  che  ne  facea  fai  tare 
un  pezzo  di  ófib:  quello  è  ciocché  dicefi  Trapa¬ 
nare  voce  derivata  dal  (  i  )  nome  Greco  dell’ 
ifirumento  luddetto  *  Quella  operazione  era  fia¬ 
ta  principalmente  inventata  per  le  fratture  del 
cranio,  per  fare  ufeire  dall’apertura  ,  che  fi  fa¬ 
ceva,  de5  piccioli  pezzetti  di  oliò  acuti,  e  fcabri, 
che  (limolano  in  quelli  cafi  la  prima  delle  mem¬ 
brane  del  celabro  i  ovvero  per  votare  il  fangue 
o  la  marcia  ,  che  dimorando  fopra  quella  parte 
Cagionano  var)  accidenti  *  o  finalmente  per  po¬ 
ter  folìevare  il  cranio,  quando  Ha  depreffo. 

Se  Ippocrate  metteva  in  opera  rimedj  delibi 
natura  (addetta  per  li  dolori  di  relia  ,  e  per  le 
fluflìoni  di  occhi  ,  non  è  da  maravigliarfi  ,  che 

egli 
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eoli  abbia  fatto  grande  ulo  delia  Chiruigia  1Q 
altre  malattie  più  pericolofe  .  Apriva  arditamen¬ 
te  il  petto  a  coloro  che  avevano  (  I  )  1  empie¬ 
ma  ,  quando  i  rimedj  più  dolci  non  baftaflfero  ; 
e  ciò  faceva  nella  fequence  maniera  .  Quindici 
giorni  dopo  che  giudicava  che^  la  marcia  forfè 
fatta  ,  o  verfata  nel  petto  dell’  infermo  ,  lo  fa¬ 
ceva  mettere  in  bagno  caldo  ;  e  appreflo  porto¬ 
lo  in  una  fedia  ,  gli  fcuoteva  le  fpalle  ,  ed  av¬ 
vicinando  T  orecchio  al  di  lui  petto  ,  fentiva  fe 
vi  veniva  romore ,  e  da  qual  parte.  Meglio  era, 
fecondo  il  noftro  Autore  ,  che  il  romore  foife 
dalla  banda  finiftra  ,  credendo  che  da  quella  ban¬ 
da  fi  potelfe  fare  una  incilìone  con  minor  pen¬ 
colo.  Che  fe  la  denfuà  delle  carni  ,  e  la  quan¬ 
tità  della  marcia,  vietavano  di  lenure  il  remo¬ 
re  ,  faceva  egli  la  incifione  verfo  quella  coita  , 
dove  era  maggiore  la  enfiagione,  e  1  doioie  , 
piuttofto  dietro  ,  che  avanti  ,  e  quanto  più  ab¬ 
ballo  potelfe  .  Prima  adunque  tagliava  la  pelle 
fola  traile  due  corte  con  un  largo  rafojo;  e  ao- 
prelfo  toltone  un  altro  più  rtretto  ,  e  acuto  ,  lo 
avvolgeva  nella  tela,  o  in  altra  lloffa  ,  di  tomi* 
che  non  fi  vedeffe  che  la  punta  fola  alla  grofiez- 
za  dell’  unghia  del  dito  grolfò  ,  e  lo  cacciar/* 
nella  parte  fino  a  quella  profondità  .  Dopo  ciò* 
ed  ufeita  badante  copia  di  marcia  ,  turava  la 
piaga  con  una  tafta  fatta  di  panno  lino  attacca¬ 
ta  ad  un  filo  ,  e  per  diece  giorni,  una  volta  al 
oiorn®  cacciava  Tempre  della  marcia.  Evacuata  la 
marcia  quafi  tutta,  con  uno  schizzetto  introduceva 

G  4  nella 
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nella  piaga  vino,  ed  olio,  e  fattolo  trattenere  per  do¬ 
dici  ore,  facevaio  ufcir  fuora  .  Finalmente  allora 
quando  la  marcia  incominciava  a  venir  chiara  come 
acqua  ,  ovvero  poco  vi fcofa ,  metteva  nella  piaga 
una  rafia  di  fiag.no  bucato,  c  ficcome  Tumore  fi 
diffeccava,  faceva  la  rafia  piu  piccola,  e  lafcia- 
va  poco  a  poco  confolidar  la  piaga  . 

(1)  La  medefima  operazione  praticava  egli 
nella  Idropifia  di  ventre  ,  facendo  un’apertura 
preffo  allo  bellico  ,  o  dietro,  verfo  Tanca  per 
cacciarne  le  acque  che  vi  erano  .  Egli  però  con- 
tefTa  in  termini  efprefii  ,  effe  re  affai  pochi  colo¬ 
ro  ,  che  in  quella  maniera  fi  trovano  liberi .  In 
un  luogo  avverte  ,  che  toilo  fi  deve  venire  a 
quella  operazione  ,  innanzi  che  il  male  fiefi  mol¬ 
to  inoltrato  ,  e  che  fi  deve  riguardare  a  non 
cacciar  affai  acqua  per  volta  ,  poiché  coloro  a’ 
quali  fi  caccia  T  acqua  ,  o  la  marcia  ad  una  fo¬ 
la  volta  ,  muojono  ficuramente  . 

(2)  Nella  Id  ropifia  del  petto  ,  dopo  prepa¬ 
rato  1’  infermo  ,  ficcome  nell’  empiema  ,  {copri¬ 
va  egli  la  terza  corta  ,  a  numerar  dalla  inferio¬ 
re  ,  e  dopo  aver  fatto  un  buco  con  una  fpecie 
di  trapano  ,  cacciava  una  piccola  quantità  di 
acqua  ,  e  turava  la  piaga  con  una  tarta  (  3  )  di 
lino  crudo  :  poi  vi  metteva  di  fopra  una  l'pu- 
gna  molle  ,  e  fafeiava  la  piaga  ,  perchè  la  tarta 
non  cadefìe  .  Fatto  ciò  ,  continuava  a  cacciar  1’ 
acqua  per  dodici  giorni  ,  una  volta  al  giorno  , 
dopo  i  quali  ne  cacciava  quanto  ne  ufeiva ,  trava- 

qlian- 
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[  i  ]  Lib.  De  Affe£t  i  oni  bus  . 

(2)  Db.  de  Intern.  Affezioni  bus  . 

Ç  3  )  Vegg.  nel  principio  di  qnefto  Gapitote  . 
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gliando  per  altro  a  diseccare  il  petto  con  de 
medicamenti  ,  e  per  mezzo  di  una  peculiare  re® 
gola  di  vivere. 

Circa  alle  enfiagioni  che  vengono  alle  gam¬ 
be  ,  alle  cofce  ,  ed"  allo  fcroto  ,  Ippocrate  __  dice  » 
che  bilogna  arditamente  (  i  )  fcalfire  co  teli e  par¬ 
ti  ,  cioè  pungerle  in  varie  parti  (  2  )  con  lancet¬ 
ta  'acuta  .  Faceva  egli  per  altro  le  più  ardimen- 
tofe  e  difficili  operazioni  di  Chirurgia  .  Apriva 
il  dorfo  ,  per  evacuare  gli  affetti  delle  reni 
cacciava  i  feti  morti  dal  ventre  delle  loro  ma¬ 
dri  ,  con  degli  uncini ,  ovvero  con  un  folo  un¬ 
cino  ,  che  chiamava  Unghia  ,  poiché  era  a  for¬ 
ma  dell’  unghia  di  un  augello  di  rapina  :  ^e  quan¬ 
do  meglio  non  poteva  fare  ,  li  tirava  a  pezzi  . 

Ma  i'opfattutto  ,  dava  ripruove  della  iua  abi¬ 
lità  ,  e  deprezza  fpecialmente  nella  cura  del  mor¬ 
bo  l  che  chiama  (  3  )  Trichofts  ,  che  è  quando  i 
peli  delle  palpebre  fi  rivoltano  in  dentro  ,  la 
qual  cofa  cagiona  dolore,  e, pungimenti  infoffri- 
bili.  Prendeva  un  ago  col  filo  ,  e  lo  paffava  per 
la  parte  fuperiore,  e  la  più  tela  della  palpebra, 
fino  abbaffo  ;  un  altro  ne  paffava  più  giù,  fotto 
al  luogo  in  cui  era  fiato  pattato  il  primo  ;  e 
appretto  cuciva ,  e  ligava  infieme  li  due  fili  ,  fi¬ 
no  a  che  i  peli  radettero . 

A  tempi  luci  ,  fi  tagliavano  eziandio  coloro, 
che  avevano  pietra  nella  vefcica  ;  ma  e’  fi  pare, 
che  Ippocrate  non  s’ impacciatte  in  fare  quella 

operazione  ,  il  di  cui  .  elercizio  già  fin  da  que 
r  tem- 
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tempi  fi  apparteneva  ad  un  mefiiere  particolare, 
c  difiinto  dal  refio  della  Chirurgia ,  ficcome  fi 
è  avvertito  nei  principio  del  prelente  capitolo  . 
Eccetto  ciò,  egli  efercitava  tutto  il  refio  della 
Chirurgia.  Rimetteva  affai  bene  le  offa  rotte,  e 
{volte,  e  ne  tuoi  Libri  lu  di  quello  argomento, 
fi  contengono  delle  lezioni  ,  le  quali  ancora  og¬ 
gi  lono  quali  tutte  fèguitate .  Noi  non  iftaremo 
qui  a  minutamente  defcrivere  gl’  infegnamenti 
che  dà  egli  fu  di  ciò  ,  così  intorno  alla  difien- 
zione  ,  che  fi  deve  fare  della  parre  ,  prima  di  ri¬ 
durre  le  olia  al  loro  fito  ,  quanto  intorno  agl’ 
ifiru nienti  ,  .o  macchine  a  ciò  necefiafie  ‘  e  fi¬ 
nalmente  circa  alla  maniera  di  falciare,  o  di  fi- 

tuare  quella  parte  medefima  dopo  averla  accomo¬ 
data  . 

Noi  non  riferiremo  tutto  ciò  ,  che  infegna  e- 
gii  intorno  alla  maniera  di  trapanare  ,  ed  alle 
cautele,  che  fi  devono  prendere  prima  di  venire 
a  quello  ,  alle  diftinzioni  delle  varie  fpecie  di 
fratture  ,  e  dì  contufìoni  de!  cranio  &c.  a’  mez¬ 
za  per  fermare  li  langue,  ovvero  per  congiugne¬ 
re  gii  eftremi  di  una  piaga  ,  e  per  confidarla  , 
per  tergere ,  ò  nettare  la  marcia  da  una  piaga  / 
per  difleccatla ,  per  far  crefcere  la  carne,  e  final¬ 
mente  per  cicatrizzarla  .  Di  tutto  ciò  noi  non 
parleremo  adatto  ,  poiché  fi  dovrebbe  ripetere 
quando  faremo  a  (  i  )  Cello  ,  che  ha  fatto  un 
c fatto  Trattato  di  Chirurgia  ,  tolto  in  buona 
parte  da  Ippocrate  ,  del  quale  Trattato  noi'  ne 
faremo  un  efiratto  .  Soltanto  avvertiremo  ,  che 

la 
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la  materia  de’  medicamenti  Chi  ur  chi ,  fi(> 

va  Ippocrate,  non  era  t0  ? .  C  di  Efcu- 

come  facevafi  nel  tempo  di  Ch'7  V  ufo  di  mol¬ 
lapio.  Ben  li  ravvila  in  Ippocra  e  do  di  m * 

teP forte  di  minerali,  ficcorne  d  i  -  ^lel  rame 

lume,  del  verderame,  del  fior  di  ian  » 

bruciato  ,  del  piombo  dello  fpod.o  ,  della 

citi.  ' 'd;  .akri  *  eS  emo  Che  oltre  a  mola 
Per  ultimo  avvertiamo  cu- 

infegnamenri  utiliflimi  dati  da  Ippocrate  neU 

Ainiroia  li  trovano  ne’  tuoi  hbn  alcune 

nervazioni  Conta  di  ciò  fatte  in  certi  cafi  par- 

•  i  ;  che  e  rande  ufo  hanno  per  irruzione  del 

,, colar. ,  che  grande^  le  fatte 

Chlrurg  »  P  queft0  effetto  il  noftro  Ao- 

eorrX  fe  •  U  cfcoipli  di  Perloue  che 

foo  morte  di  una  p iccioliffima  gag.  f  “ 
con  picciolo  fcoprimento  di  olio  •  d 
chi  ina  fempl.ee  piaga  di  un  dito  de  P 
cagionato  delle  convuifionl  ,  e  la .  ■»  ' 

tre  che  hanno  avuta  fomiglieyo  e  Ione  ,  P 
£  ri  loro  fallacela»  un  dito  «ella  mano  ■  d>  a 
re  che  fon  morte  per  un  colpo  dato  loto  coni 
orno  nella  parte  anteriore  della  iella  ,  qn-n  u  > 
roteilo  colpo  folle  «aro  loro  dato  fcheraan- 
do  ■  e  di  altre  finalmente,  le  quali  dopo  un  gran 
dolce  il  pollice  del  piede  ,  ed  alcune  nere  pu- 
ilole  tomamente  foprawenute  ad  , 
del  tallone  ,  fon  iellate  morte  tra  due 
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CAPO  XXIX. 

opinioni  ,  e  Majjlme  d7  Ippocrate  intorno  aliti 
Medicina  5  e  Medici  in  generale . 


1  >  Utra  la  Medicina  è  fiata  (labilità  do- 

...  'P°  ^ungo  (pazio  •  e  fi  è  ritrovato  il 
principio  ,  e  la  ftrada  di  diicovrire  ,  ficcome  è 
già  fatto  molte  eccellenti  cofe  ,  le  quali  fervi- 
ranno  ancora  per  conofcer  delle  altre  molte ,  ove 
colui  ,  che  le  ricercherà  ,  fia  atto  a  ciò  fare  , 
c  che  (apendo  ciò  che  fi  è  già  ritrovato,  fegui- 
*ì  a  medefima  traccia  .  Colui  ,  che  rigetta  rut¬ 
to  ciò  ,  che  e  flato  fatto  prima  di  lui  5  e  te¬ 
nendo  nelle  fue  ricerche  diveda  ftrada  ,  fi  fa  pre¬ 
gio  i  aver  trovata  qualche  cofa  nuo.va  ,  s’  in- 

ganna  egli  medeflmo  ,  e  feco  ancora  inganna 
gli  altri  o  ° 

(  2  )  La  Medicina  è  la  più  nobile  di  tutte  le 
arci  .•  ma  V  ignoranza  di  coloro  ,  che  la  eferci- 
tano  e  che  temerariamente  ne  giudicano  ,  fa  , 
che  ella  lia  riguardata,  come  la  più  vile.Quel- 
lo  per  altro  ,  che  nuoce  alla  Medicina  è  ,  che 


in  cui  ne 


a 


w  A,-3  *ok  tra‘^e  ’  ln  cm  nei;unq  pena 
c  Itabilira  contra  coloro  ,  che  malamente  la  efer 

ci  tano  ,  che  il  di  (onore  ,  e  la  vergogna  ^  cofe 

al  e  quali  cotefta  forte  di  uomini"  non  è  fenff 

bile  .  Quelli  fono  una  fpecie  di  Commedianti  . 

i  quali  rapprefentano  perfonaggi  ,  affai  differen- 

ti 


C  O  De  Prifca  Medicina . 
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Parte  Prima  Libro  III.  Cap.XXÌX.  Ï 
ti  da  quello,  che  efli  medefimi  lono  ;  poiché vt 
ha  di  affai  Medici  di  nome ,  ma  pochi ,  che  ve¬ 
ramente  lo  fieno  ,  ovvero  ,  le  cui  .  opere  corra- 
pondano  alla  Profeffione  ,  che  elercitano. 

[  x  ]  Nella  Medicina  ,  egualmente  ,  che  nelle 
altre  arti  ,  vi  ha  de’  buoni  ,  e  de' cattivi  .  [2] 

T  ’  arre  è  lunsa  ,  la  vita  è  breve  ,  la  occafione 
Loevole  ,  la  fperienza  fallace  ,  e  ’1  giudizio 
difficile  .  Non  balta  ,  che  il  Medico  folo  faccia 
il  fuo  dovere  :  l’ infermo  altresì  ,  e’  circoftanti 
devono  fare  il  loro  ,  e  fa  melìiere  ,  che  le  cole 
di  fuori  fieno  difpolte  ,  come  fi  conviene . 

Tal  Per  potere  acquiltare  la  fcienza  della  Me¬ 
dici^  in  grado  fublime  ,  fono  neceffariamente 
ricercate  le  condizioni  ,  che  feguono  :  la  difpolt- 
zione  naturale  ,  i  mezzi  per  iftruirfi  ,  lo  Audio, 
e  1’  applicazione  fin  dalla  infanzia  ,  uno  ipirito 
docile  ,  e  di  buona  inclinazione  ,  la  diligenza  , 

e  molto  tempo,  . 

(  4  )  Un  Medico  non  fi  deve  vergognare  d  in» 

:  formarli  dalla  più  baffa  plebe  ,  de’  rimedj  ,  che 
quella  ha  praticato  con  buon  fucceffo  .  Per  que¬ 
llo  mezzo  l’Arte  della  Medicina  ,  che  io  avvilo  , 
fi  è  venuta  appoco  appoco  ftabilendo  ,  cioè  am- 
maffando,e  raccogliendo  ad  una  ad  una  le  offervazioni 
fatte  in  varj  cali  particolari  *  le  quali  appreffo  unite 

in  uno  ,  hanno  formato  un  corpo  compito. 

*  *  Evvi 


(  1  ^  De  Prifea  Medicina. 
(^2.*)  Aphor.  1  lib.  i® 

C  3  )  Lex  •  . 

[  4  j  Praeceptiones . 
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(  ^  v  v i  di  ciiCiifii  j  i  quali  fi  fanno  lot*  me» 
ftiere  ,  di  Icicditatc  quello  degli  altri  ,  fenza  ot> 
tenere  ,  ciò  che  fi  prefiggono  ,  e  fenza  ,  che  tor¬ 
ni  loro  ad  altro  vantaggio  ,  che  di  fare  un  vano 
apparato  del  loro  fapere  ,  Vi  vuole  ,  a  mio  av¬ 
vilo,  affai  più  grande  fpirito  a  ritrovare  ,  o  in¬ 
ventare  delle  cofe  utili  ,  (  ficcarne  ,  è  la  Me- 
dicina  )  ed  a  ridurre  a  perfezione  ciò  ,  che  non 
vi  e  ancoia  arrivato  ,  che  a  mettere  ogni  fua 
opera,  per  mezzo  di difeorfi  poco  onefti  a  diftrug. 
geiC  pi  elio  degl  ignoranti  ,  e  di  gente  fenza  Ipe- 
rienza  ,  cotefìe  colemedefime,  fiabilité  da  valenti 
uomini  ,  e  confermate  dalla  fperienza, 

(2)  Q.ue  che  fi  {Indiano  di  diftruggere  la  Me¬ 
dicina  ,  lotto  prêt erto  ,  che  fpeffe  volte  fi  muo¬ 
re  traile  mani  de9  Medici  ,  non  hanno  miglior 
ragione  a  riprendere  la  condotta  de’ Medici,  che 
quella  degl  infermi  ,  come  se  quelli  non  altra 
eoia  poteifer  fare  ,  che  ordinare  malamente  i  ri* 
medj  ,  e  quefti  non  commetteffero  dal  canto  lo- 
io^  degli  errori  ,  la  qual  cofa  pure  addi  vieti  loro 
affai  lovente  .  Ovvero  ,  come  se  la  morte  dell’ 
infermo  ,  non  fi  poteffe  imputare  alla  infupera- 
bile  violenza  del  morbo  nella  ffeffa  ,  o  miglior 

manie- 


come  ancora  oggidì  fi  fa  da  alcuni ,  Il  Filofofo  Eraclito  ,  del 

r;  Pt  ;rPra’.  c,ra,  tra  «P®/  Ippocrate  forfè  toglier. 

vano  la  fua  nrofefr/n  ÌC1  '  j  tem^;  'uo*  ’  1  Sitali  non  rifparmia- 
va  o  la  ma  piofefljone  .  La  maniera  come  fi  è  veduto  eh-  ^ 

nitofane  trattava  ,1  Dio  della  Medicina  ,  fa  credere  che  mon 

aoveìTe  per  miglior  forma  parlare  de’ Medici  .  ‘ 

Çzj  1  bidem . 
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maniera  ,  che  a  mancanza  del  Medico  ,  che  i 
ha  trattato, 

[  i  ]  E’  non  è  già  ,  che  i  Medici  non  com¬ 
mettano  nefiuno  errore  ;  i  Medici  li  piu  forna¬ 
ti  devono  cffer  coloro  ,  i  quali  ne  fanno  meno, 
o  rade  volte  *  poiché  è  imponibile  ,  che  lem- 
ore  f  incontri  g’uflo  ,  come  farebbe  meftiere. 

[2]  I  Medici  li  più  lufficìenti  fono  alcune 
volte  ingannati  da’ cafi  5  che  fi  raffomigliano  , 

(  q  )  Piuttollo  la  opinione  ,  o  la  conjettura 
giudica  ne"  morbi  olcuri  ,  ed  a  conofcer  diffici- 
cili  ,  ehe  f  Arte  ;  comecché  in  quella  occalio- 
ne  coloro  ,  che  hanno  della  (perienza  ,  fieno  da 
preferire  a  coloro  ,  che  non  ne  hanno, 

(4)  Moire  volte  viene  approvata  da  un  Me*, 
dico  una  cofa  ,  che  dall’  altro  è  diiapprovata  ♦ 
Quello  è  ciò  ,  che  efpone  la  loro  Arte  alla  ca¬ 
lunnia  del  Popolo  y  il  quale  perciò  crede  ,  ^che 
nulla  Arte  vi  fia  di  quella  la  più  vana  .  Sidi* 
ce  ,  che  dell’  Arte  de’  Medici  lia  quello  medefi- 
mo  ,  che  di  quella  degli  Auguri ,  de’  quali  uno 
dice  intorno  allo  medefitno  augello  •  che  fe  egli 
è  apparfo  dalla  banda  finiftra  è  ottimo  fegno  ,  e 
fe  dalia  delira  è  p  e  (fimo  *  e  f  altro  dice  il  con* 
trario, 

[5  ]  Non  fi  deve  mai  affermatamente  dire  $ 
che  un  tal  rimedio  guarirà  ;  poiché  alcune  mi¬ 
nime  eircollanze  fanno  variare  le  malattie  ,  e 
qualche  volta  diventano  più  lunghe ?  e  piu  cat- 
,  che  non  fi  penfa.  H 


tive 


Q  1  }  De  Prifca  Medicina  . 

[  2  ]  Epidemie,  lib.  VI* 

(3)  Lib.  de  Fiat. 

(  4  )  De  Vi£L  Rat.  in  Acutis , 
(  5  )  Lib,  Praecepticn, 
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[  i  ]  Il  fine  della  Medicina  fi  è  di  liberare^ 
interamente  gl’  internai  de5  loro  morbi  ;  o  alme¬ 
no  di  calmarne  la  violenza  *  non  fi  devono  però 
togliere  quegl’  infermi  ,  la  cui  malattia  è  incura¬ 
bile  di  per  sé  ,  per  la  totale  diftruzione  degli 
organi  •  poiché  la  Medicina  non  fi  può  (tendere 
fin  là  . 

(  2  )  Un  Medico  ,  deve  fpeffo  vifitare  i  fuoi 
infermi  ,  e  tener  mente  ad  ogni  cofa  con  fornaio 
ftudio, 

[  3  ]  Affai  preme  ad  un  Medico  per  ifiabilire 
la  fua  riputazione  di  avere  un  apparenza  di  ot¬ 
tima  falute  ,  e  buon  colore  ;  poiché  delle  volte 
fi  crede ,  che  un  uomo  ,  il  cui  corpo  non  è  ben 
difpofto  ,  non  pofi'a  dare  gli  utili  avvifi  agli  al¬ 
tri  ,  che  fono  nello  fiato  medefimo. 

(4)  Un  Medico  deve  vefiire  con  proprietà  s 
cd  effer  grave  nelle  fue  maniere  :  moderato  in 
ogni  fua  azione  ,  cafio  ,  e  ritenuto  nel  com¬ 
mercio  ,  che  deve  aver  col  bel  feffo  :  non  de¬ 
ve  effere  nè  invidiofo  ,  nè  ingiufto  ,  nè  amare 
il  guadagno  illecito  .  Non  è  bene  ,  che  fia  gran 
ciarlone  ,  ma  deve  effer  pronto  a  rifpondere  a 
tutti  dolcemente  •  Deve  medefimamente  effer 
modello  ,  fobrio  ,  paziente  ,  pronto  a  fare  tut¬ 
to  ciò  ,  che  è  del  fuo  dovere  ,  fenza  turbarfi 
mica  '  pio  5  fenza  edere  fuperftiziofo  ,  portarli 

one- 
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CO  Lìb.  De  Arte  . 

C  2)  De  Decenti  Habitu  . 

C  3  }  Lib.  De  Medico  . 

C  5  3  Ibid.  &  De  Decenti  Habitu  ?  item  Lib.  Praecept.  & 
Jusjurand, 


Parte  Prima  Lib .  Ili*  Cap.  XXIX.  ïîg 
oneftamente  nella  fua  profefficme  ,  e  in  tutte  le 
azioni  della  fua  vita  .  [i]  la  una  parola  ,  de¬ 
ve  edere  uomo  dabbene  ,  ed  avere  nel  tempo 
rnedefìmo  la  prudenza  ,  e  la  induftria  ricercata 
per  ben  efercitare  la  fua  profeflione. 

(  z  )  Non  è  alcun  difonore  per  un  Medica  , 
quando  per  edere  in  pena  della  maniera  ,  come 
fi  deve  portare  in  alcuni  cali  colf  infermo  ,  fac¬ 
cia  chiamare  degli  altri  Medici  ,  per  penfare  , 
infiem  con  effi  ,  a  quello,  ,  che  debba  fard  per 
lo  bene,  dell’  infermo . 

(  3  )  Intorno  alla  paga  ,  che  al  Medico  fi  deb- 
be  *  edi  in  ciò  farà  ufo  della  oneftà  ,  e  delia 

*  5  0'  ,  * 

umanità  ,  avendo  riguardo  alla  poffanza  ,  o  alla 
impotenza  ,  in  cui  è  1’  infermo  di  piu  ,  o  me¬ 
no  liberalmente  ricompenfarlo  .  In  alcuni  cali 
ancora  ,  il  Medico  non  deve  nè  cercare  ,  nè  at¬ 
tendere  ricompenfa  neffuna  •  come  quando  ha 
trattato  un  foreftiçre  ,  o  un  poverello  ,  le  quali 
perfone  tutti  fono  in  obbligo  di  ajutare  .  In 
altre  occ^fionipuò  antecedentemente  convenir  del¬ 
la  fua  paga  coll’  infermo  ,  perchè  quelli  con  mag¬ 
gior  ficurezza  fi  rimetti  nelle  lue  mani  ,  e  fia 
pcri’uafo  di  non  elfer  mai  abbandonato. 

(4)  I  primi  ,  che  han  penfato  effer  degnala 
Medicina  ,  che  riconofca  per  fuo  Autore  Iddio  , 
hanno  ,  che  io  mi  creda  ,  dritta  niente  ragiona- 
Tonu  IL  •  H  to. 


C  i  }  Lib.  De  Glandulis , 

C  2  )  Lib.  Praeceptionurn  , 
C  3  5  ìbidem  . 

(4)  De  Prjfei  Medicina v 
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peradore  Adriano  lotto  cui  vivevano  effi  ,  ed 
il  quale  ferbava  gran  palTione  per  la  Medicina  . 
Gallieno  però  non  manca  di  criticarli ,  per  averli 
tolta  foverchìa  libertà,  ,  ed  aver  mutate  molte 
parole  dal  teflo  ,  che  non  avevano  intefo.  Non 
lappiamo  ,  se  il  catalogo  de’  Libri  d’  Ippocrate, 
raccolti  da  quelli  Autori  ,  foffe  più  grande  di 
quello  di  Eroziano  /  ma  fi  par  cofa  verifimile  , 
che  lo  fofle  ,  poiché  Gallieno,  che  gli  ha  fegui- 
tati, ,  fa  menzione  di  alcuni  Libri  ,  come  follerò 
d’ Ippocrate  ,  o  come  creduti  di  lui ,  il  cui  nome 
non  ili  à  affatto  nel  Catalogo  di  Eroziano.  Que-  i 
Ili  Libri  fono  ,  quello  intitolato  Delle  affezioni, 
quello  delle  affezioni  Interne  ,  e  due  altri  Libri 
t>s  Morbi  ,  oltre  li  citati  da  Eroziano  .  Galeno 
ancora  riconolce  un'  aggiunzione  al  Libro  intito¬ 
lato  Mochlicus  ,  il  quale  non  è  altro  ,  che  il 
Libro  ,  che  abbiamo  noi  oggigiorno,  intitolato 
Della  Natura  delle  Offa  .  Aveva  eziandio  vedu¬ 
to  egli  il  ti  tolo  del  Lib.  Delle  dandole ,  il  quale  era 
ancora  creduto  d’  Ippocrate  ,  quantunque  Gallie¬ 
no  lo  credeffe  fallo  .  Conobbe  medefimamente  r 
che  il  Libro  ,  intitolato  Del  Fanciullo  ,  che  r.afca 
nel  [ottimo  Mefe  ,  e  quello  ,  che  feguita  Del  Fan¬ 
ciullo  ,  che  nafce  all ’  ottavo  Mefe  ,  potevano  ef¬ 
fe  re  un  Libro  folo  col  precedente  .  Sembra  an¬ 
cora  ,  che  Galeno  parli  di  molti  Libri  ,  intorno 
alla  Dieta ,  ove  Eroziano  non  altri  ne  cita ,  che  une 
folo  .  E  comecché  egli  non  credeffe  ,  che  le  Pre 
nozioni  di  Coo  ,  follerò  d*  Ippocrate  ,  e  fi  paie 
che  comunemente  fi  credeffer  tali  fin  da.  temp 
di  Galeno  medelimo  ,  e  che  foffe  flato  ricevuta 

il  fettimo  Libro  Delle  Malattie  Epidemiche ,  quan 

tun- 
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tunque  egli  lo  riguardaife  ,  corne  manifeftamen* 
te  apocrifo. 

Suida  il  quale  è  tra  gli  ultimi  Autori  Grecia 
parla  di  quella  maniera  de"  Libri  d5  Ippocrate  al¬ 
la  fine  del  luogo  citato  innanzi  .  Il  primo  3  di¬ 
ce  egli,  de’ Libri  d’ Ippocrate  è  quello  che  con¬ 
tiene  il  Giuramento  :  il  fecondo  Le  Predizioni* 
nel  terzo  fono  gli  *A fori  fimi  *  opera  che  è  iupe- 
riore  alla  mente  umana  :  il  quarto  contiene 
quell’  ammirabile  raccolta  detta  Execontabiblos , 
cioè  compofia  di  fieffanta  Libri  ,  la  quale  contie¬ 
ne  tutto  il  redo  di  ciocché  riguarda  la  Medici¬ 
na  y  e  la  Filofofia  « 

Noi  ne  abbiamo  ora  per  lo  meno  quand  Sui¬ 
da  ne  conta  :  quelli  il  cui  titolo  non  fi  ritrova 
nè  in  Eroziano  ,  nè  ,  che  io  creda  ,  in  Galeno  , 
fono  li  fequenti  ;  il  Libro  intitolato  Della  Na¬ 
tura  della  Donna  •  quello  Di  ciò ,  che  fi  appartiene  alle 
Vergini  •  quello  Del  Seme  •  quello  Delle  Carni  •  quello 
Della  Superfetazione  •  quello  Della  Dentizione  ^ovvero 
Dello  j puntar  de*  Denti  *  quello  Del  Cuore  ;  quello 
Della  Vifla  ,  ovvero  Della  Pupilla  ;  quella  Della 
Notomia  y  quello  Della  Maniera  di  cacciare  i  jeti 
morti  del  ventre  della  loro  Madre  y  quello  Del 
Medico  y  quello  Della  Decenz#  *  e  quello  De*  Pre¬ 
cetti  ,  Caflìodoro  (  Divinar.  Le£t.  Cap.  XXXI.  ) 
cita  un  libro  d’ Ippocrate  ,  che  era  flato  tradot¬ 
to  in  Latino,  l’otto  quello  titolo  De  Herbis  y& 
Curts .  Quello  Libro  lenza  dubbio  era  apocrifo. 

Inoltre  nella  fine  della  raccolta,  che  abbiamo 
,1  noi  degli  ferirti  d’ Ippocrate  ,  fi  trovano  certe 

1  opere  che  fi  veggono  fotto  il  nome  di  [  l  j  0- 

H  4  pere 
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c  I  )  T«  i&'rout  Così  le  chiama  Foefio . 
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abbiamo  un  fomento  l'opra  al  Libro  Belle  frat - 
ture  ,  e  fopra  il  lediceli mo  Degli  Epidemici  ,  e 
ultimamente  Mnemone  ,  di  cui  li  dirà  (  i  )  ap¬ 
preso ,  come  ancora  della  maggior  parte  di  quelli 
da  noi  nominati  .  Io  aveva  dimenticato  1’  Au¬ 
tore  del  fomento  l'opra  gli  A  fori  Imi  ,  attribui¬ 
to  ad  Qribafio  .  Quello  Autore  umlce  ad  alcuni 
de  fomentatori  d’  Ippocrate  ,  de’  quali  è  detto, 
un  Sorano  ,  un  Domno  ,  ed  un  JÌttaho  .  _  Non  e 
dubbio,  che  molti  altri  ve  ne  fieno  fiati  tra  gli 
antichi  per  non  dire  di  coloro  ,  che  hanno  di¬ 
lucidate  le  fue  voci  olcure  ,  liccome  in  quello 
f anitoio  medefimo  farà  detto.  Non  fono  anco¬ 
ra  in  minor  numero  i  moderni  ,  liccome  lata  e- 

ziandio  a  fuo  luogo  riferito. 

Per  venire  alla  diftinzione  ,  che  fi  deve  lare 
de  veri  Libri  d’  Ippocrate  da’ faifi  ,  s  incomin- 
cerà  dal  catalogo  ,  che  ci  dà  Eroziano  .  Quello 
Autore,  il  quale  viveva  fiotto  Nerone  ,  dutin- 
ouendo  i  Libri  d’ Ippocrate  ,  ovvero  quelli  ,  che 
tali  li  credevano  a  tempi  fuoi  ,  fecondo  le  ma¬ 
terie  che  trattano,  rafTegnai  feguenu  .  I  Libri 
dice  egli  ,  che  contengono  la  dottrina  de  legni , 
fono  il  Libro  intitolato  II  Pronojlico  due  libii 
Delle  Predizioni  ,  li  quali  due  ultimi  ,  aggiugne 
eoli  non  fon  mica  d’ Ippocrate ,  ficcome  noi  fa¬ 
remo  vederlo  altrove;  ed  il  Libro  Degli  Umori. 
Quelli  che  appartengono  alla  Pitica,  e  che  lono 


(  I  •)  Part.  II.  Lib.  I.  Cap.  vili.  Cestello  Mnemone  era 
creduto  Autore  de’ caratteri ,  che  fi  trovano  alla ‘  ^ b°§£ 

ftoria  di  morbo  deferitta  da  Ippocrate  nel  fuo  teiz  Lìb 
morbi  Epidemici .  Sarà  fpiegato  ciò  nel  luogo  ciUlO  . 
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ìì  piu  ragionati  ,  fono  il  Libro  De  flati  ,  quel¬ 
lo  della  Natura  dell'  Uomo  ,  quello  Del  Morbo  fa - 
grò  ,  quello  Della  N atura  del  fanciullo  ,  quello 
De  luoghi  ,  e  J lagioni .  I  Libri  intorno  al 
modo  di  trattare  gl5  infermi  ,  fono  il  Libro  Del¬ 
le  fratture  ,  quello  Delle  Mrticolagioni  ,  quello 
Degli  Ulceri  ,  quello  Delle  Piaghe ,  e  De’  Dardi , 
quello  Delle  Piaghe  della  Tefìa  ,  quello  Della 
Bottega  del  Medico  *  quello  intitolato  Mochlicus , 
quello  Degli  Emorroidi  ,  e  delle  Fijìole  ,  quello 
Della  Dieta  ;  due  intitolati  De5  Morbi  ,  quello 
dellaTifana ,  quello  De  Luoghi ,  ovvero  Delle  Partf 
che  jono  nell 5  Uomo  ,  due  Libri  Delle  Malattie  del¬ 
le  Donne  5  un  altro  Delle  Donne  Jlerili  ,  un  altro 
De/  Nutrimento  ,  ed  un  altro  finalmente  Delle  Me- 
que .  Perciò,  che  fi  appartiene  agli  Mfonfmi  ,  ed 
alli  feì  Libri  De’  Morbi  Epidemici  ,  in  quelli  fi 
tratta  di  varie  materie  .  Quelli  ,  che  refi  ano  fi 
appartengono  all5  Arte  in  generale  ;  il  Libro  in¬ 
titolato  il  Giuramento  ,  quello  Della  Legge  ,  e 
quello  Dell 5  Mitica  Medicina  .  In  quanto  Zlll*  M- 
tinga  dell 5  Imbafciata  ,  ed  al  Difcorfo  pronunciata 
all 5  MI  tare  ,  quelle  due  opere  fervono  piuttofto, 
per  provare  i  benefiej  d5  Ippocrate  ,  verfo  la  fua 
patria  ,  che  alla  Medicina  non  appartengono. 

Quello  è  ciò  ,  che  dice  Eroziano  .  Galieno 
parla  di  un  Mrtemidoro  Capitone  ,  e  di  un  (  1  ) 
Diofcoride  ,  ambidue  di  Aleflandria  5  ed  i  quali 
avevano  raccolti  ,  e  dati  al  publiée  li  Scritti  d? 
Ippocrate  uniti  inlieme  .  Aggiugne  ,  che  quella 
edizione  ,  aveva  avuta  P  approvazione  dell5  lui- 

H  3  pe- 
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Storta  della  Medicina 

J.\  La  Medicina  ha  una  gran  venerazione 
W  '  i;  nei  •  e’  Medici  hanno  quello  di  comune 
lit'  FUofofi  ,  ovvero  con  quelli ,  che /anno 
Soffione  di  fapienza  ,  che  hanno  la  cognmone 
della  Divinità  altamente  fcolpita  nel  loro  lpir ito. 
"  fono  le  principali 

te  e  ciò  che  penfava  egli  intorno  alla  Medicin 
in oenerale  ed  al  dovere  de’  Medici.  Niente  mi- 
gl£r  di  ,nèfto  può  farf.  .  Si  lafcia  a  Lettore  d. 
fare  su  di  ciò  le  convenevoli  nfleffioni  ,  ed  a  Me 
dki  di  profittarne  .  Quelli  per  altro  imparerai 
To  che  già  fin  da  tempi  d’  Ippocrate  vi  era 

*  1  j;  A/tpdici  ma  pochi  erano  i 

un  gran  novero  di  Medici  ,  ma  v 

buoni  .  Vi  apprenderanno  ancora  ,  chel  «lode 

‘con  fui  ti  era  già  ftabilito  in  que  tempi  ,  che  e 

importanti  cofa  ad  avvertii  nella  noflraSto. 

ria  Si  dirà  (  z  )  appretto  del  giuramento  ,  che 

aFfuoi  difcepoii  ,  e  che  con- 

S  alcuna  delle  maffime  fuddette. 


CAPO 


XXX, 


T 


Vegli  Scritti  di’  Ippocrate » 

\ 

Re  principali  cofe  intorno  agli  Scritti  del 
noftto  Autore  fi  devono  avvertire  ;  la  pn- 


c  I  ")  Lib.  De  Decenti  Habitu  . 
ra  il  Signor  Dacier  ha  tradotto  , 
erto  paffo  .  II  più  chiaro  e  ciò , 
re  ,  che  ho  avuto  di  far  dire  ad 
egli  non  penfava  ,  ha  fatto  ,  che 

prime  linee  •  vyyìt 
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Si  pub  vedere  in  che  manie- 
ovvero  paragrafato  tutto  co¬ 
che  io  ne  ho  riferito  .  Il  timo- 
Ippocrate  cofe  ,  a  cui  torli 
io  mi  fi*  ritenuto  a  qudte 


t 


i*5 
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ma  fi  appartiene  alla  ftima  ,  che  (e  n  è  i em¬ 
pie  avuta  ;  la  feconda  alla  dilli nziane,  che  fi  de¬ 
ve  fare  de'  fuoi  Scritti  legittimi  ,  da  quelli ,  che 
fono  apocrifi  *  e  la  terza  alla  Ina  lingua  ,  ed  ai 
fuo  filile  .  Si  dirà  adunque  in  primo  luogo  ,  che 
in  ooni  tempo  fi  è  portata  una  ftima  ,  ed  un  rii^ 
petto  affatto  Angolare  per  gli  Scritti  d  Ippocrate. 
Galeno  vuole  ,  che  ciocche  Ippocrate  ha  detto  fia 
riguardato  ,  come  la  parola  di  un  Dio  •  e  aggio- 
one  ,  che  fé  que  fio  antico  Medico  ha  firitto  alquan * 
to  ovinamente  ,  è  fiato  ciò  per  effer  più  breve  ;  ov¬ 
vero  fé  pare  aver  lafciata  in  qualche  luogo  alcuna 
picchia  cofa  •  niente  però  ha  fcritto  ,  che  non  fia  a 
propofito  .  I  libri  £  Ippocrate  ,  dice  Suida  ,  fo¬ 
no,  affai  conofciuti  da  coloro  ,  che  fiudiano  la  Medi¬ 
cina  ,  i  quali  gli  hanno  in  così  gran  conto  ,  che 
fcjio  nella  credenza  5  che  ciocche  ha  detto  que- 
fio  ^Autore  fia  ufi  ito  da  una  bocca  divina  ,  e  non. 


&  ta  umana  • 

o 


Ma  lafciamo  (lare  quelle  teftimonianze  *  una 
evidente  ripruava  della  flima  ,  che  li  è  lempre 
avuta  degli  Scritti  d5  Ippocrate  fi  è  ,  che  pochi 
Autori  vi  Tono  al  Mondo  ,  a5  quali  tanti  conien¬ 
ti  fieno  fiati  fatti.  Tra  gli  antichi,  che  vi  han¬ 
no  travagliato  ,  Gallieno  parla  di  un  tal  Marino, 
di  un  Jffdep/ade  ,  di  un  Eraclide  Tarantino  ,  di 
un  Eraclide  Eritreo  ,  di  un  Zeufi  ,  di  un  Metro - 
doro  ,  di  un  Satiro  ,  di  un  Sabino  ,  di  un  Rufo 
Efefìo  ,  di  un  Pelope  ,  di  un  NumeJìano  ,  di  un 
fhtinto  ;  a’  quali  fi  deve  aggiugnere  Galieno  me- 
defimo  ,  Ceffo  ,  il  quale  ipeflo  ha  tradotto  Ip- 
pocrate  ,  parola  ,  a  parola  •  Polladio  ,  Autore 
Greco  più  recente  de’  precedenti  ,  e  del  quale 

Ha.  ■  '  ab- 


1 
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pere  flraniere  ,  o  perchè  non  fonò  effe  tutte  cT 
Ippocrate, o  perchè  non  tutte  trattano  delia  Medi¬ 
cina  .  Quelle  opere  confiftono  in  alcune  Lettere, 
ie  quali  fi  fuppongono  efiere  fiate  mandate  ,  ó 
ricevute  da  Ippocrate  ,  ovvero  efiere  fiate  (cat¬ 
te  a  fuo  oggetto  •  in  un  Decreto ,  o  Senato-Con- 
fultO'  degli  i/ftewefi  in  favor  fuo  ,  in  due  difcor- 
fi,  indicati,  come  è  detto  da  Eroziano  col  no* 


me  di  ^Aringa  deU\Arnb  a  folata ,  o  della  Deputa¬ 
zione  ,  e  de*  Difcorfi  profferiti  all 5  ^Altare  nel¬ 
la  Vita  ,  e  Genealogia  d?  Ippocrate  feri  tra  da 
Sorano  .  Vi  fono  aggiunti  due  piccioli  Libri  , 
de  quali  uno  tratta  De  Purganti ,  e  f  altro  è  inti¬ 
tolato  Della  Compcfizjone  del  corpo  umano ,  driz¬ 
zato  ai  Re  Perdicca . 

Larderemo  di  qui  riferire  tutto  ciò  ,  che  i 
critici  han  detto  intorno  alla  diflinzione  de5  ve¬ 
ri  fcritti  d’ Ippocrate  ,  da’falfi,  o  apocrifi.  Dire¬ 
mo  foltanro,  che  fin  da’ tempi  di  Galeno,  e  di 
Eroziano,  tra  quelli  de’ quali  ne  riferifeono  i  ti¬ 
toli  ,  molti  ve  ne  aveva  iolpécti  .  Alcuni  di  que¬ 
lli  libri  erano  già  attribuiti  in  que5  tempi  aJ  fi¬ 
gliuoli  d5  Ippocrate,  gli  altri  al  fuo  Genero ,  ov* 
vero  a  fuoi  nipoti ,  ovvero  a5  fuoi  difcepoli  ,  o  a 
fuoi  predecefibri  ,  ficcome  quello  Delle  ^Articola - 
Qoni ,  e  delle  Fratture  ,  che  alcuni  han  creduto 
effere  del  fuo  Avo,  che  aveva  il  fuo  nome  me- 
defimo  quantunque  altri  abbiano  foftenuto  ,  che 
quefto  primo  Ippocrate  non  abbia  niente  (dritto. 
Se  ne  fono  ancora  attribuiti  ad  altri  Medici  pri¬ 
ma  di  lui  ,  ovvero  nel  medefimo  tempo  fuo  *  ed 
a  filofofi  ,  come  a  Democrito  ,  che  fi  è  creduto 
Autore  del  Libro  Della  Matura  dell  Uomo  • 
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(i)  Calcilo  ,  con  molta  veri  Umilimeli  ne  im¬ 
puta  la  falfità  de’ Libri,  e  de  titoli  ,  che  c  tan¬ 
to  ordinaria  per  gli  fcritti  i  più  antichi,  a  avi¬ 
dità  di  guadagnare  de’ Copifti  , -e  degH  uomini  ci 
lettere  -  ed  afferma,  che  le  im  mente  fomme,  che 
i  Re  (2)  Attalo ,  e  Tolomeo  ,  i  quali  travaglia¬ 
vano  a  gara  per  fare  ognuno  una  gran  Libreria, 
davano  a  coloro  ,  che  ad  eflì  recaffero  degli  Scrit¬ 
ti  di  celebri  Autori  ,  abbiano  cagionata  _  quella 
fallita  di  nomi ,  e  quella  confusone,  che  ntrova- 
fi  nella  dil'pofizione  delle  opere  antiche . 

E’ detto  che  noi  non  indugeremo  a  qui  me- 
rire  il  giudizio  de’  Critici  intorno  a  veri  Scritti 
d’  Ippocrate  .  Que’ che  vorranno  effere  pienamen¬ 
te  illuminati  fu  di  ciò,  potranno  confutare  Mer¬ 
curiale,  e  gli  altri  Autori,  che  hanno  fc ritto  lu 
dì  ciò  .  Diremo  folamente  effere  neceffaria  cofa  ad  av¬ 
vertire  ,  che  a  quella  fallita,  di  cui  è  detto,  fi  delibano 
imputare  le  contmdizioni,che  s’ incontrano  in  alcune 
opinioni  d’ Ippocrate, delle  quali  alcune  fembiano 
direttamente  oppofte  alle  altre  ,  ficcome  li  è  potuto 
conofcere  da  ciocché  è  flato  detto  innanzi . 

In  fecondo  luogo  è  da  avvertire  ,  che  i  Libri 
d’ Ippocrate  i  meglio  ragionati  ,  fono  quelli^  i 
quali  fono  Itati  più  polli  in  forfè ,  ovvero  ,  che 

^  *1  rH 


[  1  ]  In  Lib.  Hipp.  De  Nat.  Hum.  Comment,  u. 

(  2  ")  Galeno  non  ci  dice  di  qual  Re  Attalo  ,  ne  cu  qual  Ke 
Tolomeo,  intende  parlare;  ma  come  dice  in  altro  luogo  C  in 
Lib.  1IL  Epici.  Commen ..  IL  )  che  Tolomeo  Evergete  aveva 
avuto  molto  impegno  per  aver  de’  libri ,  e’  fi  pare  che  Aitalo 
Galatonico  effóndo  vivuto  nel  tempo  medeffmo  quelli  due  He 
careggiavano  a  chi  di  loro  avrebbe  li  migliori  -  Tutti  gli  astri 
Auto  fi .  hanno  attribuito  a  Filadelfo  ciò,  che  Gallieno  dice  q 
di  Everrete  '  e  ciocché  dice  di  Attalo ,  Strabo  ne  lo  dice  di  Ei 

“  ~  la  Part-  IL  Lib.  III.  Gap.  IL 
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8aro  da  Efichio  <y Towpov  cattivo  .  Per  quella  voce 
iola  adunque  Ippocrate  fa  conofcere  ,  che  quello 
rimedio  ,  di  cui  certamente  alcuni  altri  Medici 
avevano  fatta  menzione,  è  peffìmo,  così  per  la 
iaiute  ,  che  per  !ì  collumi  ,  poiché  macchia  V 
onore,  e  la  decenza.  Ippocrate  con  egua!  cura 
avverte  ciocché  fi  deve  feguitare  ,  e  ciocché  fi 
dece  evitare  •  e  tra  quelle  ultime  deve  aver  luogo 
quella  fen  lenza  .  Ecco  ciocché  dice  il  Signor 
D acier  ,  il  quale  ,  che  io  avvifo  ,  ha  conolciu* 
to  ii  vero  fenio  di  quello  luogo  ,  fu  cui  io  mi 
era  ingannato  con  tutti  gli  altri  ,  comecché  in 
dìiia  giiii a  *  Io  non  dubito  ,  che  la  correzione 
latta  da  quello  dotto  critico  in  mutare  la  Jet- 
reia^2  della  voce  a^pauo?  in  un  v  ,  e  riferendo]^ 
ad  xzoç  ,  non  fia  giuftiliì.na*  folamence  avverti* 
rei  ,  che  mi  pare  poterfi  lafciare  alla  prima  di 
quelle^  voci  la  lignificazione  che  le  dà  Suida  ,  e 
Favorino,  o  almeno  un5  altra  fimile  .  Quelli  due 
Lefficografi  (piegano  per  sfacciato  t 

chç  non  ha  vergogna  .  Io  lono  nella  credenza  di  Er- 
rìco  Stefano  ,  che  la  voce  aia^póv  villano  ,  infame  ^ 
farebbe  più  propria  ,  ed  efprimerebbe  affai  me* 
glio  il  fenlo  del  luogo  rapportato  da  quelli  Au¬ 
tori  falla  parola  <Zxp(ûtx0Ç  3  e  che  è  il  mede  lìmo, 
che  il  paffo  di  Artemidoro  ,  di  cui  parla  il  Si- 
gnor  Dacier  ,  fenza  dire  il  Libro  ,  nè  il  Capi¬ 
tolo  in  cui  fi  trova  .  Quello  paffo  Ha  nel  Ca¬ 
po  quarantèiimo  quarto  del  Libro  quarto  di  Ar- 
iemi doro .  Si  tratta  in  Quei  luogo  di  un  uomo, 
a  cui  in  logno  era  partito  di  vedere  fua  moglie 
in  un  luogo  publico  w  Topreta,  t/fppreffo  addivenne , 
dice  T  Autore  medelìmo  ,  che  qyiefi  uomo  fu  fat¬ 
to 
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to  ftradiere  ,  che  era  ciò  ,  che  dal  Juo  fogno  g}1 
era  fiato  dinotato  ;  poiché  quefio^  nuovo  impiego  , 
che  egli  efercitava  era  un  mefiiere  infame  ,  0  dtfone - 
fio  •  if  v  ydp  duaiù  ytpycts  W  cc^pa^o! .  La  lignificazione 
dell’  ultima  voce  ,  è  come  lì  vede  ,  aliai  chiara, 
ner  ciò  che  precede  ,  e  ferve  molto  a  rifchiara- 
re  ciocché  ha  intefo  dire  Ippocrate  quando  ha 
ufata  la  voce  medefima  .  Io  adunque  tradurrei 
femplicemente  il  detto  paffo  di  quella  maniera  3 
ritenendo  ancora  la  correzione  del  Signor  Da- 
cier  .  La  fornicazione  è  uno  [porco  rimedio  della 
difenteria  ;  nè  io  prenderò  quello  per  un  confi¬ 
nilo  d*  Ippocrate ,  ma  per  una  offervazione  di 
un  fuccefio  accaduto  ad  alcuno  .  Può  effere  an¬ 
cora  5  che  quella  offervazione  non  lia  d5  Ippo- 
crate  ,  effendo  tolta  da  un  libro  ,  che  non  e  (la¬ 
to  riconofciuto  dagli  pili  antichi  Critici  per  ope¬ 
ra  legittima  di  quello  Autore  •  Il  perche  la  vo¬ 
ce  dxp&pLos ,  non  fi  ritrova  nel  Gloffario  d  Ippocra- 
te  5  ovvero  perchè  iorfe  non  è  quella  una  paro¬ 
la  ,  che  ne’  tempi  de*  Glolatori  foffe  diiufata  9 
poiché  Artemidoro  ,  che  viveva  fiotto  Antonino 
Pio  1*  ha  adoperata  .  Per  ritornare  ai  paffo  d 
Ippocrate  ?  io  non  fio  ancora ,  fe  fiotto  quella  vo¬ 
ce  1 Topveitt  vi  fia  qualche  piu  gran  macchina  alcofa^ 
poiché  altrimenti  quello  antico  Medico  avrebbe 
potuto  ufare  la  voce  covnaiit  „  E  quello  balla  $  ^ 
fiorii  è  affai  fopra  quello  argomento  « 
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Quel  che  liane  di  ciò  ,  e’ fi  pare  effere  addì 
venuto  un  cambiamento  affai  confiderabile  nella 

ed8aTr  GT’rn'all°  fpaZ,°  fc0rfo  Ippocrate  , 
ed  alcuni  de  fuor  Glofatori  ,  a  «ginn  della  pe- 

derè  1  1  fi  mrovavano  Autori  d’  inten- 
j  C  e  aVtlva  voluto  dire  con  la  tal  paro- 

la  quantunque  foffero  Greci  al  par  di  lui  .  In. 

-n:,vSiw.voci>fipuò  confukare  e- 

J*"*  --ciio  avvertire,  che  oltre  alla  ofeu- 

re  rlv'  r  n  CC  Ì  k  Parole  tifili  ad  intende- 
altra  "  r°n°,  “J.  rPPocrate  >  havvene  ancora  un’ 
dui  rdd3h  errori  ,  che  vi  fon  caduti  ,  e 

Boleri  tri  ^  LeZidmi  ie1uaIi  veggono  ne’  ma- 
focata  di  quello  Autore,  le  di  cui  Onere  fon 

LilTcfF  raT  dlffe‘'enti  mani  »  ficehèl  impof- 

di  variazioni  .  Ne  riferiremo  un  luogo  fola  in 

cm  fi  vedrà  «m  riempio  della  variazione  fuddet- 

’r";1;;*  fi  trov^  ancora  una  voce,  che 
ha  fatta  della  pena  agl’  interpetri  ,  e  che  hi  da- 

to  luogo  ad  un  equivoco  affai  curiofo  .  Nel  fet- 
>mo  libro  De  Morbi  Epidemici ,  folla  fine  ,  fi 
eggono  le  paroie,  che  fieguono  •  mpm» 

e-ty'npiijs  «xos . Fabio  Calvo  Medico  di  Ravenna, che 
i  pumo  ha  tradotto  Ippocrate  in  Latino  idio- 
ma,  lopra  un  manolcnrto  del  Vaticano,  d’or¬ 
dine  di  Clemente  VU.  fnjPaa  r,^;  i 

in  ?  '  ’  “r  le  diceffe  irèpr»  meretrix  , 

V  W°S\dl  rpvm  fcm!cat!o  ;  e  prendendo  la  di- 

rW  1  ’  Che  e§U!  n-  per  n0me  di  una  donna,  tra. 

J  1  ,!ntcro  Pal7°  «ella  leguente  guifa  .•  Mere - 
^Jc  tramo#  Dy fente  ri  ce  medela  ,  quafi  ne’ tem¬ 
pi  d’ 
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pi  d’  Ippocrate  vi  avelie  una  donna  lalciva,  per 
nome  ^fchromos  ,  che  avelie  un  rimedio  pe,r  la 
difenteria. 

Cornario,e  Foefio  altri  Interpelli  moderni  d’Ippo- 
crate  ,  traducono  il  luogo  medefimo  di  quella 
maniera  .*  Scortatio  impudens  yvel  tuvpls  ,  dy [en¬ 
terite  medetur .  In  effetto  (  I  )  Aezdo  ,  e  (  2  ) Paolo  di 
Egina  alludendo  forfi  a  quello  palio  5  dicono  y  che  il 
coito  (  *  )  ha  giovato  alcune  volte  alla  guarigio¬ 
ne  delle  diarree  invecchiate  ,  Pollo  adunque  ,  che 
fi  debba  leggere  col  Cornario,  e  Foefio  wopmn  9 
e  non  già  wopw  ,  ritrovandoli  la  prima  di  quelle 
voci  in  tutti  i  manolcritri  ,  non  vi  reliera  dub- 
bio  ,  fe  non  che  fui  la  voce  àxP®!10*  •  Ecco  fu  di 
ciò  il  fentimento  del  (  3  )  Signor  Dacie  r  .  Vuo¬ 
le  egli  ,  che  Ippocrate  abbia  detto  tu.rt5  altra  co- 
fa  da  quello  ,  che  gli  lì  vuole  far  dire  ,  e  tra¬ 
duce  quello  palio  così  .  La  fornicazióne  è  un  cat¬ 
tivo  ,  e  deteJìabUe  rimedio  per  la  difenterta  .  Se¬ 
condo  quello  Autore ,  deve  leggerli  &x9®yov ,  in  luo¬ 
go  di  ,  e  rapportarlo  ad  *kos  .  Quella  vo¬ 

ce  *XP®W  dice  egli,  è  una  voce  antica,  che  non 
fi  trova  in  altri  ,  che  in  Ippocrate  ,  e  Artemi> 
doro  ,  nè  fi  fa  ficuramente  ,  ciocche  lignifica  . 
Suida  la  fpiega  per  impudico  y  impudente  ,  cioè  a 
dire  chi  è  fenzp  colore  %  chi  non  diviene  mài  rof- 
fo  .  Quella  è  la  prima  idea  di  quella  parola  ; 
ma  fignifica  ancora  cattivo  ,  detejìabìle  •  sì  come 
* XP aoy  >  che  è  una  ftelfa  cola  con  dxp^^ov  ,  è  fpie« 

sato 


C  1  )  Tetrabibl.  1.  Serm .  111.  G?p.  T1ÎL 
C  2  )  Lib.  1.  Capi  XXXK 
C*)  V  unione  turpe  . 

C  3  )  Riflejftcni  [opra  il  Terzo  Libro  della  Dieta  . 
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fi  fon  tenuti  per  li  piu  fofpetti  ,  ficcome  fi  è  gii. 
antecedentemente  infinuato. 

Finalmente  fi  deve  olfervare  ,  che  le  opere  , 
che.  fi  fon  dette  Straniere ,  e  che  è  narrato  efiere 
aggiunte  alla  fine  di  quelle  d’ Ippocrate  ,  fonò 
per  la  loro  maggior  parte,  o  forfi  tutte,  apocri¬ 
fe  ;  ficcome  più  particolarmente  fi  farà  conofce- 
re  nel  Capitolo  che  feguita. 

In  quanto  allo  flile  ,  ed  alla  lingua  d’Tppo- 
crate,  che  è  l’ultima  cofa  da  efaminarfi  in  rap¬ 
porto  a’  luoi  Scritti ,  non  deve  fembrar  cofa  ftra- 
na,  che  Capitone,  e  Diofcoride  ,  de’ quali  in;, 
quello  Hello  Capitolo  fi  è  favellato  ,  non  c  a  pil¬ 
lerò  Ippocrate  quantunque  effi  folfero  Greci  di 
patria  ,  o  per  lo  meno  di  una  Città  ,  in  cui  li 
parlava  grecamente  .  Eroziano  ,  di  cui  è  ancora 
fatta  menzione,  e  che  viveva  forfi  cinquanta  in 
feflant’  anni  innanzi  di  elfi ,  avea  fatto  un  Glof— 
fario  ,  cioè  un  Dizionario  delle  voci  ofeure  e  di - 
fmeffe  ,  di  cui  quello  antico  Medico  aveva  ufa- 
so  ,  o  di  quelle  per  lo  meno  ,  che  da  aliai  i 
tempo  non  erano  più  in  ufo  nella  Greca  fa¬ 
vella  . 

Sappiamo  ancora  da  quello  Autore  ,  la  cuii 
opera  è  a  noi  arrivata,  che  molti  altri  Medici,, 
e  Grammatici  avevano  travagliato  lungo  fpazio* 
prima  di  lui  ,  per  la  cofa  medefima  *  tra’qualii 
nomina  egli  li  iequenti  *  Semer  ito  Gramatico ,  che 
egli  dice  il  primo  che  abbia  fcritto  fu  ciò  ‘  Cal¬ 
limaco  difcepolo  di  Erofilo  ;  Bacchio  ,  Filino  /’ 
Empirico ,  %/fpollonio  Cittico  •  Apollonio  Ofi Dio¬ 
fcoride  Foca  ,  o  piuttollo  Faca  ’  Glattcia  altro 
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Empirico  /  Lifimaco  di  Con,  Euf Orione  p  [  i  ] 
s  ijìarco  ,  tA'rtfloclc  ,  %/lrljlop9a  ,  «Antigono  5  £  Dldi~ 
mo  ambidue  di  AlcfTandria,  e  F  ultimo  parimen¬ 
te  Gramatico  *  Eptdeo  ,  L/co  Napoletano  ,  Striti 
e  Mnejleo ,  Quelli  fon  quelli  ,  che  Eroxia*» 
no  nomina  t  nelle  lue  Glofè  ,  a5  quali  fi  devono 
aS§^8nere  Galeno  ,  ed  Erodoto  ,  i  Gloffarj  de3 
quali  noi  abbiamo  .  Di  Erodoto  -fi  dirà  apprefi* 
fo  Part.  H.  Lib.  IV.  Sez.  IL  Cap.  IL 

Intorno  allo  ftile  d’ Ippocrate  ,  fi  è  avvertito  ? 
effere  troppo  concilo  ;  il  perchè  fi  ftenta  ad  in¬ 
tendere  ciocché  vuol  dire  in  varj  luoghi .  Si  può 
a8Slu8nere  5  c^e  ha  ancora  della  gravità  *  Ero¬ 
dano  oflerva  ,  che  la  frale  d’  Ippocrate  è  la  me- 
defima  di  quella  di  Omero . 

Il  fuo  linguaggio  lembra  edere  propriamente 
Ionico  ,  ed  è  detto  fopra  (  z  )  ,  che  alcuni  Au¬ 
tori  hanno  prete fo  ,  che  Ippocrate  avelie  fcritto 
in  quello  Dialetto,  ovvero  in  quella  lingua  ,  in 
onor  di  Democrito  ;  quando  per  efler  lui  dell* 
[fola  di  Coo  ,  avrebbe  dovuto  fcrivere  Dorico  * 
Gallieno  però  (  3  )  pretende  ,  che  il  linguaggio 
di  quello  antico  Medico  ,  fi  accodi  alquanto  al- 
1  «Attico  aggiugnendo  ,  che  Ippocrate  fecondo  il 

fentimento  di  alcuni  a  vede  fcritto  in  antica  lin¬ 
gua  «Attica  . 

Quel 

~  i«— mi—  ir.  rii  1  1  III  i  liU  11  m  — . Ai.,*.  ~  —  «w.iin  ,  i  '■  ■  ■  -  - -  ■  rf, 

[1]  Evvi  un  Anftarcò  Medico,  di  Tarfo,  citato  ancora  da 
Galeno  .  Io  non  fo  fe  fia  quello  medefimo  che  fu  Medico  dì 
Berenice  vedova  di  Antioco  ,  e  figlia  di  Tolomeo  Filadelfo  . 
vegg.  Pollano  lib. VIIL  Potrebb’ efifere  ancora  che  il  famofo  Gra¬ 
matico  Ariftarco  ii  fotte  travagliato  a  /piegare  le  voci  difficili 
d  Ippocrate  . 

J>]  Lib.  IL  Cap.  VI.  ' 

v  2  )  In  lib.  Hippocr.  De  Fraélur.  Comment.  Ili, 


12.8 


Storia  della  Medicina . 


CAPO  XXXI. 

Delle  Lettere  dJ  Ippocrate  5  e  di  altri  monumenti  5 
che  [ì  trovano  nella  fine  delle  sue  Opere ,  m 
Ji  veggono  molte  circo  flange  intorno 
alla  fua  vita  ,  morte  ,  e  principa¬ 
li  oçcafioni ,  che  ha  avute  da 
far/i  conoscere  nell'  e  ferriolo 
della  fua  Profejjìone . 

DOpo  aver  parlato  degli  fcritti  dei  n  offro 
Autore  ,  o  per  lo  meno  di  quelli  ,  che  a 
lui  fono  (lati  piu  generalmente  attribuiti ,  è  rie- 
ceffario  ora  efaminar  que’  monumenti  ,  da  noi 
chiamati  (  i  )  Stranieri  .  Si  è  veduto  in  che 
confiflono  effi  *  ed  ora  incominceremo  da  due 
difcorfi  de’  quali  Eroziano  ta  parole  ,  come  de 
più  antichi  tra  effi  .  Quello,  che  fi  crede,  avere 
Ippocrate  profferito  innanzi-  all  Altare  di  Mi¬ 
nerva  ,  è  diretto  alle  Città  ,  ovvero  alle  Comu¬ 
nità  di  Teffaglia  ,  alle  quali  drizza  le  fue  que¬ 
rele  ,  che  gli  Ateniefi  avevano  fatto  difegno  di 
foggiogare  lotto  il  loro  dorrai nio  1  Ifola  di  Goo 
fuaD patria  ,  pregandole  a  volerlo  foccorrere  in 
così  grave  pericolo  *  co t elio  dilcono  è  -  molto 
breve.  Quello  per  lo  contrario,  che  è  attribui¬ 
to  a  Telfalo  ,  intitolato  Jfringa  della  Delega - 
gione  è  molto  diftefo  ,  Egli  è  diretto  agli  Ate¬ 
niefi  ,  a  quali  fi  fan  tornare  nella  memoria  i  be¬ 
nefici  che  han  ricevuti  dagli  anteceflbri  d5  Ippo- 

crate. 


v  .  2  Veggafi  il  C?p.  antecedente . 
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orate  fin  da  lunghiffuno  fgazio  ,  e  da  Ippocrate 
medeiimo  ,  e  dai  fa  fila  famiglia .  Le  obbi  Lazio- 
m  che  gli  Aterfieu  ,  e’  rimanenti  Greci  li  fup. 
pone,  che  avellerò  a’ Maggiori  d’ Ippocrate,  con- 
iiltevano  nell’  ajuto  che  Nebro  ,  i'uo  trilavolo  , 
di  cui  nella  feconda  Parte  à  narrato  ,  avea  pre- 
fiato  agli  Anfittioni  .  Ecco  in  breve  ,  come  V 
affare  procédé.  Elìendo  alfebiata  la  Città  di  Cri- 
la  per  li  Anfittioni  ,  fi  appiccò  nel  loro  campai, 
la  peftilenza  y  il  perchè  ,  ne  chiefero  configlio 
all’  Oracolo  di  Apollo  *  l'opra  ciò  che  far  dovei- 
fero  .  L’  Oracolo  rifpol'e  loro  ,  Che  tiraffero  in¬ 
nanzi  i'  afedio  ,  poiché  ej]i  fi  renderebbono  Signo¬ 
ri  della  Città ,  ove  di  pre fente  fi  porta  fero  a  Coo 
donde  mena  fero  f eco  loro  in  ajuto  il  figlio  de!  Cer¬ 
vo  ,  con  deli1  oro...  Elfi  adunque  mandarono  a  Coo, 
dove  Nebro,  il  quale  era  di  quella  Città,,  e, 
gran  Medico  ,  fpiegò  loro.  1’  Oracolo,  afferman¬ 
do  lui  medeiimo  etfere  il  cervio  ,  e  Grifi)  ,  uno. 
de’  funi  figliuoli  ,  effere  1’  oro.  (  i  )  giufta.  il  li¬ 
gnificato  de’ loro  nomi.  Aggiunfe,  che  egli  met¬ 
terebbe  sua  proprie  lue  fpele,  una  galea  di  cin¬ 
quanta  remi  fornita  di  tutti  gli  attrezzi  bellici, 
e  Medici  ,  che  farebbero  all’  uopo .  In  fatti  ven-, 
ne  egli  ai  campo  col  luo  figliuolo  ,  e  contribuì 
alla  prefa  della  piazza  ,  ma  per  un  mezzo  inde¬ 
gno  della  profeffione  che  efercitava  g  avvelenan¬ 
do  una  fontana  ,  che  li  portava  nella  Città  y  il 
perchè  que5  di  Crifa  furono  obbligati  a  ren¬ 
derli  . 

Tom.  II.  J  Cioè- 

l 


(O  KidfOi  fignifica  un  Cervio ,  e  XPVttis  fignifica  l'oro 
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Ciocché  Ippocrate  ,  e  fuoi  figliuoli  avevano 
fa„o  per  gliPAteniefi  ,  e’ Greci  in  generale  fi 
è  in  primo  luogo  ,  che  il  padre  avea  ncu  ato 
portarli  preffo  gl’  Illirici  ,  e  Peoni  ,  1  quali  lo 
avevano  mandato  chiedendo  ,  ed  avevanglr  o  , 
ferte  delle  gran  fomme  ,  fe  venifle  a  liberarli 
dalla  peftilenza  ,  che  faceva  ftrage  nel  lor  pae- 
fe  .  La  ramone  di  quello  rifiuto  fi  fu ,  che  aven¬ 
do  conofciuto  da  alcuni  venti  ,  che  allora  trae¬ 
vano,  che  quella  malattia  farebbe  venuta  apprel- 
fo  nella  Grecia  fe  penliere  ,  che  la  .  fua  prelen¬ 
za,  e’ di  lui  configli  non  farebbono  inutili  ax  uo 
pael'e  .  In  fatti  ,  mandò  egli  li  fu°i  %liu.°  1  , 
fuo  genero  ,  e’  fuoi  difcepoli  per  le  Prov  incie 
tutt&,  per  dare  i  configli  neceflarj  per  tenerli 
lontano  da  quello  morbo  ,  ed  egli  medcfimo  fi 
portò  in  Teflaglia  ,  e  poco  tempo  dopo  in  Ate- 
ne  ,  dove  fu  di  gran  follievo  ;  di  che  gli  Ate- 
niefi  gliene  feppero  tanto  grado  che  donarono 
ad  Ippocrate  una  corona  di  oro  ,  e  lo  imziaio- 
no  al  pari  di  fuo  figlio  [che  è  quello  il  quale 
parla  1  ,  ne’  mifterj  di  Cerere  ,  e  di  Proferpina  . 
Si  dimollra  in  fecondo  luogo  ,  che  gli  A  tenie- 
fi  ,  erano  ancora  obbligati  per  altra  ragione  aa 
Ippocrate  ,  ed  a  Telfalo  medefimo  ,  poiché  co- 
ftui  di  ordine  di  fuo  padre  tenne  dietro  da  Me¬ 
dico  la  fiotta  che  Alcibiade  menò  in  Cicilia  ; 
e  avendo  fatti  di  più  a  fue  fpefe  tutti  i  prepa¬ 
ramenti  per  quella  llrada ,  e  rifiutata  la  paga 

offertagli  . 

Ouelli  fono  gli  articoli  principali  ,  ue  qua*i 
Tefìalo  fa  ufo  per  far  ientire  agli  Ateniefi  quan¬ 
to  follerò  obbligati  alla  l'uà  cala  .  Di  quelli  ar¬ 
tico- 
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ticoli  io  non  elaminerò  ,  che  fidamente  quello  , 
che  fi  appartiene  alla  pedilenza,  che  Ippocrate 
pievide  dover  venire  in  Grecia,  l'opra  di  che  io 
novo  qualche  difficoltà  ,  Primieramente,  non 
vt  è  dinotato  il  tempo,  nè  appo  gli  Autori 
per  altro  li  nuova  alcuna  cosa  intorno  a  quella 
pedilenza  venuta  dall’  Illirico .  E’  il  vero  ,  che 
Aedo  avverte  ,  che  Ippocrate  ritrovandoli  in 
Atene  tn  tempo  di  pelle,  configliò  ,  Che  fi  ac¬ 
cendevo  de  gran  fuochi  per  le  firade  ,  a  fine  dì 
purificare  i  aria  ,  ovvero  per  renderla  pià  afciut- 
ta  i  Galieno  ancora  attribuifce  il  configlio  me- 
defimo  ad  Ippocrate  in  fomiglkvole  occalione  , 
dicendo  ,  che  egli  ordinò  fi  faceffero  de '  cran 
juocht  in  diverfi  quartieri  di  ogni  Città  di  Gre. 
eia  ,  e  che  fi  getta  fiero  in  quefii  fuochi  de'  fiori  , 

.  ,  er^e  i  e  delle  droghe  di  grato  odore  •  ma  t 
vi  ha  quella  differenza  effenziale  ,  che  eoli  fa 
venire  quella  pedilenza  ,  di  cui  ragiona  ?  dalla 
inopia  ,  indicando  con  ciò  quella  gran  pelli- 
lenza  delcntta  da  Tucidide,  e  che  quello  Ido¬ 
neo  dice  elfer  venuta  prettamente  dal  luooo 
medefimo  .  Ora  f  Etiopia  è  direttamente  oppo- 
Ita  ad  Illirico ,  la  prima  ritrovandofi  polla  al 

Mezzo- giorno  della  Grecia  ,  e  1’  altra  al  Setter.* 
tnone  . 


.  Potrà  dlre.  incontrario  che  1’  errore  ,  o  la 
incertezza  non  in  altro  porrebb’  edere ,  che  in 
riguardo  al  luogo  ,  o  alla  origine  di  quello  ma¬ 
le  ,  non  lanciando  intanto  il  fatto  di  effere  il 
medefimo  Ma  fe  nell’ aringa  di  Teffalo  fi  vqo- 
le  ,  che  fi  tratti  della  gran  pedilenza  di  Atene, 

s  incontreranno  due  conlìderabilidìme  difficoltà! 

1  2  la 


j  ~  z  Si  crìa  del  !  a  Med  h  i  n  et . 

U  prima  che  l’Autore  citato  in  ultimo  luogo, 
e  che  è  il  più  degno  di  fede  ,  avverte  edere 
Hata  così  terribile  quella  pedilenza  ,  (penalmen¬ 
te  in  Atene  ,  che  non  lì  può  dire  avervi  mo  ¬ 
to  giovato  il  foccorfo  della  Medicina  .  Pei 
oppofito  ,  l’ Idoneo  medefimo  afferma  Che  t  Me¬ 
dici  non  vi  conofcevano  niente  ,  che  fi  moriva 
egualmente  col  Medico  ,  e  fenZa  di  ejjo  ,  «  ebe  t 
Medici  mede  fimi  innanzi  ad  ogni  altro  morivano , 
-or  lo  maggior  commercio  che  avevano  cogl  tnjer- 
U  .  Pedo  ciò  io  non  veggo  quale  onore  po¬ 
trebbe  effeme  venuto  ad  Ippocrate  :  ienzache, 
eal,  non  ci  fi  par  probabile  che  Tucidide  a- 
vrebbe  lafciato  di  far  parole  di  quefio  Medico  , 
le  veramente  quedi  foibe  dato  in  Atene  ,  e  vi 

fi  folle  didimo  .  r  r  »  l_ 

La  feconda  difficoltà  è  ,  che  fe  d  vuole  che 

ìnpocrate  abbia  potuto  allora  ritrovarli  m  Ate¬ 
ne'  fi  dovrebbe  farlo  nafeere  lungo  ipaz.10  pri- 
irn’  (  1  )  della  Olimpiade  LXXX.  ,  che  è  1 
ten,i  in  cui  fi  dice  predo  il  Sorano,  che  ven¬ 
ne  ai  Mondo  ;  poiché  a  queda  ragione  ,  eg  t 
non  avrebbe  avuto  più  che  trent  anni  nel  ie- 
condo  anno  della  guerra  del  Peloponnefo  ,  e 


f  -v  ATnn  c,  deve  dare  alcuna  credenza  «a- ciò,  che  dice  Sui- 
Mr  *  «Swft*.  IppocrM-  Sarebbe  anco- 


ca 

ra  meno 
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della  Olimpiade  LXXXVII.  in  cui  nacque  que¬ 
lla  pedi  lenza  .  Ma  quando  li  ciedeffe  ,  c  ïe  a 
quella  età  poteva  elferfi  già  refo  fanio  o  ne  a 
fua  profelìione  ,  la  qual  cola  non  laie  .e  un 
poflibile  ,  ne  verrebbe  da  ciò  ,  che  egli  non 
avrebbe  potuto  aver  de’  figliuoli  atri  a  praticare 
la  Medicina  ,  ed  una  figliuola  maritata  ad  un 

Medico  luo  icolare  .  .  ,r  ,  . 

Per  trovare  predo  a  poco  veri  luoi  avvili ,  bi- 

fognarebbe  feguitare  Eufebio,  il  quale  vuole  che 
Ippocrate  fia  fiorito  nella  Olimpiade  LXXXVI, 
ovvero  Aulo-Gellio  ,  che  lo  mette  con  Sofocle, 
Euripide,  e  Democrito  ,  i  quali  afferma  edere 
dati  piu  antichi  di  Socrate  .  Or  tutti  conven¬ 
gono1,  che  queft’  ultimo  nacque  lui  finire  della 
Olimpiade  LXXVÏI.  Quanto  a  Democrito  ,  egli 
non  era  piu  vecchio  cìi  Socrate  ,  che  ca  un  ìoio 
anno  ,  ma  Euripide  era  nato  nella  Olimpiade 
LXXV.  ,  e  Sofocle  nella  LXXIÏT.  Si  dovrebbe^  a- 
dunque  fare  Ippocrate  per  lo  meno  cosi  vecchio, 
come  quefto  Poeta  Tragico  ,  affinché  i  farri  lup¬ 
poli  intorno  alla  peftilenza  di  Atene  potè  fiero 
effer  veri  .*  in  quefto  cafo  egli  avrebbe ^  avuto 
cinquantotto  anni,  e  in  confeguenza  avrebbe  po- 
turo  già  avere  de4  figli  Medici  .  Ma  egli  lembra 
affai  pili  verifimile  5  che  ciocche  dicono  Aezio  , 
e  Galeno  ,  o  l5  Autore  del  Libro  della  1  naca  5 
Ha  fallo  ,  e  che  imputino  ad  Ippocrate  ,  ciò  , 
che  Plutarco  ha  detto  con  maggior  verifi mi! it ri¬ 
dine  (  I  )  di  Acrone  ,  il  quale  viveva  qualche 

tempo  prima  d’  Ippocrate  .  Che  fe  poi  vi  fede 
:  I  g  ftata 
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fiata  mai  una  peftilenza  ,  venuta  dall5  Illirico  in 
Grecia  ,  quello  è  ciò  ,  che  noi  non  lappiamo. 

Il  Senato- Confulto  degli  Ateniefi  altra  opera 
limile  alle  precedenti  ,  ma  piu  recente  ,  parla 
ancora  di  una  peftilenza  venuta  da  Pad!  .Barbari 
nella  Grecia  ,  dove  Ippocrate  ,  e’  Tuoi  dilcepoli 
recarono  gran  foccorfo  ,  Si  aggiugne  ,  che  il  Re 
di  Perfia  ,  fatto  chiamare  Ippocrate  ,  perchè  ve¬ 
nirle  ne’  fuoi  Stati  ,  dove  il  male  medefimo  fa¬ 
ceva  affai  ftrage  ,  ed  avendogli  fatta  fperanzadi 
molti  onori  ,  e  ricchezze,  coltili  difpregiò  le  lue 
Offerte  ,  e  ricusò  di  andarvi  ,  riguardando  que¬ 
llo  Re  ,  lecerne  un  Barbaro  ,  e  nimico  di  Grecia. 
Perchè  gli  Ateniefi  in  ricompenfa  degli  utili  con¬ 
figli  da  elfo  dati  loro  ,  e  del!  amor  fuo  per  la 
Grecia  tutta  in  generale,  oli  avevano  fatto ono- 
re  d  iniziarlo  ne’  gran  mifterj  ,  ficcome  altre  vol¬ 
te  ad  Ercole  *  gli  avevano  data  una  corona  d’oro 
del  pelo  di  mille  pezzi  ,  la  cittadinanza  di  Atene, 
e  il  diritto  di  e  fiere  alimentato  tutta  fua  vita  a 
fpele  del  publico  nel  Pritaneo  ,  accordando  di 
più  ,  a  tua  riguardo  ,  a  tutti  i  giovani  del- 
1’  Itola  di  Coo  ,  la  libertà  di  venire  in  Ate¬ 
ne  ,  per  effervi  allevati,  e  iftruiti  infieme  colla  gio¬ 
ventù  della  Città* 

Quello  è  ciò,  che  vieti  riferito  nel  Senato-Con» 
fui to  di  Atene  .  Quel  luogo  ,  in  cui  fi  parla  delle 
maniere  tenute  ,  per  indurre  Ippocrate  a  venire 
nella  Perfia  ,  ed  il  rifiuto  da  lui  fatto  ,  e  medefi- 
inatnente  appoggiato  a  varie  Lettere  ,  che  noi  ab¬ 
biamo  ,  e  le  quali  fi  vuole  ,  che  a  quello  oggetto 
fieno  fiate  fcritte  .  Alcune  fono  de’Miniftri  di  Arta- 
ferle  Re  di  Perfia  ,  per  fare  avvifato  quello  Prin¬ 
cipe 
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cipe  della  gran  riputazione  d’ Ippocrate  ,  e  per 
conligliarlo  di  a  sè  chiamarlo  aine  fono  di  Ar- 
taferfe  medefimo  ,  il  quale  li  avvale  di  quello  con¬ 
fidilo  i  ed  altre  finalmente  d  Ippocrate  ,  il  quale 
a  mtte  le  vancaggiofe  offerte  farteli  ,  rifponde 
in  quelli  termini  /  Io  ho  ,  dice  egli  ,  nel  nfo  Pae- 
fe  il  cibo  ,  il  vefiire ,  e  /’  abitazione  ;  non  mi  è  per. 
meffo  di  pojfeder  le  ricche^  ,  °  le  grande zge  de 

Per  fi  ani  ,  nè  di  guarire  i  Barbari  ,  che  fon  nemi¬ 
ci  de'  Greci  .'Abbiamo  ancora  le  Lettere  ,  che 
mollrano  la  indignazione  di  Artaferfe  per  lo  proce¬ 
dere  d’ Ippocrate  ,  e  la  terribile  minaccia  ,  che 
fa  agli  abitanti  di  Coo  ,  quando  riculino  di  man¬ 
darlo  a  lui  per  prenderne  gafiigo  ;  e  la  rifpoftadi 
quelli  generofi  Ifolani  ,  i  quali  non  fi  sbigottiro¬ 
no  ,  perciò  ,  ma  affermano  di  mai  non  darli  nelle 
mani  il  lor  cittadino,  per  qualunque  cofa  maipo- 
teffe  loro  addivenire . 

Quando  altro  argomento  non  vi  foffe  della  fal- 
fità  di  quelle  lettere  ,  quello  ,  che  ce  ne  dovrebbe 
far  venire  il  fofpetto  fi  è  ,  che  Teffalo  ,  il  quale 
ha  il  piacere  nella  fua  aringa  fuddetta  ,  di  nove- 
rare  ,  e  mettere  innanzi  agli  Ateniefi  ,  le  obbli¬ 
gazioni  ,  che  i  Greci  avevano  a  fuo  padre  ,  non 
avrebbe  probabilmente  lafciato  di  onorarlo  con 
far  memoria  di  quelle  Lettere  ,  fe  foffero  Hate 
vere . 

Ma  pollo  ancora  ,  che  le  Opere  fuddette  non 
foffero  tutte  apocrife  ,  ciocché  per  altro  è  più 
probabile  ,  non  fi  dovrebbe  fare  il  giudizio  me¬ 
de  fimo  delle  altre  Lettere  ,  che  fi  pretende  effe- 
re  fiate  ferine ,  o  ricevute  per  Ippocrate  ,  ovve¬ 
ro  per  altri  ,  a  cagion  fua  ,  e  le  quali  non  fo« 

I  4  no 
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no  fiate  ificonofciute  nè  da  Eroziano  ,  nè  da  Ga¬ 
leno  ?  Elleno  fono  certamente  opera  di  qualche 
faccentuzzo  tra’  Greci,  e  di  mefchino  ingegno  , 
il  quale  le  hà  compofie  lungo  fpazio  apprefio  , 
per  una  gro'fiolana  bizzarria  cìi  fpirito  ,  ovvero 
per  così  far  guadagno  di  qualche  fomma  di  de¬ 
naro  .  Quelli  tra  gli  altri  ,  a5  quali;  Ippocrate 
le  ri  ve  ,  iono  un  Filbpemene  ,  un  Dionigi  di  A- 
licarnallo  ,  un  Crareva  ,  un  Damageto  ,  un  Re 
Demetrio  ,  ed  un  Re  Perdicca  “  per  niente  di¬ 
re  di  Democrito  ,  e  Tefifalo  figliuolo  d’Ippocra- 
te  .  Quanto  a  Filopemene  ,  malagevolmente  il 
crederà  ,  che  V  Autore  di  quelle  Lettere ,  abbia 
intefo  dire  del  femofo  Generale  dell’  Acaja  ,  il 
quale  è  v’ivuto  ,  oltre  a  dugento  anni  ,  dopo 
Ippocrate.*  nè  crederemo,  che  il  Dionigi,  di  cui 
in  quefto  luogo  ragionafi  ,  fia  il  chiariffimo Sto¬ 
rmo  di  Alicarnaffo  ,  che  viveva  lotto  Augufto  . 
Ma  a  qual  mài  Re  Demetrio  ,  può  avere  fcrit- 
ro  Ippocrate  ?  quando  a  fuoi  tempi  non  ve  n* 
era  al  Mondo  ndTuno  ,  e  il  primo  di  quefto  no¬ 
me  è  fiato  Demetrio  Poliorcète  ,  figliuolo  di 

j  O 

Antigono  ,  uno  de’  fucceffori  di  Aleffandro?  La 
cola  medefima  fi  può  dire  di  Crareva  ,  il  qua. 
3e  è  vivuto  nel  Secolo  di  Mitridate  ,  e  di  Pom¬ 
po  ,  fìccome  fi  vedrà  (  i  )  appretto  .  L’  Auto, 
re  di  quelle  Lettere  ,  avendo  Pentito  dire  di  un 
l.i molo  Botanico  di  quello  nome  ,  ovvero  aven¬ 
done  vedute  le  lue  Opere  ,  tenne  per  certo,  che 
ben  fi  poteva  fargli  fcriver  lettera  da  Ippocrate, 
fenza  informarli  altrimenti  ,  fe  quello  Botanico, 

egual- 
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egualmente  ,  che  Demetrio  ,  e  gli  altn  |,ted«- 
tf ,  foffero  vivuti  in  un  tempo  con  quefto  anti¬ 
co  Medico  .  Si  ritrova  ancora  un  cunolo  dem¬ 
mo  di  anacronifmo  nella  Lettera,  che  fta  al  pnn- 

doio  del  Libro  di  Marcello  Empirico  ,  la  qude 
fi  crede  altresì  diretta  dal  medefimo  Ippocrate  a 

^  Quando  ancora  non  vi  fofTero  sì  convincenti 
ripruove  della  falfità  di  quelle  Lettere  ,  tfon  fi 
deve  altro  fare  ,  che  leggerle  ,  per  conoiceie  , 
che  non  tono  d’  Ippocrate  ;  nè,  che  io  mi  ere- 
da  fi  deve  effet  contento  di  dire  con  un  dotto 
Medico  moderno  .  (l)  Che  appena  fon  degne  di 
pali-are  per  produzioni  di  [2]  quel  Divino  Vecchio. 
f-vì  Ben  fi  PUÒ  rerminatamente  dire  ,  che  elle¬ 
no  ne  fono  indegne  .  Per  cagion  di  e  empio 
qual  cola  evvi  più  impertinente  dell  oidme,che 
dà  Inpocrate  a  Crateva  di  cogliere  tutte  l  erbe  , 
che  potrà  trovare ,  fenza  fpecificarne  alcuna  ,  e  di 
mandargliele  ,  per  effere  flato  ,  dice  egli  ,  cb,*. 

mato  alla  cura  di  Democrito  ?  A  ciò  fi  unificala 
fetenza  ,  che  gli  fi  fa  aggiugnere  ,_  Che  farebbe 
da  defiderare  ,  che  Crateva  ,  colla  tneaefima  agevo¬ 
lerà  ,  con  cui  sbarbicherà  le  radici  delle  erbe  ri - 
chiejìeii  ,  potefe  ancora  [veliere  Ï  amara  radice  dell' 
avarizia,  0  della  cupidigia  del  denaro  ,  di  forte 
che  più  non  ripullulale  .  Se  Ippocrate  così  baloc¬ 
co  fi  foffe  ne’ fuoi  Libri  di  Medicina  ,  fìccome 

è  nel- 


fi]  Vi*  divino  Sene  di  gnau  epiflolas  Rhòdins  in  Scribon. 

Quefto  è  il  titolo  ,  che  fi  è  datò  ad  Ippocrate  ,  ficca¬ 
rne  fi  vedrà  appreffo  . 

'  [  3  ]  Vide  Scaligeri  Eptjt .  406* 
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è  nelle  lue  Lettere  ,  non  fi  avrebbe  neffun  ri¬ 
guardo  a  querelarli  della  fua  brevità  .  La 
curiofa  lettera  era  tutte  ,  è  quella  ,  che  dirizza 
a  Dionigi  .  Pi  lega  egli  cotefio  fuo  amico  a  vo- 

r  P  ,  '  i  durante  i!  tempo  della 

ina  dimora  in  cafa  Democrito  ,  [  poiché  tutte 

quelle  Lettere  fi  aggirano  fopra  quello  viaggio 
i  cui  pare  ,  che  voglia  anticipatamente  farne 
avvilato  il  Mondo  tutto]  e  di  tener  occhio  ful- 
la  condotta  della  diletta  l'uà  metà  ,  perchè  non 
commetta  qualche  mancamento  ,  nel  tempo  del» 
ni  ii.ui  lontananza  •  Ella  e  fiata  ?  soggiugnt?,,  af» 
fat  ben  educata  in  cafa  fuo  padre  ,  ma  U  feffoè 
fragile  ,  ed  ha  bi fogno  ,  che  fia  ritenuto  nel  dover 
fio  ,  nella  qual  cofa  un  amico  può  affai  meglio  riu. 
fine  ,  che  un  parente  &c.  Quffte  due  Lettere  po¬ 
ti  anno  effere  affai  al  Leggitore  ,  per  conofcere  , 
se  ciò  li  concorda  colla  gravità  d’ Ippocrate. 

Intorno  alle  Lettere  ,  che  Democrito  ,  ed  Ip. 
pocrare  ,  vicendevolmente  fi  hanno  fcrìtte  •  e’ 
ve  ne  ha  due  di  Democrito  ,  che  fono  breviffi- 
,  m  una  delie  quali  parlali  del  viaggio  tenu¬ 
to  da  Ippocrate  per  venire  a  vibrarlo  ,  a  cagion 
di  dargli  l’Elleboro,  chiamato  per  quella  cagio¬ 
ne  da’  concittadini  di  Democrito  ,  i  quali  lo  te¬ 
nevano  per  matto  ,  ficcome  è  detto  fopra  .  Voi 
mi  ritrovafie  ,  dice  Democrito  ,  forbendo  dell’or - 
dine  del  Mondo  ,  della  ^difpoftfione  de1  Poli  ,  e  del 
corfo  degli  %AJìri  *  e  da  ciò  formafle  giudi  fio  ,  che 
coloro  ,  i  quali  vi  avevano  a  me  mandato  ,  erano 
matti  effi  fleffi  ,  ma  che  io  non  era  nello  fiato  ,  che 
cjfi  divi  [avano  .  Democrito  profferifee  in  due 
parole  le  fue  meditazioni  filofofiche  ,  incornoal- 

ie 
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le  Immagini  ,  ovvero  stile  Specie  dilperfe  ^  per  1 
aria  3  di  che  ne1  Tuoi  libri  5  dice  egli  ,  li  uova 
fatta  menzione  .  Appreso  dice  ad  Ippocrate  , 
che  un  Medico  non  deve  formar  giudizio  di  un 
infermo  ,  folamente  dall  afpetto  3  che  fe  foffe 
così  ,  Democrito  medefmio  avrebbe  corlo  rifico 
di  pattare  per  matto  nell  animo  fuo  ^  e  finifce^ 
dicendo  5  che  manda  ad  Ipppcrate  un  Libie  5  che 
eoli  avea  comporto  intorno  alla  Follia  f  il  qual 
Libro  (i  trova  immediatamente  dietro  a  quelle 
Lettere  .  Egli  non  è  più  lungo  di  una  fola  pa¬ 
gina  ,  e  non  è  altra  cofa  ,  che  una  ripetizione 
di  alcune  righe  del  Libro  d’  Ippocrate  Del  Mor¬ 
bo  Sagro  ,  ilquale  è  medefimamente  citato  in  quell’ 

ultimo.  . 

La  feconda  Lettera  ,  o  il  fecondo  Libro  di 

Democrito  ,  diretto  ad  Ippocrate,  porta  il  tito¬ 
lo  Della  Natura  dell ’  Uomo  ,  titolo  di  un  Libro 
d’ Ippocrate  ,  attribuito  a  Democrito  ,  ficcomeè 
narrato  fopra  .  Gorello  Libro  ,  o  Lettera  ,  è 
forfè  il  doppio  più  lungo  del  precedente  .  Vi  fi 
vede  una  numerazione  delle  principali  parti  del 
corpo  ,  e  degli  ufizj  ,  che  elle  hanno  ,  nel  qua¬ 
le  niente  vi  è  ,  che  meriti  la  pena  di  elfer  ri¬ 
ferito  ,  eccetto  ,  ciocché  è  detto  della  milza  , 
■che  dorme  ,  e  non  ha  nejfun  ufo  ,  fentimento  ,che 
fi  vedrà  foftenuto  (  I  )  appreffo . 

Una  fola  lettera  fi  vede  d’  Ippocrate  a  Demo¬ 
crito  più  breve  delle  due  iuddette.  Nel  fuo  prin¬ 
cipio  contienfi,  Che  fe  i  Medici  rielcono  qual¬ 
che  volta  felicemente  nel  lor  meftiere,  il  Popo¬ 
lo 
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io  ne  attribuifee  agli  Dei  la  cagione  ,  e  che  fe 
hanno  un  infelice  svenimento,  allora  non  fi  pen- 
fa  più  alla  Divinità  ,  nè  altri  fono  acculati  di 
ciò,  che  i  Medici.  Io  mi  fono  procacciato  iegui- 
ta  Ippocrate  ,  maggiore  biaftmo  ,  che  onore  nell 
efercitare  la  mia  pvofejjione  ;  poiché  quantunque 
lo  fia  dì  età  avangata ,  non  fono  arrivato  alla  per - 
fegicne  di  quejï  v4rt$  ,  né  Efculapio  mede  fimo  che 
/’  ha  inventata  ,  vi  è  giunto .  Appreffo  ,  Ippocra- 
tè  fa  poche  parole  del  fuo  viaggio  tenuto  ver- 
fo  Democrito  ,  gli  fa  telfimonianza  ,  che  egli  non 
è  affatto  infe tifato ,  e  lo  priega  a  volerli  lcrive- 
re  fpeffe  fiate  5  e  di  mandarli  i  Libri  da  lui 
compofii . 

Tra  le  Lettere  d’  Ippocrate  a  Damageto  , 
che  più  particolarmente  c5  inflruifcono  della  con¬ 
venzione  ,  che  tenne  Ippocrate  con  Democrito 
quando  fi  era  portato  a  curarlo,  havvene  una  af¬ 
fai  lunga .  Cotefto  medico  ,  in  quella  lettera  dà 
ragione  a  Damageto  del  fuo  viaggio  ,  e  tutto 
quello  che  gli  è  avvenuto  fino  al  ritorno  .  Nel 
Libro  precedente  fi  è  veduta  la  cagione  del  fuo 
viaggio,  e’I  fucceffo  che  ebbe*  per  non  effer  lun¬ 
ghi  non  vi  aggiugneremo  altra  cofa  .*  loltanto 

r>  po  o 

diremo,  che  in  quelle  lettere  non  fi  feorge  nien¬ 
te  dello  Itile  d’ Ippocrate.  Per  altro  è  cola  mol¬ 
to  agevole  a  capire  ,  come  fenza  fatica  abbia 
potuto  fcriverfi  una  ftoria  eftefa  fopra  ciò  ,  che 
la  Tradizione  diceva  in  groffo  della  pretefa  fol¬ 
lia  del  Filofofo  Democrito,  e  del  viaggio  tenuto 
da  Ippocrate  per  guarirlo  . 

La  Lettera  fcritta  al  Re  Perdicca  è  ancora 
manifefiamente  della  natura  delle  altre ,  cioè  del¬ 
la 
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la  mede  fi  ma  gtufa  apocrifa  .  In  efla  ,  come  an¬ 
cora  in  quella  ferina  ai  Re  Demetrio,  fi  ravvl" 
l'ano  alcune  rifleffianì  di  Notomia  ,  ed  alcune 
ni  affi  me  intorno  alla  Medicina,  che  non  fon  00 
one  del  nofiro  trattenimento  eccetto  alcune  che 
lon  ricavate  ci n g 1 1  feruti  d  Ippociate  « 

Il  piccol  libro  De"  Purganti  ,  contiene  le  cau* 
tele  neceflane  per  ben  ufare  quello  rimedio  •  £ 
ci  fi  fa  più  probabile  etfer  queftò  una  raccolta 
d’infegnamenti  dati  da  Ippocrate  lopia  quello 
argomento,  che  un’Opera  propria  di  quello  an¬ 
tico  Medico, 

La  vita  d’ Ippocrate  fcritta  dal  Sorano  con¬ 
tiene,  oltre  a  ciò  ,  che  fi  è  detto  nei  principia 
di  quello  Libro  intorno  alla  patria  di  quella 
Medico,  alla  fua  genealogia,  al  tempo  della  fu  a 
nafeita  ,  luoi  lludj  ,  e  tuoi  maetìri  y  un  1  diret¬ 
to  di  tutti  1  piu  contiderabih  lucceili  accaduti 
a  lui  per  la  fua  profeffione  ,  fino  alla  fua  mor¬ 
te  ,  Ippocrate  dice  Sorano  ,  avendo  perduto  fuo  pa¬ 
dre  ,  e  fua  madre ,  abbandono  il  fuo  paefe^e  venne 
a  fiabilirfi  in  Tenaglia .  (  I  )  Andrea  mali^io/a* 
mente  dice  nel  fuo  Libro  intitolato  Leila  Origine 
della  Medicina  ,  che  ciò  fece  per  avere  appiccato 
fuoco  alla  Libreria  di  Guido  ,  *Altri  vanno  ferita 
to  ,  che  Ippocrate  prend  effe  a  fare  quel  viaggio  , 
per  imparare  ciò  che  fi  praticava  in  varj  luoghi , 
e  per  aver  modo  di  vie  fempre  meglio  ijlruirfi  nel 
fua  mejìiere  ;  ma  (  2.  )  S'orano  di  Coo  pretende  che 

Ippo - 


£  j  }  Di  queflo  Medico  fi  parlerà  nella  Part.  II.  Lib.  I. 
Cap.  VII. 

rz  )  Vi  fono  molti  Sora  ni,  ficcarne  fi  vedrà  apure  Ilo  Part.  I L 
Ifib.  XV,  Ses.  I.  Cap.  IV, 
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Ippocrate  fi  determinò  a  voler  dimorare  in  Te  [fa * 
glia  da  un  fogno  .  Egli  fi  fe  ammirare  ,  feguita 
il  noftro  Aurore  in  tutta  la  Grecia y  che  corfe  e- 
fercitando  la  Medicina  ,  Un  giorno  fpecialmente  y 
che  egli  fu  chiamato  infieme  con  [  I  ]  Eurifone  aU 
tro  Medico  y  di  lui  più  vecchio  prejjo  Perdicca  fi* 
gltuolo  di  %Aleffandro  Re  di  Macedonia  y  il  quale 
era  creduto  infermo  di  febbre  lenta  •  ft  avvide  % 
che  lo  fpirito  piuttofio  di  queflo  giovine  Principe 
era  infermo ,  che  il  corpo  ;  e  poiché  egli  attenta - 
mente  riguardava  tutto  le  anioni  del  fuo  infermo y 
venendogli  veduto  yche  quefti  fi  era  cangiato  in  volto 
in  riguardando  Fila  ,  che  era  fiata  amica  del  Re 
fuo  Padre ,  formò  giudizio,  che  il  Principe  ne  fof- 
fe  prefo ,  e  trovo  modo  di  guarirlo  ,  facendo  inten¬ 
dete  a  cotefia  diletta  il  male  ,  di  che  ella  era  ca¬ 
gione .  Fu  ancora  egli  richtefio  dagli  %JÏbderitani , 
per  venire  a  curar  Democrito  di  una  fpecie  di  follìa * 
e  ptr  liberare  la  loro  Citta  dalla  pefltlencpi  &“c. 
So. «ino  palla  appiedo  del  rifiuto  d*  Ippocrate  di 
andare  nell*  Illirico,  e  nella  Corte  di  Artaferfe- 
défia  manier  a,  che  tenne  di  rimuovere  la  guerra ,  che 
gii  Aten.cli  etano  in  punto  di  muovere  a  quel, 
li  dell  Ilola  di  Coo  *  e  ultimamente  degli  ono* 
ri  a  lui  fatti  dagli  Ateniefi  '  medefimi  .  Tutto 
ciò  1  afe  i  a  in  da  banda  ,  effendofene  già  parlato  a 
fufficienza  in  quello  Capitolo  ,  per  venire  al  ri. 
manente  del  diicorfo  di  quello  Autore.  Ippocra- 
te  feguita  egli  morì  a  Lari  [fa  Città  di  Te  faglia 
nello  fiejjo  tempo  di  Democrito  ,  in  età  di  anni 
novanta  y  ovvero  ottantacmque  y  o  di  cento  y  e  qua t* 

tro 


t  C  O  Si  è  detto  di  Eurifònejiddietro  nel  Lib.  II.  Cap.  VIL 


Parte  Prima  Libro  III.  Cap.  XXXI.  143 
tro ,  0  fecondo  altri  di  cento ,  e  nove.  Fu  fepolto 
tra  Girtone  ,  e  Lanjja  ,  e  7  fuo  fepolcro  ,  anche 
oggigiorno  fi  dimofira  *  nel  quale  per  lungo  tempo 
Vp  èg flato  uno  f 'dame  di  api  ,  da  cui  fi  toglieva 
sh'ffìele  per  guarire  ì  fanciulli  delle  *Afte  (  pie* 
cole  ulcere  ,  che  vengono  nella  bocca  )  Jìrcpic - 
dando  loro  la  parte  inferma  .  In  molte  effigie  Ip- 
pocrate  fi  rapprefenta  colla  tefia  ricoverta  di  una 
berretta  come  quella  di  Uliffe  ,  che  è  un  fogno  di 
nobiltà  j  ovvero  coverta  del  fuo  mantello  (ij  me"» 
defimo .  » Alcuni  dicono ,  che  ciò  foffe  per  non  far 
cono  fiere  il  fuo  calvi  fio  ^  altri  ,  per  effer  debile 
di  tefia  •  altri  ,  per  dinotare  y  che  quefta  parte  $ 
la  quale  è  la  fede  delC  %Ani ma  fi  debba  ben  con* 
fervare  ,  ovvero  per  far  conofiere  5  che 
Ippocrate  amava  il  viaggiare  (  z  )  ,  ov¬ 

vero  per  indicare  la  vf carità  de  fuoi  ferini  ,  0 
per  infegnare  altrui  ,  che  anche  in  tempo  di  fa¬ 
llite  ,  fi  deve  fuggire  ciò  che  può  nuocere  .  'Altri 
finalmente  credono  ,  che  Ippocrate  rivolt  affé  a  que¬ 
fta  forma  il  lembo  del  fuo  pallio  Julia  tefia  5  per 
non  e  fiere  impedito  nell  operare  .  Vi  fono  delle  gran 
queftioni  dntorno  a  fuoi  veri  libri  g  fu  di  ciò  chi 
è  di  uno  ,  e  chi  di  altro  fentimento  ,  Molte  ra¬ 
gioni  ci  rendon  difficile  di  affermare  alcuna  cofa 
con  certezza  ,  Primieramente  molte  difficoltà  vi  Jb. 
no  intorno  alle  voci  che  ufa  ;  in  fecondo  luo¬ 
go  intorno  alla  fua  f rafie  ,  0  al  fuo  fide  ,  che  è 
vano ,  e  che  di  una  maniera  Jcriveva  offendo  giovi¬ 


ne 


(  O  Queflo  è  un  Pallio  ^ovvero  un  mantello  lungo  all1  ufo 
Greco  ,  come  lo  portavano  i  Filosofi  . 

CO  Gli  Antichi  portavano  il  capo  ricoverto  in  viaggio  ,  in 
Guerra  3  ed  emendo  infermi . 
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ne  e  di  un  altra  nella  età  Tua  avanzata .  Sora* 
noVinifce  con  dire,  che  Ippocrate  non  era  volon* 
terojo  di  argento  ;  che  le  fue  maniere  erano  gravi , 
ed  one/le  ,  che  amava  affai  teneramente  i  Greci  ,  e 
che  ne  aveva  date  ripmove  ,  liberando  ,  come  è 
detto  ,  le  intere  Città  dalla  pefilenga ,  il  perchè 
grande  onore  a  lui  gliene  era  venuto  .  Soggiugne 
che  Ippocrate  lafciò  di  fe  due  figliuoli  Tedialo,  <? 
Bracone  ,  i  quali  furono  medefimamente  affai  fa - 
mofi  nel  mefiiere  di  fuo  padre ,  novero 

di  difcepoli . 
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« Alcune  altre  particolarità  intorno  a  viaggi  d  Ip - 
pocrate  gli  elogj  a  lui  fatti  ,  /e  quanta 
per  fonali,  il  giuramento ,  che  e  figgeva  da 
Juoi  dijcepoli  ,  e  ciocche  fi  e  detto 
contro  di  effo  • 

Narrato  davanti  come  Ippocrate  abbandonato 
M  ^  il  fuo  natio  paele ,  h  porto  a  fermar  Tua  dimoia 
in  Teffaglia  ,  L’  Autore  della  ^  fua  vita  per  al¬ 
tro  ci  dice  ^  ficcome  noi  abbiam  veduto  ,  che 
cmefto  antico  Medico  avea  corta  la  Grecia  tut¬ 
ta  ,  efercitando  la  tua  profeffione*  Da  iuoi  Sciit- 
ti  è  chiaro  ,  aver  egli  principalmente  piaticato 
nella  Teffaglia  ,  e  nella  Tracia  ;  e  ben  fi  vede 
come  le  offervazioni  da  lui  lalciateci  ne  libri 
De  Morbi  Epidemici  fono  fiate  quafi  tutte  fatte 
in  quefie  due  Provincie  ,  delle  quali  ne  nomina 
le  Città  principali  ,  ficcome  fono  Landa,  Cra- 

none  ,  Eoo  ,  Ocmade  >  Fere.,  Jalea  ,  Heraclea 

X  aU 
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Taffo,  Abdera  ,  Olinto  .  (  1  )  Galeno  ancora 
afferma  Ippocrate  edere  dato  Ipdie  volte  a  Smir- 
ne  ;  vuole  però  che  quella  folle  una  Città  dif¬ 
ferente  da  quella  dell’  Afia  Minore  ,  del  nome 
medelìmo .  (  %  )  Mercuriale  è  flato  di  avvifo  , 
che  quello  antico  Medico  avelie  viaggiato  nella 
Scizia  ,  nella  Libia  ,  e  in  Delo  (  per  le  quali 
parti  Ippocrate  dinota  ,  fecondo  Eresiano ,  le  tre 
parti  del  Mondo  conofciute  ne’  Tuoi  tempi  ,  la 
prima  mettendoli  per  1’  Europa  ,  la  feconda  per 
l’Africa,  e  la  terza  per  l’Afia)  poiché  egli  in 
due  iuoghi  delle  lue  Opere  fa  parola  di  cotefli 
paeli  ;  la  confequenza  però  non  è  legittima . 

Ippocrate  ,  non  è  dubbio  ,  aveva  avuto  delle 
cccafioni  di  vedere  le  divede  Città  ,  delle  qua¬ 
li  è  detto  ,  chiamato  ivi  dagl’  infermi  ,  ccmç 
addietro  è  narrato  ,  chç  gli  Abderitani  lo  . avel¬ 
lerò  mandato  chiedendo  per  venire  a  curare  De¬ 
mocrito  lor  cittadino  .  Quafi  tutte  quelle  Città 
erano  affai  piccole  ,  ovvero  non  erano,  che  buo¬ 
ni  borghi  •  di  lotte  che  una  loia  di  effe  non 
era  (ufficiente  a  felìenervi  un  Medico  .  Quello  è 
ciò  (  3  )  che  dice  Gallieno  ,  quando  favellando 
di  un  certo  calo  di  Chirurgia  da  Ippocrate  non 
deferitto  ,  o  non  veduto  mai  ,  e  che  egli  per 
lo  contrario  dice  aver  cinque,  o  fei  volte  offer- 
vato  ,  una  volta  in  Afta  ,  e  quattro  a  Roma  s 
afferma  che  a  lui  forfè  non  farebbero  nate  giam¬ 
mai  occafioni  di.  tal  guifa ,  fe  non  aveffe  ditno- 
Tom.  IL  ÌL  rato, 

r 
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f  i  ]  In  Lib.  De  ArticuL  Î.  Comment.  I. 

(2)  Variar.  Lee*.  Lib.  IL  Cap.  XVIII. 

[  3  ]  In  Lib.  I.  De  ArticuL.  Comment*  J, 
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rato  nelle 
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Città  ,  fi  ccome  è  Roma  ,  di 


cul  un  fol  quartiere,  aggiugne  ,  contiene  piu  gran 
numero  di  abitanti  ,  che  la  piu  grande  di  tutte s 
le  Città  dove  mai  Jppccrate  fi  portò  egli  » 

E’ ci  fi  par  verifimile  ,  che  i  Medici  de’tem- 
pi  cT  Ippocrare  ,  fi  trovaflero  in  quella  neceffità 
di  correre  i  paefi  ,  per  poter  ricevere  il  loro  fo« 
fientamento  ,  ovvero  per  ritrovare  occafioni  ài 
efercitare  la  loro  Arte  :  alla  qual  cofa  rifguarda 
egli  ,  quando  nel  fuo  piccol  libro  intitolato  La 
legge  ,  da  noi  fopra  citato  ,  dice,  che  un  Me¬ 
dico  il  quale  avrà  tutte  le  condizioni  da  lui  ri¬ 
cercate  ,  ovvero  che  farà  nello  fiato  indicato  da 
lui  ,  potrà  (  I  )  andare  di  Città  in  Città ,  e  io- 
ftcnere  la  riputazione  di  Medico  per  le  lue  Ope¬ 
re,  come  per  le  fue, parole. 

Per  ritornare  agli  elogj  dati  ad  Ippocrate  ;  1' 
Antichità  è  veramente  in  ciò  troppo  oltre  an¬ 
data  ,  ella  non  folamente  lo  ha  creduto  ,  quafi 
di  univerfal  consentimento ,  il  Principe  della  Medi¬ 
cina  *  ma  anche  i  iuoi  pareri  fi  fon  tenuti  qua¬ 
li  per  Oracoli  ,  e  fi  è  già  veduta  la  Angolare 
filma  in  che  fi  fono  avuti  i  luci  Libri.*  egli  f! 
lia  divifo  con  Platone  il  titolo  di  Divino/  an« 

Jjia  avuto  ancora  il  vantaggio  fopra  quello  Fi 
lofofo  3  di  eifere  (tato  chiamato  II  Divin  Vecchi I 
per  eccellenza  ,  e  fenza  dirne  il  nome  *  ove  ; 
rincontro  fi  è  detto  il  Divin  Platone  . 

Ma  affinchè  non  fi  creda,  che  i  Medici  fol 
lo  abbiano  in  tanta  confiderazione  ;  Seneca  anco 


ra 


[i]  dvà  <7 de  •ïïcXiaç  (pumr 
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ra  lo  chiama  3  II  piu  grande  de*  Medici ,  el  <Au* 
tore  della  Medicina  .  Secondo  Plinio  egli  è  II 
Padre  di  tutta  la  Medicina  y  e  quel  che  è  piu 
gloriofo  per  quedo  antico  Medico  e,  che  la  io- 
la  fua  autorità  (1)  ne5  libri  delle  leggi  ,  fi (uffi¬ 
ciente,  per  decidere  molte  quidioni  difficiiiffime 
appartenenti  a  Medicina  a 

Macrobio  va  '  pili  innanzi  degli  altri  ,  allor 
che  dice  Che  Ippocrate  non  faprebbe  nè  ingannar 
gli  altri  y  nè  egli  mede  fimo  ingannar  fi  «  Ma  in 
quedo  luogo  fi  vuole  avvertire  ,  che  quedo.  fa¬ 
nno  lo  Medico  5  era  aliai  lontano  dall  aveie  di  se 
medefimo  sì  vantaggiola  opinione  :  egli  non  du¬ 
bitava  di  confeflare  i  buoi  mancamenti  .*  diceva 
ancora  manifedamente  (z)  ficcome  è  eletto,^  che 
hi  fognava  imparar  così  bene  la  Medicina y  che  fi 
rnancajfe  quanto  meno  pojjtnd  fi  fife  j  ed  aggiu- 
coeva  ,  che  in  quefia  profejfione  ,  quegli  e  dacom* 
mendar  forte  y  il  quale  commette  meno  errori  .  la 
qual  cola  luppone,  che  ninno  v  è  il  quale  non 
ne  commetta  *  Celfo  5  e  Plutarco  avvertono  f 
che  Ippocrate  ha  conolciuto  in  qualche  luogo  f 
Che  tentando  una  volta  una  ferita  deli  a  te fi  a  9  era 
fiato  ingannato  dalle  future  del  cranio  ,  le  quali 
avevangli  fatto  credere  y  che  1  odo  foOe  lotto  * 
(3)  e  Quintiliano,  per  queda  ingenuità  ,  gli  da 
delle  lodi  *  Cotedo  grand5  uomo  non  dubita  di 

K  z  rife- 


f  1)  Vengali  drfopra  il  Lib.  1ÌL  Cap.  III.  falla  Fine» 

(2)  Lib.  IH.  Cap.  IV. 

Qi  j  Nam  &  Hippocrates  ,  clams  arte  Medicina^  yicietur 
ondi  1  film  a  feci  (le ,  qui  quofdam  erroies  Fuos  ,  uè  poderi  erra» 
'rent  conlèffus  ed  . 
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riferire  efempli  d’ infermi  morti  traile  fue  mani .  Di 
quarantadue  infermi,  de’ quali  deicrive  le  malat¬ 
tie,  nel  primo,  e  terzo  Libro  De  Morbi  Epide¬ 
mici ,  foli  diciafiette  fi  veggon  falvi ,  erutti  gli 
altri  fon  morti.  Perchè,  ben  fi  deve  a  lui  pre- 
ftar  fede,  quando  dice  nel  fecondo  de’ citati  Li¬ 
bri,  parlando  di  certe  fpecie  di  fquinanzia,  ac¬ 
compagnate  da  gravi  accidenti  ,  Che  tutti  refla- 
ron  [ani;  [e  fojfero  morti ,  aggi  tigne  ,  io  della  flef- 
fa  gufa  Udirei. 

In  quello  modo  di  operare  ,  fi  ravvifa  il  ca¬ 
rattere  di  un  uomo  onefto  ,  e  tale  iembrava  e- 
gli  che  foffe  da  tutte  le  fue  maftime  ,  da  noi 
rapportate  di  iopra  (  i  )  ,  e  da  quelle  ,  che  con¬ 
tiene  (2)  il  Giuramento,  che  efigeva  da’fuoi  Di- 
fcepoli  ,  delle  quali  le  principali  fono,  Che  un 
Medico  farà  obbligato  a  riguardar  come  [uo  pa¬ 
dre  colui  ,  che  gli  avrà  infegnata  Medicina  *  che 
gli  farà  parte  di  tutto  ciò  ,  che  po  federa  intorno 
alle  cofe  necefarie  alla  vita  •  che  i  figliuoli  di 
cefi  ut  li  riguarderà  come  fuoi  fratelli  ,  e  che  egli 
infegnerà  loro  a  modo  fuo  la  profeffione  medefima , 
fe  ejfi  fon  vogliofi  di  apprenderla  ,  f eriga  efiger 
paga  •  che  comunicherà  loro  tutto  ciò  che  / apra  , 
come  a  fuot  figliuoli  ,  e  che  del  modo  medefimo 
tiferà  con  tutti  coloro  che  ft  vorranno  obbligare  col 
prefente  giuramento  ;  ma  non  già  con  gli  altri  « 
Che  preferiverà  a  f noi-  infermi  (3)  quella  regola 

di 


<;  x  •)  Vegg.  il  Cap.  XXIX. 

£2  )  Vesg.  appreflò  la  Part.  I.  Lib.  IV.  Cap.  II. 

(  ,  ')  (piò  contiene  la  ptincipal  patte  del  dovere^  di  un  Me¬ 
dico  ,  il  quale  tratta  un  interino  ,  fecondo  le  maffime  del  no- 
dio  Autore .  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  XV. 
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di  vivere  ,  che  giudicherà  effer  loro  più  convenien « 
te  ,  e  che  di  tutto  fuo  potere  fi  adoprcrà  che  nef* 
[un  danno  gli  venga  .  Che  non  fi  lafcerà  indurre 
giammai  di  offerire  ad  alcuno  qualche  droga  mor¬ 
tifera  ,  ovvero  del  veleno  ,  nè  configlierà  ad  altri 
che  il  faccia  •  e  che  del  modo  medefimo  non  ap « 
prefierà  a  nejjuna  donna  rìmedj  per  farla  [concia¬ 
re  ;  ma  che  eferciterà  il  fuo  mejìiere  da  uomo  dab¬ 
bene  .  Che  non  taglierà  coloro  ,  i  quali  hanno  la 
pietra  nella  vefcica  /  ma  lafcerà  fare  ciò ,  a  colo¬ 
ro  che  particolarmente  fi  fono  defiinati  a  quefia 
operazione  .  Che  non  entrerà  in  cafa  altrui  ,  che 
per  operare  il  bene  dell'  infermo  •  e  che  fi  porterà 
per  guifa  5  che  non  fi  abbia  ragione  da  prendere 
alcun  Jofpetto  [opra  di  lui  ,  ovvero  da  poter  effe  re 
accufato  di  aver  fatto  il  minimo  torto ,  o  ingiuria 
a  chiccheffia  ;  fpecialmente  di  aver  prefo  il  piacer 
fuo  di  qualche  donna  ,  o  donzella  ,  a 
giovinetto  ,  fia  libero  ,  o  [chiavo:  per  ultimo  che 
manterrà  il  fegreto  f opra  tutto  ciò  ,  che  avrà  ve¬ 
duto  ,  0  fentito  ,  cosi  efercitando  la  Medicina  ,  co¬ 
me  per  altra  maniera  ,  quando  quella  cofa  la  ere « 
derà  degna  di  non  efjer  palefata  .  Conchiude  Che 
defidera ,  a  sè  ogni  fpecie  di  felicità  nell'  efe  re  ita- 
re  la  fua  profeffione  ,  fe  offerva  religiofamente  il 
giuramento ,  e  fe  [pergiura  ,  che  gli  avvenga  il  con«> 
trario  .  Que’  che  fa  quefto  giuramento  giura  per 
Apollo  il  Medico,  per  Eiculapio,  per  [  i  ]  Igea, 
per  Panacea,  e  per  tutti  gli  altri  Dii  ,  e  Dee. 

K  3  Ad 


C  I  )  Vegg,  di  (opra  li  Lib.  I,  C*p,  XIX* 
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Ad  Ippocrate  fi  rinfaccia  di  avere  egli  mede* 
fimo  violaro  quello  giuramento  intorno  a  rime- 
dj  che  tanno  abortire.  [  I  ]  Si  è  detto  di  fopra 
di  queRo  cafo  ,  Tutto  ciò  che  fi  può  dire  e, 
che  il  Libro  dal  quale  fi  è  tolto  ,  è  Rato.  cie- 
duto  di  Polibio ,  ciocché  farebbe  acculare.  il  ge¬ 
nero ,  per  ilcufare  il  iuocero .  Io  non  io  in  qual 
altra  grufa  li  poffa  rivolgere  quella  faccenda  pér 

giullificare  Ippocrate.  *  .  , 

Non  è  quella  V  unica  accufa  a  lui  fatta  :  gii 
fi  è  imputalo  di  avere  appiccato  fuoco  alla  Li¬ 
breria  di  G  nido  *  (  z  )  Si  è  detto  ancora  ,  per 
avvilirlo  ,  che  egli  non  aveva  ubato  di  alni  ri¬ 
medi  ,  eccetto  quelli  ,  che  aveva  copiati  nel  lem¬ 
pio  di  Elculapio  ,  che  fi  trovava  in  Coo,  aven¬ 
doli  fatti  credere  iuoi,  ed  avendotene  latto  ono¬ 
re  ,  con  tanta  maggiore  agevolezza  ,  che  quella 
Tempio,  poco  fpazìo  dopo  quello  ladroneccio  ? 
andò  in  fuoco  .  EJ  il  vero  che  Ippocrate  ordino 
(3)1  pinocchi  col  mele  a  coloro,  che  fon  pre¬ 
fi  dalla  Peripneumonid  ,  che  era  quello  medefi- 
mo  che  da  Elculapio  in  fomiglievoli  cafi  fi  prc- 
fcriveva,  ficcome  fopra  è  narrato.  E*  vero  altre¬ 
sì  che  Ippocrate  dava  a5  Tifichi  cibi  graffi  e  faU 
li  ,  ficcome  Elculapio  configliava  loro  di  mangiar 
lardo  .  Però  le  Ippocrate  era  tra5  difeendenti  dii 
queRo  Dio  ,  poteva  egli  molto  naturalmente  ave*- 

re 


fi]  Libi  III.  Gao.  III.  Artici.  XIII. 

(2)  Plin.  Lib.  XXIX.  Cap.  L 

£  3  }  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  L  Cap.  XXIX»  e  [Lib^  III 
Cap.  XIX. 


Parte  Prima  hlb,  III.  Cap,  XXXIL  l$l 
re  quelli  rimedj  dalla  lua  propria  caia  ,  per  mez« 
zo  della  tradizione  degli  Afclepiadi  luoi  Mag* 
glori ,  i  quali  erano  tutti  Medici  5  feoza.  effere 
obbligato  di  copiare  quelli  rimedj  mede  finii  ne 
Templi  di  Efculapio  .  Io  ancora  intorno  a  co^ 
tedi  due  rimedj  crederei  (  I  )  che  quel  Dio  li 
a v effe  anzi  tolti  da  Ippocrate,  che  Ippocrate  dai 
Dio;  poiché  coloro,  per  li  quali  Efculapio ,  ov* 
veroni  fuoi  Sacerdoti  f  avevano  ordinati ,  vive¬ 
vano  molti  fecoli  dopo  d’ Ippocrate, 

Traile  cofe  ,  che  fi  fon  dette  contro  ad  Ippo* 
crate  ,  non  fi  mette  ciocché  i  Medici  de*  fecoli 
avvenire  poilono  avere  Icritto  per  abbattere  le 
fue  opinioni  ,  ovvero  per  ilcreditàre  il  fuo  me¬ 
todo  !  Quella  cola  farà  da  noi  efaminata,  ficco- 
me  ce  ne  nafcerà  la  occafione  . 


K  4  CA- 


(i)  Vegg.  di  (opra  il  Lib.  I.  Cap.  XX.  ciò  che  fi  è 
to  della  fugacità  de5  Sacerdoti  di  Efculapio  » 
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CAPO  XXXIII. 

Peone  ,  Fili  filone  ,  kArifionc  ,  Feyecide  ,  Pìtocle  ? 
Fileta  ,  xAcurrieno  ,  Pittalo  ,  *Archidamo  , 
Melone ,  ed  Erlfjtmaco  ,  Medici  del 
medefìmo  tempo  d*  Ippocrate  . 

NOn  è  dubbio  ,  che  ne’  tempi  d’  Ippocrate 
parecchi  Medici  vi  avea  :  il  numero 
de’  Medici  ,  ovvero  di  coloro  ,  che  han¬ 
no  cotefìo  nome  è  Tempre  mai  flato  grandi!- 
fimo*  Quello  è  ciò,  che  Ippocrate  medefìmo  ha 
avvertito  ,  quando  ha  detto  :  Che  molti  Medici 
di  nome  vi  erano  ,  ma  pochi  di  fatti  . 

Gallieno  fa  parola  di  quattro  Medici i  ch’egli 
dice  effet*  vivuti  ,  parte  prima,  e  parte  nel  tem¬ 
po  dello  con  Ippocrate  .  Quelli  Medici  fono  , 
Feone  ,  o  Faone  ,  Eurifone  ,  Filiflione  ,  e  Ari- 
ftone*  Io  non  so  chi  mai  Faone  fi  foffer  di  Eu¬ 
rifone  Gnidio  ,  se  n’  è  parlato  (  i  )  fopra  .*  Fi- 
liilione  ha  ben  potuto  effer  contemporaneo  d’Ip- 
pocrate,  effendo  flato  maeftro  di  Eudoffo  di  Gni- 
do  ,  il  quale  fioriva  nella  Olimpiade  CIIL,  e  di 
cui  farà  detto  appreffo  «  Coteflo  Medico  ,  cioè 
Filiflione  ,  era  di  Locri  ,  o  di  Cicilia  .  Niuna 
confiderabil  cofa  Tappiamo  noi  de’  Tuoi  fenrimen- 
ti  ,  eccetto  ,  che  era  del  fentimento  d’Ippocra- 
te  (  2  )  intorno  al  paffàggio  di  porzione  della 
bevanda  nel  polmone  ,  e  che  egli  per  altro  è 


(  I  )  Lib.  IL  Gap.  VII.  e  Lib.  III.  Cap.  XXXL 
[  2  ]  Auto  Gelilo  Lib*  XVII.  Cap,  XL 


Parte  Prima  Libro IÏI.  Cap.  XXXIII.  i$$ 
paflato  per  Empirico  ,  ficcome  avverte  1  Auto* 
re  del  Libro  ,  intitolato  Subfiguratio  Empirica  , 
che  viene  attribuito  a  Galeno  .  Filiftione  era 
nella  credenza,  che  la  refpirazione  ferve  perven* 
tilare  il  caler  naturale  •  e  che  delle  quattro  pri¬ 
me  qualità  ,  caldo  ,  freddo  ,  umido  ,  e  fecco  , 
alcune  hanno  luogo  di  agente  *  ed  altre  di  pa* 
ziente  .  Io  egualmente  ignoro  il  fratello  di  Fi* 
liflione  ,  che  vien  citato  (  i  )  da  Celio  Aurelia¬ 
no  5  lenza  nominarlo  altrimenti  ..  Avea  icntto 
per  altro  Filiflione  (2)  intorno  alla  maniera  eh 
preparare  i  cibi  ficcome  avverte  Atenèo. 

Arifione  fi  è  creduto  Autore  dèi  Libro  Della 
Dieta  ,  il  quale  fi  trova  traile  Opere  d’  Ippocra* 
te  .  Diogene  Laerzio  fa  parole  di  lei  uomini  di 
queflo  nome  ,  lenza  contare  il  padre  di  Platone^ 
egli  però  non  dice  ,  che  alcuno  di  efli  folle  fla¬ 
to  Medico  .  Ferecide  ancora  è  flato  riguardato 
per  Autore  del  detto  Libro/  io  non  so  ,  le  egli 
lia  il  Filofofo  ,  o  altri:  il  Filofofo  è  prima  d* 
Ippocrate  :  di  lui  fi  è  parlato  nel  Libro  prece¬ 
dente. 

, 

Due,  o  tre  fole  parole  fi  trovano  nel  fettimo  Li* 
bro  De*  Morbi  Epidemici  di  un  certo  Pitocle  ;  dei 
quale  è  detto  ,  che  dava  a  fuoi  infermi  deir  acqua  , 
ovvero  del  latte  con  mold  acqua  mifchiato .  Gallo¬ 
no  ancora  parla  di  un  antico  Medico  ,  per  no¬ 
me  Fileta  ,  al  quale  erafi  attribuito  il  Libro  me* 

defi- 


c  I  )  Tardât*  Li  b.  V*  Cap.  I. 

(  2  )  Vegg.  appreflb  U  Paît.  I.  Lib.  IV*  Cap,  II L 
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de  lìmo  d’  Ippocrate  5  citato  in  parlando  di  Ari* 
itone  * 

A  precedenti  fi  pollone  aggiugnere  il  Medico 
(  1  )  A  eumene  amico  di  Socrate  ,  e  di  cui  par¬ 
lano  con  lode  Platone  5  e  Senofonte  /  però  nien¬ 
te  lappiamo  delle  lue  opinioni  ,  fuorichè  Egli 
riputava  migliori  per  la  falute  ,  li  fpa [figgi  fatti 
ad  aria  aperta  ,  che  quelli  y  che  fi  facevano  (2) 
ne  portici  y  ed  in  altri  luoghi  coverti  * 

Pittalo  5  o  Spittalo  y  come  lo  chiama  Snida, 
è  ancora  quafi  contemporaneo  ad  Ippocrate 5 (3  ) 
avendo  di  lui  parlato  Anitofane  ,  come  di  ini 
Medico  de*  fuoi  tempi  •*  Lo  Scolialle  di  quello 
Poeta  dice  y  che  quello  Pittalo  ,  era  un  Medi¬ 
co  di  Atene  5  il  quale  aveva  avuto  molti  difee» 
poli  :  quello  è  tutto  ciò,  che  ce  ne  dice  p  poi¬ 
ché  Arilìofane  me  defimo  non  lo  introduce  altri¬ 
menti  y  che  in  occafione  di  *un  infermo  5  a  cui 
configli  a  di  drizzarli  a  Pittalo  ;  la  qual  cola  per 
altro  fa  conofcere  ,  che  quelli  abbia  dovuto  ef- 
fere  un  {ufficiente  Medico  g  ovvero  ,  che  parti- 
colarmente  s’intrigava  a  guarire  la  infermità ,  di 
cui  ragiona  ,  che  è  una  malattia  di  occhi  * 

Da  Anftofane  ancora  è  llato  citato  Acelia  in 
rapporto  a  Diogeniano  [  Autore  Greco  ,  che  ha 
fcritto  una  raccolta  di  proverbj  ]  ,  Cotello  Ace- 
fia  era ,  così  infelice  nella  fua  pratica  ?  che  quan¬ 
to 


1  ■  •  ■  - — *’-*•”**■* m  *■■■■  i*m  wmm—KHismgmm  t 

(  O  Eegg.  il  Fedro  di  Fiatone  ,  e  Senofonte  De"1  fatti  e 
detti  di  Socrate  . 

CO  EV  roic  S'pcfioit .  Così  fpiega  Mercuriale* 

[3  1  In  Acharnenfib, 


Parte  Prima  Lib.  Ili  Cap.  XXXIlt.  15  5 
to  ma  priore  era  la  cura  ,  che  prendeva  eo  1 
un  infermo  ,  tanto  pili  il  male  peggioi ava ,  per 
che  ne  nacque  il  proverbiò,  (l)  Lo  ha  trattato 
vlcefia  ,  ufa co  da’ Greci  ,  quando  un  altare  ^di¬ 
ventava  Tempre  piu  peggiore  ,  quanto  maggior® 
Audio  fi  metteva  a  renderlo  buono. 

Archidamo  è  forfè  ancora  del  medefnnO  tempo, 
poiché  vieti  citato  da  (  2  )  Diode  ,  il  quale  vi¬ 
veva  poco  dopo  Ippocrate  .  Archidamo  ,  diceva 
Dioclé  credeva  ,  che  Î  olio  tifato  dopo  il  bagno  per 
upnerft  ,  e  fregar fi  ,  induri f ce  ,  e  brucia  la  pelle  ; 
poiché  ftropicciando  ,  f  olio  divieti  caldo .  I  et  qu et& 
ragione  preferiva  fempre  le  fregagioni  fecche  .  Plinio 
nomina  nel  fuo  ìndice  un  Archidemo  ,  cne  ben 
potrebbe  effe  re  il  medefimo  ;  non  altra  differen¬ 
za  effendovi  tra  quelli  nomi  ,  che  il  primo  e 
Dorico  5  e  F  alerò  del  Dialetto  comune^. 

Metone  ,  famofo  Aftroriomò  Àteniefe  ,  che 
viveva  fori!  nella  Olimpiade  LXXXVL  ,  e  c  *e 
il  primo  ha  parlato  dell5  %/fnnù  Majjimo  ,  al  cui 
di  Tiraquello  5  fi  è  creduto  ancora  Medico.  ^ 

Eriffimaco5  citato  da  Platone,  nel  fuo  Feftrno, 
era  ancora  un  chiariffimo  Medico  di  que  tempi. 
Quello  Filofofo  gli  fa  dire  ,  che  vi  ha  tre  ma¬ 
niere  per  liberarli  dal  finghiozz o  /  la  prima  di 
ritenere  per  qualche  tempo  il  refpiro  .*  la  fecon¬ 
da  di  lavar  fi  la  gola  coli5  acqua  :  la  terza  di 
llarnutare  i  Quello  è  ciò  ,  che  dice  Eriffimaco 


[  t  ]  Vici.  Erafm.  Adag» 

(2)  Galen.  De  Simpl.  Medicami  Faculr.  Lib.  L  Cap.  V* 
&  iequenta  Si  dirà  di  Diode  nel  libro  che  fìegue . 
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intorno  alia  pratica  della  Medicina  :  ma  fa  poi 
un  fermone  per  pruovare  •,  che  i  Medici  devono 
aver  cognizione  di  quell*  %Amor  Filojofico  ,  per  cui 
tutta  la  Natura  è  in  piedi  s  e  fopra  cui  tutto 
Cotefiò  Dialogo  di  Platone  è  rivolto  ,  La  Medi¬ 
cina  ,  dice  Eriffimaco ,  è  una  fetenza  di  cofe  ,  che 
appartengono  all  amore  ,  o  alla  difpo  fifone  amorojd 
del  corpo  ,  in  ordine  al  riempimento  ,  o  al  Svota¬ 
mento  .  Aggiugne  ?  che  i  Medici  devono  atten¬ 
dere  a  conciliar  le  cole  oppofèe,  ficcome  il  fred¬ 
do  ,  e  ’l  caldo  ,  T  amaro  ,  e  ’l  dolce  ,  V  umi¬ 
do  ,  e  il  fecco  *  e  che  come  la  Mufica  fa  pro¬ 
durre  l’armonia,  li  differenti  tuoni  tra  loro  ac¬ 

cordando  •  del  modo  medefimo  la  Medicina  deve 
mettere  opera  a  mantenere  buona  armonia  tra  gli 
umori  del  corpo  ,  che  fono  di  differente  natura. 
Quello  è  in  breve  ciò  ,  che  dice  Eriffimaco  ; 
donde  è  chiaro  ,  che  egli  era  interamente  del 
fentimento  d5  Ippocrate  ,  e  di  Platone  ,  che  lo 
fa  panare  .  Nel  feguente  Libro  fi  troverà  ciò  , 
che  quello  Filolofo  in  altro  luogo  ha  detto  in* 
torno  alla  Medicina  » 


STO- 
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parte  prima. 

LIBRO  IV. 

>  ».  t.  v  ‘ 

Ciò  ,  che  è  accaduto  dalia  morte  d*  Ippocrate  , 
fino  aCrifippo  efclufivamente  ■  ovvero  dalla 
fine  del  Secolo  XXXVI.  fino  a!  princi¬ 
pio  del  Secolo  XXXVII. 
inclufivo .. 

CAPO  I. 

Te  (falò  ,  e ■  Bracone  due  Figliuoli  cf  Ippocrate  •  Polibio 
fuo  Genero  ;  gli  altri  fu'oi  difendenti  con  un¬ 
ta  la  fua  genealogia  ,  incominciando  da 
^Apollo  ,  ed  Efculapio . 

Ppocrate  lafciò  dopo  di  sè  due 
figliuoli  Teffalo  ,  e  Dracone  , 
i  quali  feguitarono  la  profefi 


de  in  moglie  ad  uno  de’  fuoi 
difcepoli  per  nome  Polibio  .  Ciafcuno  de’  due 
fuoi  figliuoli  ,  ebbe  tra  gli  altri  figli  uno  ,  a 
cui  diedero  il  nome  del  loro  padre  ;  il  qua!  no. 


fione  medelima  di  fuo  padre  j 
d  una  figliuola  ,  di  cui  non 


fi 

V 


fi  sa  il  nome  ,  e  la  quale  die. 


Pro  feginm  ta¬ 
to  del  Secolo 
XXXVL  ,  e 
principio  del 
Sec.XXXVXL 
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ime  fu  per  tal  maniera  avuto  in  pregio  in  que¬ 
lla  famiglia  ,  che  vi  furono  fino  a  lette  de5  di¬ 
fendenti  ci*  Ippoerate  ,  che  lo  portarono  uno  do¬ 
po  F  altro  5  e  che  tutti  furono  Medici  3  fe  fi 
vuole  predar  fede  (  i  )  a  Suida  . 

Tefiaio  il  Maggiore  de5  figliuoli  d’  Ippoerate 
fu  quello  ,  .che  ebbe  maggior  grido  .  (  2  )  Pafsò 
egli  buona  parte  di  fua  vita  nella  Corte  di  Ar¬ 
chelao  Re  di  Macedonia  .  A  lui  ,  come  ancora 
a  fuo  fratello  ,  ed  a5  loro  figliuoli  }  fi  attribui¬ 
rono  alcuni  Libri  5  che  fi  trovano  traile  Opere 
d’  Ippoerate  ,  fin  da’  tempi  innanzi  a  Gallieno  J 
come  addietro  è  narrato  .  Lo  fteflb  Galeno  chia¬ 
ma  Tefiaio  Un  Uomo  ^Ammirabile  ,  Oltre  a  que- 
fii  due  figliuoli  fuddetti  ,  ebbe  ancora  Ippoerate 
due  altri  figliuoli, un  Gorgia ?  ed  un  Dracene.  Di 
Dracone  fratello  di  Tefiaio  ,  niuna  cofa  partico¬ 
lare  fappiamo  noi  della  fua  vita  ,  fuori  di  a- 
vere  avuto  un  figliuolo  per  nome  Ippoerate  3 
che  fu  Medico  di  Roffana  donna  del  Grande 
Aleflandro , 

(3)  Polibio  anclfi  egli  raccolfe  gran  creditore 
continuò  ad  iftruire  i  difcepoli  del  fuo  Suocero. 

ancora  ci  reftano  alcuni  libri  col  fuo  no¬ 
me  •'  de  quali  chi  tratta  De ’  Me^j  di  conservar 
la  falute  ,  chi  De5  Morbi ,  e  chi  per  ultimo  Della 
Natura  del  feme  ,  in  cui  fi  ritrovano  quali  le 
cofe  medefime  che  in  Ippoerate.  Ev>  affai  proba¬ 
bile  3  quelli  libri  efiere  apocrifi  .  Que’  che  fi  tn> 

va- 


Qi')  Veggafi  appreffo  ü  Cap.  VI. 

[2)  Galeri,  in  Lib.  Hipp.  De  Nat.  Human.  Gomment.  I, 
(  3  )  Ibidem  . 
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vano  traile  Opere  Hippocrate,  e  che  già  ab  an¬ 
tico  fi  fon  creduti  di  Polibio,  fanno  di  molto 
onore  a  çoftui  •  poiché  fono,  come  fi  è  detto 
tra  tutti  i  Libri  attribuiti  ad  Ippocratè  li  me¬ 
glio  ragionati  ,  o  il  cui  ragionamento  è  in  rni- 
glior  guifa  tirato  .  Da  uno  di  quelli  libri  inti¬ 
tolato  Della  Natura  del  Fanciullo  è  fiata  tolta 
buona  parte  di  ciò  ,  che  abbiam  rapportato  del 
modo  del  concepimento  ,  e  della  forniazion  del 
feto  neir utero  di  fua  madre.  Nel  quarto  libro 
De  Morbi  ,  che  quafì  di  univerfal  confentimento 
viene  attribuito  al  medefimo  Polibio  [  i  ]  evvi 
eziandio  un  fifiema  molto  ingegnofo  (opra  le  ca¬ 
gioni  delle  malattie  nate  da5  quattro  umori  ria¬ 
biliti  da  quello  Autore  r  che  fono  la  pituita  ,  il 
fangue  ,  la  bile  ,  e  P acqua . 

Ci  attefta  Galeno  di  Polibio  ,  e  di  Te  Palo, 
non  aver  eglino  abbandonato  mai,  nè  cangiate  le 
opinioni  d’ Ippocratè;  quello  però  non  fi  par 
verifimile  almen  per  lo  primo:  anzi  te  il  lodato 
libro  è  ficura  mente  di  Polibio  ,  ben  vi  fi  ravvi* 
fa  qualche  differenza  nel  fifiema  mentovato:  ma 
di  vantaggio  conofcefi  ,  che  la  opinione  intorno 
al  pa (faggio  dì  una  porzione  della  bevanda  nella 
trachèa,  la  quale  fi  foftiene  ,  come  fi  è  veduto  in 
piu  luoghi  delle  Opere  d’  Ippocratè,  è  affai  con¬ 
traddetta  in  quefio  libro. 

Ninna  cofa  di  particolare  Tappiamo  degli  altri 
difendenti  tf  Ippocratè  ;  anzi  quel  poco  che  fe 
ne  trova  detto  è  ancora  incertiflìmo  *  di  maniera 
che  la  ftirpe  di  quello  famofo  Medico ,  termina¬ 
ta- 


(  i  )  Vegg,  di  (òpra  il  Lib.  Ili,  Cip.  IV. 
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tamente  finifce  (almeno  in  riguardo  alla  Storia 
della  Medicina  )  ne5  ftioi  figliuoli ,  e  nel  fuo 
Genero  .  Si  può  vedere  ciocché  è  flato  detto  (  i  } 
innanzi  degli  Afclepiadi  Tuoi  AntecefTori  .  (2) 
Meibomio  ha  compofta  una  Tavola  della  loro 
Genealogia  ?  che  noi  metteremo  in  que Ao  luogo  ^ 
Comincia  queRa  Tavola  da  Apollo  ,  ed  Efcula- 
pio  ,  capi  di  queRa  nobile  famiglia  *  e  termina 
negli  ultimi  de5  loro  difendenti  conofciuti  .  Ev' 
bene  però  di  avvertire,  che  quefio  favio  uomo 
Calla  fine  è  ito  errato  in  due  luoghi  fpeeialmen- 
te.  In  primo  luogo,  malamente  fìtua  Anchito, 
e  (3)  Paufaniay  poiché',  poRo  che  foffero,  che 
io  ignoro  ,  deila  razza  di  queRi  Afclepiadi  ,  do¬ 
vrebbero  andar  meflì  piu  fu  ,  eflendo  Rato  P  uh 
timo  di  efïi  difcepolo  di  Empedocle  ,  che  vive* 
va  poco  tempo  prima  d5  Ippocrate  II,  o  dei  Gran¬ 
de  Ippocrate  ,  ficcarne  per  noi  è  flato  detto  nel 
Libro,  precedente  .  &  altro  errore  di  Meibomio^ 
che  è  per  lo  meno  della  medefìraa  confìderazio- 
ne  dei  primo  ,  fi  è  ,  che  Giulio  ,  Bafiò  ,  Nice** 
rato  %  Petronio  ,  Negro  ,  Di  odoro  ,  fon  polii  da 
lui  alla  raffegna  degli  Afclepiadi  ,  folla  fede  di 
un  luogo  di  Diofcoride  ,  dove  vi  è  sbaglio.  Tut¬ 
ti  queRi  Medici  erano  Rati  dif ccpoli  di  un  altro 
Medico  per  nome  Afclepiade  ,  e  perciò  erari  det¬ 
ti  gli  Afclepiadi  ,  donde  ri  è  venuto  il  dii  pregio* 

come 


CO  Lib.  IL  Cap.  II. 

(2)  Vid.  Meibomii  Comment.  in  Jusjttr.  Hippocr. 

(  3  }  Vi  è  dato  un  altro  Paufania  Medico  di  cui  fi  parlerà 
nel  Capitolo  quarto,  ma  non  fi  è  mai  detto  edere  flato  bgUtio- 
lo  di  Anchito ,  nè  della  razza  degli  Afclepiadi 


Parte  Prima  Libro  IV.  Cab.  I.  \6i 
come  fi  vedrà  palefe  [  i  ]  appreffo  .  In  quella 
Tavola  di  genealogia  ,  doveva  ancora  darli  luogo 
a  un  fettimo  Ippocrare  ,  di  cui  parla  Suida,  e  per 
ultimo  ad  un  famofo  Monco ,  e  Medico  della 
famiglia  medefima  per  nome  Ctefia  ,  di  cui  li 
dirà  nel  capo  feguente  .•  Si  vedrà  ciocché  deve 
dirli  di  Era  fi  tirato  nel  Gap.  2.  del  Lib.*i.  della 
Parte  feconda  . 

Del  rimanente  ,  non  li  devon  confondere  i  fi¬ 
gliuoli  del  noftro  Ippocrate  con  quelli  ,  di  cui 
fan  parola  (a)  Ariftofarie  (3)  Galeno,  (4.)  e 
Atenèo  .  i  'quali  eran  figliuoli  di  un  certo  Ippo» 
crate  Atenieie  ,  riputato  per  uom  da  nulla  •  e 
che  erano  cosi  biutali ,  e  difonefti  ,  che  diedero 
occafione  in  Atene  di  far  chiamare  gli  uomini; 
di  sì  petverfe  maniere  ,  li  figliuoli  d?  Ippocrate  . 

Evyi  ancora  un  altro  Ippocrate  ,  tra  pli  Au- 
tOti  Greci  ,  cne  hanno  fcritto  Della  Veterinaria , 
ovvero  della  Medicina  delle  Befiie  ,  e  che  fono, 
flati  laccoiu  in  un  volume  j  ovvero  piuttoflo. 
quelli  che  han  fatta  quella  raccolta  hanno  tolto 
a  pieftanza  il  nome  del  Grande  Ippocrate,  e  nlì 
danno  attribuito  de  libri ,  a  quali  muna  parto 
ha  avuto  egli  . 


Tom.  Ih 


C  I  )  Part.  IL  Li  b.  III.  Cap.  XL 
C  a  }  In  Nubi  bus  « 

(4)  Lib*  KI°d  morc'j  %*  tempcr.  corpor* 
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capo  ir. 

s  ■  % 

Prodico  5  Defippo  ,  e  .Apollonio  Dìfcepoli  d'  Ippo . 

Ctefia  fuo  parente  .  Teomedone 
altro  Medico  . 

IPpocrate  non  fu  contento  d’  infegnar  l’Arte 
fua  a  quelli  folainente  della  fua  cala  (  1  )  ; 
come  egli  efercitava  la  Medicina  per  un  princi¬ 
pio  di  umanità  e  non  già  per  trarne  fidamente 
guadagno  ,  e  gloria  ,  amò  di  partecipare,  le  lue 
cognizioni  agli  {Iranien  .  Fu  egli  il  primo  tta 
gli  Aiclepiadi  a  tener  quella  uianza  j  il  perchè, 
la  Medicina  ,  che  ,  come  è  detto  era  riftretta 
in  una  fola  famiglia  ,  fu  comunicata  al  Mondo 
tutto  ,  e  forfè  .ancora  imparata  ,  ai  manco  in 
Grecia  ,  da  tutti  coloro  ,  che  vi  vollero  atten¬ 
dere  .  Si  è  veduto  di  fopra  quale  il  giuramento 
fifoffe  che  rifcuoteva  Ippocrate  da’ Tuoi  dìfcepoli. 

Uno  de’  più  confiderabili  Medici  ,  dopo  quel¬ 
li  della  fua  calli  ,  fi  fu  un  tal  Predico  di  Selim- 
bre,o  Sel  ivre  (2}  che  è  fiato  creduto  ritrovato¬ 
re  della  Medicina  Unguentaria  la  quale  confifte- 
va  ad  ugnere  i  corpi  con  diverti  unguenti  ,  o 
oli  femplici  ,  o  compofti ,  a  cagion  di  confèrva- 
re  la  fanità  ,  e  di  guarire  molte  malattie .  E' 
però  palefe  fi  vede  ,  efferfi  confuto.  il  difcepolo 
d’  Ippocrate  col  maeftro  ;  la  Medicina  Unguen - 

tari  a 


(  x  )  Quello  ci  viene  afficurato  da  Galeno ,  e  fi  raccoglie  an¬ 
cora  dalle  maflime  d’ Ippocrate  da  noi  rapportate ,  le  quali  ibn 

tolte  da’  fuoi  ferini . 

[  2  ]  Plin.  Lib.  XXIX.  Cap.  L 
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tarla  efiendo  dipendente  della  Ginnaftica  (  I  )  ad 
Erodico  certamente  ,  e  non  già  a  Prodico  deve- 
lene  piuttofto  la  invenzione  .  E*  non  fi  dice  con 
ciò  ,  che  innanzi  i  tempi  di  Erodico  ,  niffu.no 
mai  aveffe  avvilito  di  ungerli  ,  ma  ben  fi  dice 
aver  egli  il  primo  probabilmente  date  delle  re¬ 
gole  molto  diffufe  fu  di  ciò  ,  ficeome  ne  aveva 
date  [2]  in  riguardo  alfi  efercizio  ,  che  era  an¬ 
cora  più  antico  }  che  fi  ufo  degli  unguenti  ,  o 
degli  olj  , 

La  poca  differenza  ,  che  fi  trova  tra  HerodU 
eus  ,  e  Prodicus  ,  e  fpecialmente  tra  fi  I  I ,  eff  FI, 
che  fono  le  prime  lettere  di  quelli  due  nomi 
Greci,  ha  operato  ,  che  Ipeffe  volte  fi  fia  pollo 
film  per  l’altro,  e  che  negli  manofcritti  cTlp- 
pocrate  ,  il  primo  è  chiamato  quando  Prodico  , 
e  quando  Erodico.  (3)  Galeno  avendo  feguita- 
ta  la  prima  lezione  ,  fa  menzione  di  due  Me*, 
dici  per  nome  Prodìco  ,  de'  quali  uno  era  di 
Lentini  ,  e  fi  altro  di  Selivre  j  ma  e2  tace  nei 
palio  che  cementa  ,  di  chi  mai  fi  parli  ,  ri¬ 
mettendo  ad  un  altro  luogo  ,  dove  dice  averlo 
fpiegato  :  ci  fi  fa  verifmiile  affai  ,  che  il  primo 
fia  fiato  maeftro  d’ Ippocrate  ,  e’1  fecondo  fuo 
difcepolo  .  Intorno  a5  loro  nomi  ,  come  Platone, 
e  Plutarco  chiamano  Tempre  cofiui  Erodico  ,  per 
maggior  diftinzione  ,  fi  può  a  lui  confervar  que¬ 
llo  nome  ,  e  chiamar  fi  ultimo  Prodìco  .  Appref- 
fo  (4)  ci  nafeerà  occafione  di  dir  qualche  cofa 

L  2  in- 

(  O  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  IL  Gap.  VILI» 

Ç  2  }  Vegg.  il  cap.  citato . 

C  3  ")  Comment,  in  Lib.  VI.  Epidemie. 

U)  Part.  III.  Lib.  IL  Cap.  I. 
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intorno  agli  oìj  ,  ed  agli  unguenti  ,  che  coftui 
potè  adoperare  ,  falvo  il  vero  ,  che  egli  abbia 
inventata  la  Medicina  Unguentaria  *  oltre  a  quel 
che  fi  è  detto  fopra  quello  argomento  ,  quando 
il  è  trattato  della  Farmacia  d'Ippocrate. 

Prodico  avea  comporte  di  molte  opere  citate 
da  Gallieno  ,  il  quale  però  non  fembra  che  le 
abbia  in  gran  pregio.  Egli  lo  accula  di  non 
aver  feguitato  il  metodo  del  fuo  maeflro ,  nè  de- 
udii  altri  antichi  Medici  *  ma  di  eflferfi  indugia- 

u  3  o' 

to  a  far  quertione  fopra  1  nomi,  ole  voci  ,  che 
non  è  il  carattere  di  un  uom  di  vaglia,  in  qual 
che  fiali  meftiere  .  Gaiieno  riferifee  un  efempio 
di  quella  falfa  efattezza  di  Prodico  filila  voce 
Flemma  che  è  Greca  ,  e  che  i  Latini  han  refa 
per  quella  di  Pituita  .  Tutti  gli  altri  Medici 
antichi  avevano  intefo  per  quella  voce  un  umor 
freddo,  e  denfo  ,  il  foio  Prodico  pretendeva  ,  che 
torte  un  umor  caldo  ,  fondato  fopra  la  etimolo¬ 
gia  di  quella  voce,  tolta  da  un5  altra  voce  Gre¬ 
ca  ,  che  lignifica  [i  ]  bruciare  ,  chiamando  [2] 
moccio  la  prima  fpecie  di  umore  ,  che  fi  è  detto 
chiamsrfi  altrimenti  pituita  . 

Deffippo  ,  o  Dioffippo  altro  difcepolo  d’ Ippo- 
crate  ,  era  al  par  di  lui  ,  di  Coo.  Riferifee  Sui¬ 
da  ,  che  aveva  fcritto  un  libro  della  Medicina  in 
geniale  ,  e  due  altri  De  Pranojlici.  L’Autore  me- 
deludo  aggitigne  ,  che  da  Ecatomno  Re  di  Ca¬ 
ria  5  mandatoli  per  Deffippo  ,  a  cagion  di  cura¬ 


re 


(  O  cj  donde  dev’  efler  tolta  ìa  voce  tpkeygcc 

Galen.  de  Hippocr.  &  Platon.  Decret.  Lit).  Vili.  Cap.  VI.  & 
de  Naturai.  Facultat.  Lib.  IL  Cap.  IX. 

C  a  )  B KÎvyoc 
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re  li  Tuoi  figliuoli  Maufolo  ,  e  Piffodaro  ,  infera 
mi  entrambi  di  un  morbo  difperato  ,  cotefio  Me* 
dico  non  volle  andarvi  ,  fe  non  a  condizione  che 
Ecatomno  ceffarebbe  di  far  guerra  a  que’  di  Ca- 
ria  :  (opra  di  che  avverte  ,il  Voffio  (  i  )  che  fi 
debba  leggere  a  que  di  Coo  ,  in  luogo  di  quei 
di  Caria  ,  effendo  affai  piu  verifimile  ,  che  Def- 
fippo  voleffe  difiogliere  la  guerra  ,  che  fi  faceva 
contra  la  fua  patria  •  al  che  fi  può  aggiugnere, 
che  non  li  par  cofa  probabile,  che  quefto  Re  at* 
taccaffe  i  fuoi  proprj  fudditi  . 

Aulo  Gellio  è  di  avvilo,  che  Deffippo, o  Dìof- 
fippo  fofteneffe  ancora  egli  [2]  il  paffaggio  im¬ 
mediato  della  bevanda  nel  polmone  ,  Io  non  lo 
niente  della  fua  maniera  di  efercitar  la  Medici¬ 
na  ,  fuòri  «di  efiere  fiato  egli,  [2]  e  Apollonio, 
terzo  difcepolo  d’  Ippocrate  ri  prefi  ,  perchè  dava¬ 
no  molto  cibo]  a’  loro  infermi  ,  e  poi  li  fa¬ 
cevano  morir  di  fere.  Erafiftrato  diceva  di  effi, 
per  farne  feeda  ,  Che  dividevano  in  dodici  porzio* 
ni  ,  uria  fe  dice  firn  a  parte  di  una  colila  di  acqua  y 
e  le  mettevano  in  altrettante  coppe  di  cera  ,  per 
darne  una  ,  0  due  al  piu  a  loro  infermi  nell*  ardo* 
re  della  febbre  •  ora  la  Colila  era  una  mifiira  di 
tenuta  di  nove  once  di  liquore  .  Galeno  però  da 
chi  lappiamo  quefta  particolarità  ,  pretende  ,  che 
quello  fia  un  effetto  della  -malignità  di  Erafiftra- 
to ,  il  quale  avea  nell’animo  di  far  ricadere  nel 

L  3  mae- 


.«*» 


M  UP°S  in  luogo  di  nrpói  Kûpxs  Voffius  De  Philo  fophia. 

vv^r5TrVegg-  dl  f°pra  11  Llb’  IIL  Cap.  Ili,  Art.  2.  e  Cap. 
AaaIII. 

C  3  5  Molti  altri  Medici  vi  fono  flati  del  nome  medefiaio 
'egg.  apprettò  la  Part.  II.  Lib,  II,  Cap.  VII. 
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maeftro  ciocché  diceva  de’  dilcepoli .  Si  dirà  ap- 
prefio  (  i  )  de’  varj  Medici  dello  fletto  nome  di 
Apollonio  , 

C  refi  a  Medico  dì  Gnido  *  viveva  un  pò.  pm 
tardi  ,  effendo  flato  nel  tempo  medefmio  di  Se¬ 
nofonte  ,  il  quale  era  in  fiore  verfo  la  meta  del 
fecolo  trentèlimo  fello  i  infiem  con  Fiatone.  Da 
Galeno  Tappiamo  noi  (  2  )  che  Ctefia  era  della 
famiglia  degli  Àfclepiadi  ,  e  parente  d  Ippocrace. 
Gallieno  medeiìmo  avverte  ,  che  Ctefia  riprende- 
va  Ippocrate  ,  perchè  voi  effe  infegnar  la  maniera 
di  rimettere  la  fvoltatura  della  colcia  :  torello 
riducimento  ?  diceva  egli  è  fenza  prò  ,  poiché 
ufcita  una  volta  dalla  luta  cavità  la  tetta  celi 
offo  j  non  vi  può  più  rientrare  ,  per  qualunque 
iludìo  fi  adoperi  in  ciò  .  Tutto  quel  che  fi  fa 
per  altro  dì  Ctefia  è  ,  che  effendo  flato,  tatto 
prigione  nella  battaglia  ,  in  cui  Ciro  il  Giovane 
redo  fuperato  dal  fuo  fratello  Artaferle  .Musino¬ 
ne  5  curò  egli  quefifi  ultimo  di  una  Ieri  ta  ,  che 
aveva  avuta  nella  zuffa  /  dopo  di  che  e  le  re  irò  la 
Medicina  in  Perfia  per  lo  fpazio  di  anni  dici  af¬ 
fette  ,  e  Teppe  renderli  celebre  Storico ,  e  Medi¬ 
co  ,  fcrivendo  la  Storia  di  Affiria ,  e  di  Pet.fia  i 
tolta  dagli  Archivj  diquefìi  Paefi ,  e  di  cui  ci  re¬ 
tta  ancora  qualche  frammento  * 

Teomedone  madiro  di  Eudoffo,  di  cui  fi  dû  à 
nel  Capitolo  che  fegue,  dev5  effe  re  piu  antico  di 
Ctefia  ,  e  terminatamente  dei  tempo  de  diice.po- 


(O  Part.  .  II.  Lib.  IL  CapMh 
(2)  I11  lib.  De  Arde,  comment,  3 
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li  d’ Ippocrate  .  Se  ne  porrà  far  giudizio  dal 
tempo  in  cui  è  vivuto  EudolTo  . 

C  A  P  O  I  IL 

Platone  5  Dionigi  5  Tiranno  di  Siracufa ,  Nie  orna* 
co  3  Periandro  ,  Critobulo  ,  Me  ne  orate  , 

ed  Eudojfo  „ 

IN  quello  ftertb  fecole  viveva  Piatone  *  che  era 
nato  nella  Olimpiade  LXXXVIII,  farli  tren- 
tadue  anni  dopo  Ippocrate  .  Gorello  Filolofo  fé® 
guicando  le  veftigia  di  Pictagora,  di  De  inceri  co, 
e  degli  altri  Filofofì  Medici  ,  de’  quali  addietro 
è  narrato  5  imprefe  5  al  par  di  efìì  a  trattar  di 
varie  cole  pertinenti  alla  teoria  della  Medicina  , 
e  fpecialmente  alla  economia  del  corpo  umano  , 
ed  a5  principi  5  donde  è  comporto  .  Li  Pitagori¬ 
ci  ,  dice  EÌiano  (i)  hanno  pojìo  molto  Jludio 
nella  Medicina  5  Platone  ancora  vi  ha  pojla  molta 
opera  ,  ficcarne  i/trijìotìle  ,  ed  altri  F  ilo fo fi .  Rap¬ 
porteremo  in  quello  luogo  ciò  che  di  piu  confi- 
derabile  fopra  quello  argomento  fi  ritrova  ne* 
Libri  di  Platone  ,  per  quanto  fi  potranno  inten¬ 
dere  5  che  non  è  ciò  molto  agevol  cofa  .  Si  è 
creduto  ancora  doverne  fare  un  eftratto  alquanto 
lungo  j  poiché  vi  fi  trovano  molte  'cole  3  che 
hanno  del  rapporto  con  alcune  opinioni  de’  Mo¬ 
derni  ,  ed  altre  ,  che  fervono  per  rifehiarare  i 
Pentimenti  d’ Ippocrate  , 

L  4  Pia- 
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Piatone  avendo  podi  due  principi  generali  (  i  \ 
Dio,  e  la  Materia  }  concepifce  ,  che  la  prima  for¬ 
ma  ,  che  prende  la  materia  è  triangolare  ,  e  che 
di  quedi  triangoli  poi  fi  producono  li  quattro  e- 
lementi  fenfibili  ,  il  Fuoco,  F  Acqua  ,  l’Aria  ,  e 
la  Terra  ,  de’  quali  ,  a  fuo  avvilo  ,  tutti  i  cor*» 
pi  fono  compoiti  . 

Intorno  al  corpo  umano  ,  credeva  ,  che  dalla 
midolla  fpinale  $  incominci  a  formarli  ;  che 
quella  midolla  poi  fia  ricoverta  di  offa  ,  e  que« 
fte  ofsa  di  carni  .  In  feguito  di  ciò ,  pretendeva, 
che  i  ligami  che  unifcono  t  o  congiuntone  FA- 
ruma  col  corpo  ,  fi  trovano  in  quella  midolla, 
cne  chiama  la  fede  dell  *A'nima  mortale  j  poiché 
circa  alFAnima  ragionevole  ,  la  metteva  nel  cela- 
bro  ,  che  egli  dice  edere  una  continuazione  di 
quella  midolla  ,  e  che  rimira  ficcarne  un  campa 
preparato  ,  per  ricevere  quella  divina  [emenda  „ 

In  quanto  a  quella  parte  delFAnima  ,  donde 
dipende  la  generofità  ,  il  valore  ,  e  la  collera  , 
egli  la  metteva  preffo  alla  teda  ,  tra  il  diafrag¬ 
ma  ,  e  il  collo,  cioè  nel  petto,  ovvero  nel  cuo¬ 
re  *  nella  qual  cofa  feguitava  Pittagora  ;  e  voie» 
va  ,  che  il  Polmone  circondi  il  cuore  per  rinfre- 
fcarlo  ,  e  per  calmare  li  moti  violenti  di  coteli* 
Anima  ,  che  vi  fi  ritrova  ,  in  virtù  del  frefco  , 
che  il  polmone  riceve  tanto  dall’aria  ,  che  refpi- 
ra  ,  quanto  dal  liquore  ,  che  fi  beve  ,  il  quale 
credeva  egli  ,  che  cadeffe  in  patte  nel  polmone.  (2) 


Que- 


l  1  ]  Sic?,  Agl  uhi/ 

[  2  ]  Aulo  Gellio  Lib.  XVII.  Cap.  XI.  Macrob,  Lib.  XVII. 
Cap.  XV.  Fiutar.  Sympof.  Lib*  VII*  Qiuelh  1. 
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ultimo  lenti  mento  di  Platone  intorno  ai 
patTaggio  della  bevanda  ,  ha  fatto  dire  ad  un 
Antico  ,  che  quello  Filofofo  aveva  dato  da  ^  ri¬ 
dere  alla  pofterità  per  eflerli  voluto  impacciare 
nel  meftiere  altrui  :  ma  colui  che  ha  detto  ciò, 
non  avea  fatta  rifleffione  (  i  )  che  Ippocrate  ,  ed 
altri  Medici  ,  de’  quali  innanzi  fi  è  parlato  , 
avevano  ancora  (ottenuta  quefta  opinione  5  e  che 
Platone  probabilmente  non  parlava  ,  che  dopo 
di  etti  . 

Imaninava  ancora  il  n offro  Filofoìo  un  altra 
parte  5  ovvero  un  altra  fpecie  di  Anima,  che 
ricerca  ,  o  defidera  ,  non  folamente  il  cibo  e  1 
bere,  e  tutto  ciò  ,  che  al  corpo  è  neceffario  * 
ma  che  è  medefimamente  il  principio  de5  defide- 
rj  ,  e  della  cupidigia  in  generale  .  Queft’Anuna 
fi  ritrova  polla  tra  il  diafragma  ,  e  io  bellico  « 
Ella  fta  nella  parte  la  piu  batta  ,  e  la  più  lon¬ 
tana  dal  capo  ,  affinchè  colle  fue  agitazioni  ,  e 
molettie  ,  non  difturbi  TÀnima  ragiohevole  ,  che 
è  la  miglior  parte  di  noi  mede  fimi  nelle  fue  me¬ 
ditazioni  ,  e  ne'  penfieri  ,  che  ha  ella  per  ilo  be¬ 
ne  comune  *  Cotefte  agitazioni  ,  o  molettie  dell* 
anima  inferiore  5  a  lei  fon  moffe  dalle  larve  ,  o 
dalle  fantajime  ,  che  il  fegato  le  prefenta  .  Il  fe¬ 
gato  ,  aggiugne  il  noflro  Autore,  non  per  altro 
è  ftato  fatto  pulito  ,  e  rifplendente  ,  come  uno 
fpecchio  ,  che  per  poter  riflettere  le  immagini 
che  riceve  ,  e  che  gli  fono  comunicate  dallo  Ipi- 
rito  ,  per  produrre  ,  o  difluvbi  ,  o  quiete  e  pia¬ 
cere  nell’Anima  inferiore  ;  fecondo  che  il  fegato 

me» 


[  x  ]  Vegg.  di  fopra  il  Libelli,  Gap.  XII*  e  XXXIII. 


l'io  Storia  della  Medicina  • 

medefirno  fi  ritrova  ,  o  turbato  dall’  amarezza 
della  olle  ,  o  tranquillo,  e  calmato  per  lo  preva- 
lare  de’  fughi  dolci  ,  e  opporti  alla  bile  .  ‘ 

Oltre  a  ciò  che  è  detto  del  cuore,  e  dell’ Ani¬ 
ma  ,  che  in  erto  fi  ritrova  porta  ,  ecco  ancora 
cjuel  che  Platone  penfava  intorno  a  quefto  vifce- 
re  •  Il  cuore  y  dice  egli ,  che  è  nello  fieffo  tempo  (hj, 
la  origine  delle  vene  e  di  quel  [angue  ,  che  (2) 
fi  porta  rapidamente  in  tutte  le  parti ,  è  fiato  fat¬ 
to  y  come  (%)  un  Satellite ,  ovvero  tin  Comandan¬ 
te  ,  acciò  quando  la  collera  fi  accende  per  ordine 
della  ragione  ,  a  cagion  dì  qualche  ingiù  fil  fia ,  che 
fi  commette  ,  0  dalla  parte  di  fuori  ,  0  dì  dentro  per 
mesXp  de  defiderj  ,  e  delle  pajfìoni  ,  toft amente 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  fenfibile  nel  corpo  fi  dìfpone 
per  l  apertura  dì  tutti  i  pori  ,  a  fentire  te  jue  mi¬ 
nacce  y  e  ad  ubbidire  a  fuoi  comandamenti  . 

Non  e  meno  (ingoiare  la  opinione  di  quarto  Fi¬ 
losofo  intorno  alla  maniera,  con  cui  fi  fa  la  re- 
fpirazioiìe  *  Credeva  egli  ,  che  nerttm  voto  effeiì- 
dovi  nel  Mondo  ,  l’aria  che  fi  trae  luora  del  pol¬ 
mone  ,  e  della  bocca  per  mezzo  della  elpirazio- 
ne  ,  incontrandoli  con  quella  ,  che  circonda  il 
corpo  di  fuori  ,  la  fpinga  per  modo  ,  che  fa  rien¬ 
trarla  per  li  pori  della  pelle  ,  e  delle  carni  . 
Dopo  di  ciò  accade  ,  che  infinuandofi  queft’  ul- 
tim  aria  fino  nel  piu  profondo  del  corpo  ,  viene 
ad  occupar  quel  luogo  ,  che  fu  lafciato  dalla  pri¬ 
ma  •  dopo  di  che  portandoli  da  dentro  in  fuori 

per 
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per  la  ftrada  medefima  de’  pori  ,  lp*^8e  ancora  a 
modo  ilio  quella  di  fuori  ,  e  la  fa  rientrar  ne  a 
bocca  ,  e  nel  polmone  per  mezzo  della  ispira¬ 
zione  .  S’  inferiice  da  ciò  3  che  Plafone  confon¬ 
deva  la  trafpirazione,  e  la  refpirazione  ,  pteten- 
dendo  che  fi  una  ,  e  fi  altra  fi  faceffero  nello  fteh@ 
tempo  ,  quali  per  due  mezzi  cerchi  * 

Intorno  alle  carni  ,  egli  portava  credenza  9 
che  nella  lor  compofizione  entri  dei!  acqua  , 
del  fuoco  ,  e  della  terra  3  e  di  piu  un  certo  h§- 

vito  acre  ,  o  piccante^  e  fallo  * 

Quelli  lono  alcuni  penfieri  di  Platone  intot- 
no  al  corpo  umano  5  quale  fi  ritrova  nel  hio 
fiato  naturale.  In  quanto  alle  cagioni  del  filo 
difi  roggi  mento  ,  che  fono  i  morbi  ,  la  vecchia ja 
e  la  morte  5  credeva  egli  primamente  5  che  i  cor¬ 
pi  3  che  circondano  il  nofiro  3  dilciolganlo  con- 
tinovamente  e’1  diftemprano  dopo  il  quale  di* 
fciogli mento  ogni  loftanza  ^  che  n  elee  ,  o  elaia 
ritorna  al  principio  3  donde  è  fiata  tolta  .  Sup¬ 
poneva  in  fecondo  luogo  ,  che  il  [angue  ,  il  qua* 
le  ^  a  fuo  avvifo  3  è  una  materia  fluida  formata 
dagli  alimenti  ,  per  un  particolare  artificio  della 
natura  ,  che  lo  jminugga  5  e  lo  riduce  in  picelo* 
lijjime  parti  ,  per  meyggo  di  un  (  I  j  fuoco  3  che  fi 
leva  fu  da  dentro  al  nofiro  flcmaco  3  e  che  Jegut « 
ta  lo  fp trito  ,  o  F  aria  .  Suppóneva  adunque  che 
il  fangue  3  il  -cui  color  rodo  manifeftamente  di¬ 
nota  la  imprefiione  del  fuoco  ,  di  cui  è  detto 
ferve  a  nutrire  le  carni  >  e  generalmente  tutto 
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il  corpo  ed  a  riempiere  tutti  i  voti  ,  che  vi  fi 
trovano  ,  .quali  per  una  fpecie  d’  inaffiamento  o 
d  inondazione  generale  » 

Ciò  porto ,  diceva  ,  che  mentre  noi  fiamo  pio- 

}j  e‘icnc'°  rtue^°  langue  nelle  parti  più  iti 
abbondanza  ,  non  fidamente  fupplifce  alle  diffi- 

pazioni  ,  ovvero  alla  diminuzione  delle  carni  , 

C’(i'  *•  ^  ogni  giorno  ,  ma  dopo  aver 

n  imito  quel  che  manca  ,  fomminirtra  ancora 
materia  da  crefcere  la  malfa  de!  corpo  -  donde  è, 
eie  noi  nella  gioventù  crelciamo  e  diventiamo 
pm  grandi  ,  e  graffi  della  perfona  .  Non  accade 
il  medeiimo  quando  fiamo  più  crefciuti  in  età 
allora  ^ piu  fi  perde  della  foftanza  del  noftro  cor- 
po,  che  il  langue  non  può  rimetterne  /  il  per- 
c  e  noi  venghiamo  a  .  poco  a  poco  mancando  „ 
Accade  ,  che  li  principi  medefìmamente  del  no¬ 
to  corpo  ,  ovvero  i  triangoli  luddetti  i  quali 
neda  nortra  gioventù  fi  trovavano  più  forti  dì 
quegli  ,  di  cui  fon  comporti  i  cibi  ,  e  li  muta¬ 
vano  agevolmente  in  lor  foftanza  affimilandoli  - 
accade  io  diceva  che  quelli  triangoli  vengono  à 
lepataifi  t  ed  a  riiaflarli  per  gli  urti  de’  triangoli 
Jlranten  ,  che ^ hanno  per  sì  lungo  fpazio  forte nu- 
ti  /  e  quello  e  ciò  che  porrà  la  vecchiaja  a  cui 
vien  dietro  la  morte  j  quando  i  triangoli  ,  che 
compongono  la  fpinai  midolla  fi  difciol^ono  e 
Separano;  di  forte  che*  i  legami  con  "cui  l’A! 
zuma  vi  era  attaccata  ,  fi  rompono  del  ruttò  5  e 
la  lafciano  in  libertà  .  * 

Intorno  alle  malattie ,  che  ci  attaccano  in 
ogni  età  ,  e  che  anticipano  il  tempo  ordinario 
deliii  morte  ,  Platone  era  nella  credenza  che  ^ 

no- 
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noftri  corpi  ,  efiendo  componi  de’  quattro  ele¬ 
menti  fuddetti  le  principali  cagioni  ne  fono  i 
difordini  ,  che  fopravvengono  a  quelli  elementi. 
Cotefti  difordini  confìfiono  nell’ eccello,  o  difet¬ 
to  di  ciafcuno  degli  elementi  ,  quando  non  con¬ 
fervano  la  giufia  proporzione  della  loro  primiera 
mcfcolanza  ,  ovvero  quando  mutando  fito ,  dal 
loro  proprio  luogo  padano  in  un  altro  ft rap¬ 
inerò  . 

Per  più  particolarmente  fpiegarfi  ,  aggiugneva, 
che  quando  il  fuoco  eccede  ,  li  veggon  nalcere 
delle  febbri  continove  ,  e  ardenti  :  fe  eccede  Ÿ 
aria  ,  produce  delle  febbri  quotidiane  ,  intermit¬ 
tenti  /  fe  l’acqua  ,  la  terzana  :  e  fe  ia  terra  , 
la  quartana  .  Poiché  la  terra  e  {fendo  la  piu  gra¬ 
ve  tra  tutti  gli  elementi  ,  per  muoverli  ha  bi- 
fogno  quattro  volte  più  di  tempo  ,  che  il  fuoco, 
e  gii  altri  elementi  a  proporzione  . 

Non  fi  è  ritenuto  Platone  fola  mente  a  quelle 
generalità  /  prende  ancora  a  (piegare  in  partico¬ 
lare  le  mutazioni  ,  che  avvengono  nei  no  tiro 
corpo  per  cagion  dei  fangue  ,  e  degli  umori  , 
che  fono  le  cagioni  le  più  proffime  delle  malat¬ 
tie  .  Quando  il  fangue  fi  conferva  nel  fuo  fiato 
naturale  ,  quello  Filolofo  concepiice,  come  è  det¬ 
to  5  che  ferve  a  nutrire  il  corpo  ,  ed  a  confervar. 
lo  in  fallite.  Ma  quando  le  carni  fi  vengono  ad 
appafiìre  ,  e  rifolvere  ,  rientrando  nelle  vene  P 
umor  che  n’  efee  ,  vi  porta  quella  corruzione,  § 
cangiando  il  langue  in  varie  guife,  da  rollo  che 
era,  lo  rende  giallo,  e  amaro,  o  acre,o  falbo; 
di  forte  che  quello  ,  che  era  puro  fangue  ,  diven¬ 
ta  in  parte  bile3  flemma,  o  fierofità  .Ciocché  fi 

dice 
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dice  bile  ,  feguita  Platone  ,  lì  produce  in  parti¬ 
colare  da  quél  che  fi  è  liquefatto  delle  carni  le 
più  vecchie  .  Queft’ umore  riceve  diverfe  forme, 
e  varia  affai,  così  per  lo  colore ,  che  per  lo  gu¬ 
ido  ;  ma  fe  ne  diftinguono  principalmente  due 

Ipecie  ,  la  bile  gialla  ,  che  è  amara  ,  e  la  bile 

nera  ,  che  è  acre,  e  piccante.  In  quanto  alla 

flemma  ,  ed  alle  flerofità  ,  o  alle  acque,  e’  fi  pa¬ 
re  ,  che  Platone  le  cor  fonda,  ovvero  che  ne  fac¬ 
cia  un  umore  lolo.  La  flemma  ,  fecondo  lui,  fi 
produce  dalle  nuove  carni  ;  e  le  fiero  fi  tà  ,  o  le 
acque  ,  che  apparifcono  qualche  volta  fiotto  il 
nome  particolare  di  {udore  ,  o  di  lagrime  ,  non 
altro  fono,  che  flemma  ftemprata  ,  o  difciolta  . 
Sembra  ancora  ,  che  confonda  in  un  al¬ 

tro  luogo  la  flemma  ,  e  le  fìerofità  colla  bile, 
quando  dice  5  che  ciocché  fi  chiama  flemma  acre, 
è  la  cola  medefima  colla  fierofità  della  bile  nera. 
Ma  nella  fpiega  degli  effetti  di  quefli  umori  ,  fi 
riftringe  a5  due  principali  ,  che  fono  [  i  ]  la  bi¬ 
le  ,  e  la  flemma  ;  e  riconofce  ,  quefli  due  fughi 
per  cagioni  di  tutte  le  malattie  5  allora  quan¬ 
do  fi  ini  fc  hi  ano  col  langue  . 

Quando  la  bile  fi  svapora  al  di  fuora,  ovve¬ 
ro  fi  porta  verfo  la  pelle  ,  cagiona  le  varie  ma¬ 
niere  di  tumori  con  infiammagione  ,  che  i  Gre- 
çi  dicono  (  2  )  Flemmoni  *  ma  quando  è  ritenu¬ 
ta  al  di  dentro  ,  produce  ogni  fpecie  di  morbi 
{3)  eftuanti  .  La  bile  diventa  principalmente 

no- 


{  !  )  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  IV. 
[2  ]  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Gap.  Vili. 
£  3  3  I Jvp  \  xuvmt  vocìi  [lami . 


Parte  Prima  Libro  IV.  Cap.  IIL  17$ 
nociva  ,  quando  ritrovandoli  mikhiata  col  lan¬ 
gue  j  corrompe  T  ordine  delle  fue  fibre  5  che 
iono  ,  giuda  il  noftro  Autore  ,  alcuni  filamenti 
lparfi  per  lo  langue  ,  per  non  farlo  eflere  nè  a  fi¬ 
lai  chiaro  ,  nè  troppo  denfo  5  acciò  da  una  ban¬ 
da  non  isvapori  ,  e  dall’  altra  polla  Tempre  age¬ 
volmente  muoverli  nelle  vene  *  Continuando  a 
fare  i  Tuoi  danni  cotefìa  bile  medefima  ,  dopo 
aver  rotte  le  fibre  del  langue  ,  penetra  fino  alla 
midolla  delia  fpina  ,  e  fi  porta  a  rompere  i  le¬ 
gami  dell’ Ànima  ,  de7  quali  fi  è  detto  3  ove  il 
corpo  [  cioè  le  carni  ]  diftemprandoli  ,  ovvero 
rifolvendofi  ,  noìf  dolgano  alla  bile  la  fua  for¬ 
za  /  se  ciò  addiviene  3  luperata  la  bile  ,  ed  ob¬ 
bligata  ad  ufcir  dal  corpo  ,  fi  porta  per  mezzo 
delle  vene  nei  baffo  ventre  ,  e  nello  ftomaco  ^ 
donde  elee  per  le  vie  dei  federe  ,  e  per  lo  vo¬ 
mito  ,  qua  fi-  ,  come  chi  fugge  da  una  Città  ? 
levatali  a  fedizione  ,  e  paffando.  produce  la  foc- 
corenza  le  difenterie  ,  o  diarree,. ed  altri  Icari- 
chi  ,  che  fono  le  piu  volte  fàlutari. 

La  flemma  dolce  ,  e  infipida  ,  produce  F  en¬ 
fiagioni  ,  e  certe  impurità  della  pelle  ;  e  fe  vi 
fi  unifee  qualche  vefcichetta  d’  aria  ,  fi  chiama 
allora  quella  infermità  (1)  Flemma  Bianca .  Che 
fe  quella  flemma  fi  milchia  colla  bile  nera  ,  e 
penetra  fino  ne’ferbatoj  del  celabro  ,  cagiona  la 
Epikffia . 

Intorno  alla  flemma  acre,  ofalfa5eila  è  cagione  di 
tutti  i  morbi  compre  fi  fiotto  il  nomedi  catarri , 

o  fluf- 

»■!  ■  '  -  1  1  "ini  "«  »"  «»  **- - - - -■ - -|‘|  -■lini» .  I  II 


C  i  5  Così  è  detta  predo  Ippocrate  uria  certa  idropica.  Vegg. 
di  fopia  il  Lib.  III.  Gap,  Vili. 


jyS  Storia  delia  Medicina » 

o  fluffioni  ,  e  reca  difordìne  ,  e  dolore,  in  qua-* 
lunque  luogo  fi  porta . 

Metteremo  fine  a  quelle  rifieffioni  del  noftro 
Autore  fulle  cagioni  delle  malattie  ,  recando 
in  mezzo  la  idea  ,  che  avea  egli  del- 
F  utero  ,  o  delle  fue  proprietà  ,  e  di  certe  di 
lui  malattie  .  (  I  )  V  utero  ,  diceva  egli  ,  è  un 
animale  ,  che  ha  voglia  di  concepire  ,  di  guifa 
che  5  fe  fi  la  [eia  affai  lungo  fpa^jo  [en\a  recar 
frutto  sì  [degna  ,  e  corre  di  quày  e  là  per  lo  cor¬ 
po  tuttjo  ;  chiude  il  pajfaggio  deW  aria  ,  togli? 
il  refpiro  ,  cagiona  delle  grandi  inquietudini  ,  e 
malattie  fen^a  novero  . 

Non  indugeremo  a  ragionare  fopra  tutto  ciò, 
che  abbiam  detto  :  faremo  fedamente  alcune  of» 
fervazioni  fopra  al  fentimento  di  Platone  intor¬ 
no  all5  acredine  ,  e  falfedine  degli  umori  ,  ef* 
fendo  ciò  alla  Storia  della  Medicina  importan¬ 
te  ,  a  cagion  de’  diverfi  fiftemi  ,  fabbricativi  ap- 
preffo  full’  argomento  medefimo  .  Ippocrate  avea 
già  parlato  ,  prima  del  noftro  Filolofo  dell’acre, 
e  del  fallo  ;  ma  poiché  egli  ha  trattato  di  que¬ 
lla  difpofizione  di  umori  ,  più  per  inoltrare  gii 
effetti  ,  che  produce  ,  che  per  indicarne  la  ori¬ 
gine  ,  fie  bene  vedere  ,  ciocché  Platone  vi  avrà 
feoverto  di  fopra  intorno  a  ciò. 

Devefi  primamente  avvertire  ,  che  egli  ragio¬ 
na  di  un’  acredine  ,  e  falfedine  ,  che  naturai- 
mente  ritrovafi  nei  corpo  ,  ed  effendofi  in  talu¬ 
ne  .  Tale  è  T  acredine,  e  falfuggine  delle  carni, 
ehe  egli  dice  elfer  compofta  di  acqua  ,  fuoco  , 

e  ter- 
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e  terra  ;  e  di  vantaggio  di  un  fermento  acre  y 
e  fallo  ,  come  addietro  è  raccontato  .  Egli  non 
manifefh  ,  donde  mai  viene  cotefto  fermento  * 
ma  dal  modo,  come  ne  favella  fi  pare  ,  che  fia 
tolto  da  qualche  materia  differente  dagli  elemen* 
ti  ordinar)  ,  ovvero  ,  che  fia  qualche  co* 
fa  differente  dall’  acqua,  dal  fuoco  ,  e  dalla  ter» 
rà  ,  le  quali  pure  per  altro  concorrono  dalla  lo* 
ro  banda  alla  formazione  delle  carni  « 

Riconofce  in  fecondo  luogo  il  noftro  Autore 
una  falfuggine  ,  ovvero  un’  acredine  ,  che  non 
fon  naturali  ,  ma  che  fi  trovano  negli  umori  , 
e  cagionano  le  malattie.  E5  fi  pare  alle  prime  , 
che  quella  acredine  ,  e  falfezza  ,  vengano  dalla 
medefima  origine  dell’acre  ,  e  del  fallo  natura» 
le  ,  cioè  a  dire  delle  carni  5  le  quali  corrotti* 
pendoli  ,  e  difciogliendofi  5  infettano  ,  come  cre¬ 
deva  egli  ,  il  langue  ,  e  lo  mutano  in  bile  ,  ed 
in  flemma  „  Ma  fi  può  dire  %  che  quell1’  ultimo 
acre  ,  o  fallò  ,  fìa  qualche  cofa  molto  differen¬ 
te  dal  primo  5  quantunque  entrambi  vengano, 
dalle  carni  •  poiché  quello  è  un  effetto  del  loro 
corrompimcnto  5  ove  quello  è  il  principio  della 
loro  confervazione  ,  ma  perchè  Platone  non  fi 
fpiega  (opra  ciò  5  noi  non  ne  diremo  di  van* 

taggio^ 

Aggiugne  una  terza  fpecie  dì  acredine  ,  che 
è  quella  della  bile  nera  ,  la  quale  die’  egli ,  di¬ 
venta  acre  da  amara  ,  che  era  ,  quando  fl  ama¬ 
rezza  ,  che  T  è  naturale  ,  fi  attenua  ,  e  divieti 
fertile  ,  fino  a  un  certo  grado  .  Si  potrebbe  di¬ 
re  ,  che  la  voce  Greca  ,  che  fi  è  tradotta  per 

Tom.  IL  M  ac  re  ^ 
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(i)  acre  ,  tanto  potrebbe  lignificare  ,  e  in  que¬ 
llo  ,  e  negli  altri  luoghi  citati  ,  piccante  ,  o  a- 
cuto  ,  quanto  acre  ,  non  avendo  i  Greci  ,  che 
una  fola  voce  per  efprimere  ambe  quelle  quali¬ 
tà  .  Ma  è  chiaro  ,  dal  contrappore,  che  fa  Pla¬ 
tone  di  quella  voce  a£quella  ,  con  cui  dinota  (2) 
V  amaro  y  che  debbefi  tradurre  la  prima  voce  per 
acre  ,  e  non  già  per  piccante  ,  non  efiendo  tan¬ 
to  naturalmente  quell5  ultima  apporta  all5  amaro, 
quanto  è  l5  acre. 

Platone  ancora  in  altro  luogo  ,  parla  dell’acre, 
e  delia  maniera  ,  come  opera  luila  lingua.  Pre¬ 
tende  ,  che  tolga  la  fua  origine  dalle  cofe  acri  , 
e  piccanti  ,  che  fono  Hate  bottigliate  9  o  atte¬ 
nuate  ,  imputridendoli  *  e  lo  crede  autore  delle 
fermentazioni  ,  e  de5  bollimenti  ,  che  ü  fanno, 
quando  gii  umori  groffi  ,  e  terreftri  ,  fi  metto¬ 
no  in  moto  ,  li  gonfiano  ,  o  fi  elevano. 

Si  deve  finalmente  avvertire  ,  intorno  a 
quelle  voci  Q%d  ,  ,  e  ah  pupa*  , 

p*  acre  ,  e  falfo  ,  o  / alfa  ,  aggiuntivi  ,  a 
cui  Platone  aggiugne  il  foftantivo  medefimo  , 
(^)  che  Ippocrate  avea  loro  aggiunto  ,  cioè  quel¬ 
lo  di  S'dvccfjbiç  j  che  fi  può  tradurre  per  forra  , 
potenza  ,  facoltà  ,  proprietà  ,  o  virtù  r  a  fenfo  d’ 
Ippocrate  ;  e  medefima  mente  per  quella  di gufto, 
o  fapore  ,  S'wuptt  ó?w  fa  por  acidm  ,  come  ha 
tradotto  il  Serrano. 

Del  rimanente  il  noftro  Filofofo  teneva  qua- 

fi  la 
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£  3  )  Vegetili  di  (òpra  il  JLih.  ili*  ÏÏ. 


Parts  Prima  Lib .  IV.  Cap.  III.  lJÇ 
fi  la  credenza  medefima  cl’  Ippocrate  ,  cioè  che 
le  malattie  hanno  un  tempo  determinato  per  la 
loro  durata.  Come  il  tempo  della  vita  di  ogni 
animale  è  regolato  dalla  lotte  ,  dal  punto  in  cui 
l’animale  viene  al  Mondo;  e  che  quello  tem¬ 
po  non  può  effe  re  nè  accrefciuto  ,  nè  differito  , 
che  per  le  paffioni ,  le  quali  altresì  vengono  per 
una  fpecie  di  neceffità  :  del  modo  medefimo  di¬ 
ceva  egli  ,  le  malattie  devono  di  neceffità  fare 
il  corfo  loro-  Se  ciò  è  vero  ,  debbonfi  effe  piut- 
toflo  calmare  ,  o  prendere  ad  arreftare  il  loro  prò» 
grelfo  ,  per  mezzo  di  una  buona  condotta  nei 
bere  (  i)  nel  mangiare,  e  nell’  efercizio  /  che  per 
mezzo  di  medicamenti  ;  fpecialmente  di  quelli 
purganti  (  %  )  i  quali  non  devono  elfere  adopera¬ 
ti  5~che  ne’ cafi  edremamenre  urgenti  /  altrimen¬ 
ti  di  un  picco!  rqale  ,  ne  fate  uno  affai  grande, 
e  per  un  folo  ,  ne  richiamate  molti . 

Da  ciò ,  che  è  detto  ,  è  manifefto  ,  che  Pia- 
tone  non  li  difenda  punto  da’  principi  d’ Ippocra- 
te  '  e  poiché  effi  fono  vivuti  nello  fteffo  tem¬ 
po1,  e  lì  pare  che  quello  che  è  morto  l’ultimo, 
abbia  tolte  varie  cofe  degli  ferirti  di  quello  af¬ 
fermando  egli  fpecialmente  di  avere  grande  di¬ 
ma  per  quello  gran  Medico  .  Si  può  leggere  cioc¬ 
ché  è  dato  raccontato  [  3']  addietro  de‘  fentimen- 
ti  di  Platone  ,  intorno  alla  Medicina  ùinnajlica. 
Si  ritrova  in  Galeno  la  deferizione  di  alcuni  me¬ 
dicamenti  ,  che  hanno  il  nome" di  Platone  ,  co- 
,  M  %  me 


C  i  j  Vergai!  di  fopra  ii  Cap.  XV,  ,  e  XIX. 

Ibi  A  Cap-  XVI. 

i  3  )  Lib.  I.  Cap.  IV.  5  e  Lib.  II;  Gap-  Vili. 
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l  go  Staila  della  Medicina, 

me  se  egli  ne  folle  (fato  inventore-  ina  dii  era. 
no  probabilmente  di  qualche  altro  Platone  ,opiut_ 
torto  erafi  tolto  il  nome  di  quello  Filol'ofo ,  per 
acquetargli  maggior  credito. 

Si  darà  fine  al  prefente  Capitolo  ,  con  riferi¬ 
re  ,  ciocché  penfava  quello  Filol'ofo  medelimo  , 
intorno  a  certe  maniere  necelTarie  ad  un  Medico, 
Vi  devon  ejjere  ,  die’  egli  ,  in  una  Città. .  de ’  buoni 
Medici,  i  quali  ,  oltre  allo  fludio  ricercato  ,  per  im¬ 
parare  il  lor  meftiere  ,  abbiano  vivuto  fin  dalla 
giovinezza  c°n  ajfai  infermi  ,  ed  ejfi  medeftmi  fieno, 
fiati  vifitati  da  varie  fpecie  di  malattie,  e  naturalmen¬ 
te  fieno  infermi  ,  e  cagionevoli  ,  Cotella  maffima 
è  interamente  opporta  a  quella  d’ Ippocrate  ,  (  i  ) 
il  quale  vuole  il  Medico  di  ottima  fallire  .  Al¬ 
cuni  ancora  hanno  avvertito  ,  che  a  bella  po¬ 
rta  Platone  avea  (celta  ¥  Accademia  ,  luogo  il  piu 
mal  fano  ,  che  vi  falle  in  Arene  ,  per  dimorarvi 
con  i  fuoi  difcepoli  ,  per  quella  ragione  medelìma, 
che  quello  luogo  era  nidi  fano-  col  penfiere,chç 
la  cattiva  difpofizione  del  corpo  renda  lo  1  pi  rito  mi¬ 
gliore  ;  ma  ci  è  ben  permeffodi  dubitare, che  que¬ 
llo  Filol'ofo  abbia  avuto  quello  d  i  legno  , 

In  quello  tempo  medefimo  viveva  Dionigi  il 
padre  ,  Tiranno  di  Siracufa  ,  il  quale  eiercitava 
la  Medicina  ,  e  faceva  ancora  egli  medefimo  mol¬ 
te  operazioni  ,  bruciando  ,  tagliando  ,  troncando, 
e  facendo  tutto  ciocché  quell’  Arte  ,  e  quella 
della  Chirurgia  richiedono ,  fieçome  lappiamo  da 
Eliano  .  (  i  )  Dionigi  è  flato  ,  come  ognun  sa 

con- 


{  O  Veggafi  di  fopra  il  Lib.  III.  Cap.  XXIX. 
£2)  Vai*.  Hift.  Lib,  XL  Cap.  XL 


Farte  Prima  Lib  AV.  Cap*  IIL  , 
contemporàneo  cü  Platone  ,  e  quefto  Filofofo  hst 
avuto  con  lui  fomma  amicizia  . 

Viveva  ancora  quafi  a  tempo  di  Platone ,  il  patii 
di  A  ridotile  per  nome  Nicomaco  :  era  egli  di 
Stagira  in  Macedonia,  e  Medico  del  Re  Aminta 
padre  di  Filippo  .  (  i  )  Era  delia  razza  degli  Af- 
clepiadi  ,  al  par  d’ Ippocrate  >  e  fi  diceva  difce- 
fo  da  un  figliuolo  di  Macaone  ,  detto  parimen- 
te^Nicomaco  ,  come  addietro  è  Paro  raccontato. 
Avea  compofto,  fecondo  riferiice  Suida  ,  fei  Li¬ 
bri  ,  intorno  alla  Medicina  ,  ed  un  Libro  di 
Tifica  ^  ma  di  tutto  ciò  ,  niente  a  noi  cirefta. 

Era  dei  medefimo  tempo  Periandro  .  Si  aveva 
quelli  procacciata  gran  riputazione  nella  Medicina, 
ma efiendofi  pollo  a  farde’  verfi  ,  fenibra  ,  che  ma¬ 
le  vi  riufcifle .  (  2  )  La  qual  cofa  polliamo  inferir¬ 
la  dalla  burla  ,  che  gli  diede  Archidamo  figliuo¬ 
lo  di  Agefilao  Re  di  Lacedemoni  ,  il  quale  un 
giorno  gli  domandò ,  fie  più  vantaggiola  cola  fol¬ 
le  di  effer  tenuto  per  un  cattivo  Poeta  ,  ovve¬ 
ro  edere  in  credito  di  un  buon  Medico . 

Filippo  Re  di  Macedonia,  che  viveva  nel  me- 
defimo  tempo  ,  aveva  un  Medico  per  nome  [3) 
Critobulo  ,  che  traile  molto  felicemente  dall’oc¬ 
chio  di  quefto  Principe  una  freccia  ,  di  cui  egli 
era  fiato  ferito  ,  e  per  tal  maniera  leppe  portar 
la  cura  ,  che  quefto  Principe  non  ne  reftò  in 
nelfun  modo  coi  vi  lo  deformato  . 

Era  medefimamente  contemporaneo  dello  ftei* 

M  t  3  lo 
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c  X  )  Veggafi  di  /opra  il  Lib.  IV.  Cap.  L 
c  2  j  Veggafi  Plutarco  uè1  buoni  Motti  di  Arehidaitio  « 

C  3  D  PU».  Lib,  VII.  Cap.  XXXVII. 


l8z  Storia  dalla  Medicina 

lo  Re  ,  Menecrate  di  Siracufa  .  Aveva  egli  sì 
vantaggiofa  filma  di  sè  medefìmo  ,  ovvero  del 
fuo  meftiere  ,  che  fu  nella  credenza  ,  che  fofìfe 
d’uopo  far  ritornare  il  tempo  ,  in  cui  i  Medici 
erano  filmati  per  Dii  .  Si  pare  [i]  che  l’epite¬ 
to  ,  che  Omero  dà  a  Macaone  oli  andaffe  moi- 
ïo  a  grado.  Menecrate  fi  faceva  chiamare  Giove, 
ma  Filippo  lo  mortificò  grandemente  ;  poiché 
avendo  quello  Principe  ricevuta  una  lettera  da 
Menecrate,  la  quale  incominciava  a  queflo  reno» 
re:  Menecrate  Giove  (  2  )  de fiderà  ogni  forta  di  prò * 
[perita  al  Re  Filippo  •  gli  rifpofe  ,  Filippo  (  3  ) 
defidera  fanitd  a  Menecrate  *  volendo  con  aò  di¬ 
notare  lui  efiere  infermo  di  fpirito*  e  perchè  co- 
fìui  non  ne  refiafìe  in  forfè  ,  aggiunfe  Filippo  , 
Che  [no  confi  g  l  io  era  che  fiporta[[e  in  %Antìciva ,  Cit¬ 
tà  famofa  per  la  gran  copia  di  Elleboro,  che  in 
efià  metteva  ,  e  del  quale  venivano  purgati  i 
p<wzi  ,  come  è  detto  .  La  cofa  medefima  da 
Plutarco  è  attribuita  aj  ReAgefilao. 

Fece  medefimamente  Filippo  a  Menecrate  un 
altro  affronto  .*  lo  invitò  un  niorno  ad  un  gran 

O  «.v  t 

pranzo  ,  e  fatta  apparecchiare  per  quello  Medico 
una  tavola  in  clifparte  in  un  luogo  molto  elevato, 
con  fopra  un  incenfiere  ,  ordinò ,  che  mentre  gli  al¬ 
tri  convitati  farebbero  firavizzi  in  un’  altra  ta¬ 
vola  prefio  a  lui  ,  efib  foffe  riempiuto  di  fu¬ 


mo 


C  1  Vaohos  (ptoç  Uomo  eguale  a  un  Dìo  .  Quello  è  un  e- 
pìteto  dato  eziandio  da  Omero  ad  altri  de’  Tuoi  Eroi . 


C  2 )  palpili’  ,  ovvero  ,  ivtf  p  utTuv  ■>  rallegrarli  ,  o  ejfere 
allegro  ,  ovvero  ejfere  in  profferita  . 

C  3  J  Tficunn'  ftar  bene  .  Tutti  quelli  termini  egualmen¬ 
te  fi  mettevano  fopra  alle  lettere  ,  ma  P  ultimo  era  equivoco  ? 
ficcarne  in  quella  occauone . 


i 


Parte  Prima  Libro  IV,  Cap.  IIL 
mo  .  (  i  )  Eliano  afferma  ,  che  Menecrate  ne 
principio  prendeffe  diletto  dell’  onore  ,  che  g 1 
veniva  latto  ,  fino  a  che  non  fofife  tormentato 

dalla  fame  >  .  . 

C  %  )  Sappiamo  da  Ateneo  altre  particolatita 

della  condotta  di  quefto  Medico  ^  le  quali  non 
fono  meno  curiofe  .  Menecrate  ,  dice  quello  Au- 

»  ♦  r*  * 

tore  ,  avea  in  coflume  di  far/i  premettere  tn  ijcrtt - 
to  da  coloro  ,  che  avea  guariti  dal  [  3  ]  morbo  fa - 
ero  ,  che  /’  ebbedirebbono  ,  e  feguirebbono  per  l  av¬ 
venire  ,  altrimenti  ,  che  i  fervi  tengon  dietro 
a  loro  Signori  .  Ateneo  aggiugne  ,  che  un  certo 
per  nome  Nicoftrato  ,  il  quale  era  di  Argo  ,‘ei- 
fendo  reflato  libero  da  quello  male  per  mezzo 
de’  medicamenti  di  Menecrate  ,  andò  preflo  di 
lui  ,  veftito  5  ficcome  un  Ercole,  e  preie  il  no¬ 
me  di  quefto  Eroe  .  Un  altro  per  nome  Nica- 
gora  ,  lo  feguitò  con  abito  di  Mercurio,  alato  , 
e  col  caduceo  di  quefto  Dio  :  il  terzo  era  Afti- 
creone  ,  fiotto  il  nome  ,  e  T  equipaggio  di  A- 
pollo  :  un  quarto  era  in  arnefie  ,  come  Efcuìa- 
pio  .  In  quanto  a  Menecrate  ,  portava  egli  una 
roba  dello  fcarlatto  ,  con  corona  di  oro  in  te- 
i  fila  ,  e  con  in  mano  uno  Scettro  ,  calzato  alla 


foggia  degli  Dei  «  In  quefta  forma  corfe  la  Gre¬ 
cia  tutta  col  ìuo  fieguito  divino. 

Un  giorno  ficriffe  al  Re  Filippo  in  quefti  ter¬ 
mini.  Voi  regnate  nella  Macedonia  :  Voi  quando 
vi  monta  fu  la  fantafia  potete  dar  morte  agli  ito* 

M  4  m  ini 


[  1  ]  Var.  Hift.  Lib.  XII.  Cap.  V, 

(2)  Lib.  VII.  Cap.  X. 

C  3  )  Gioè  del  Mal  Caduco  .  Veggafi  di  fopra  il  Lib.  III. 
Gap.  Vili. 


ï  84  S  toYict  della  Medicina 

rr.ini  dabbene  •  ma  io  poffo  rendere  la  falute  a  co « 
10,0  ’  ciJe  non  l  hanno  ■  confermarla  a  que  che  l' 
hanno  ,  ^  ed  anche  fargli  arrivare  alla  pih  avan- 
rata  età  ,  quando  fieno  a  me  fottopofli .  /  Mace¬ 
doni  ^  fono  le  y  0 fl  re  guardie  ,  e  fiatino  fempre  pref 

y  cit  Vo>  '•  10  efigg°  U  fervigio  medef  mo  da  co. 
Oiop  Lae  per  le  mie  cure  fon  reflati  guariti  ,  ed 
a  cui  io  ,  che  fon  Giove  ho  data  in  dono  la  vita. 

c  <fa  ^tor.*a.  <lue^°  Medico,  ove  ad  altro  non 
lolle  necelfaria ,  fervili  per  dar  diletto  al  Leoni- 

tote.  Nella  terza  Parte,  farem  parole  di  un  al¬ 
ti  o  Menecrate ,  che  non  fi  deve  confondere  col 
precedente  copie  ha  fatto  (  1  )  il  Volilo. 

!  2.  j  Euciolfo  viveva  nello  Hello  tempo  .  Ci 
nafeera  ancora  la  occafione  di  parlare  apprello  di 
lui,  e  del  luo  Maeflro  Teomedone. 

CAPO  IV. 

^ rifiatile ,  Filippo ,  Gl  ancia  ,  Mleffippo ,  Pati- 
fania  ,  Mnd  recìda ,  Critodeme  ,  Teffalo 

e  Cellijlene  * 

A  Rifiatile  av-ea  fcritti  due  Libri  intitolati 
(3)  Della  Medicina ,  ma  noi  non  gli  ab¬ 
biamo  più  oggigiorno  ,  come  ancora  non  abbia¬ 
mo  quelli  (col  titolo  di  (4)  Libri  intorno  alla 
Nctmta .  Diogene  Laerzio  gli  attribuifee  un  al¬ 
tro 


[  i  J  De  Pltiiofoph.  Cap.  XL 
C  2  5  Vegg.  la  Part.  11.  Lib.  1.  Cap.  I. 

(.3  j  Ixrptxd,  Diog.  Laè'rt.  in  vita  Ariflotelis , 
L4J  AtoKst,  ed  tKhoyt]  ùv  un  ledi/ . 


Parte  Frima  Lib.  IV.  Cap.  IÎL  *^5 
tt’ò  Libro  col  tìtolo  (  I  )  Della  Pietra  *  0 

Libro  (ì  trova  tradotto  in  Latino  nel  1  catto 
Chimico  infiem  con  un  altro  Libro  ,  che  tiatta 
Del  Perfetto  Magijìero ,  cioè  Della  Pietra  Fiiojo» 
fica  ■  ma  entrambi  fono  evidentemente  apocrifi . 
Se  Àriftotile  avelie  fcritto  un  Libro,  coi  tito¬ 
lo  che  dice  Diogene  Laerzio,  pollo  ,  che  per  la 
Pietra  fi  abbia  dovuto  intendere  la  Pietra  Filo- 
lofìcaj  non  è  dubbio,  che  quello  Libro  avrebbe 
fatto  maggior  romore  tra  gli  antichi  y  allor  che, 
neffun  veiligio  fe  ne  trova  ,  in  tutti  gli  Autori 
che  abbiamo,  e  i  quali  hanno  fcritto  per  lo  fpa- 
zio  di  meglio  che  cinquecento  anni  ,  che  ne  fon 
corfi  tra  il  pretefo  Autore  di  quello  Libro  ,  e 
quello  che  lo  cita.  Intorno  a  quefl’ ultimo ,  cioè 
a  Diogene  Laerzio  ,  non  è  mica  impollinile  ,  che 
a  i'uoi  tempi  folle  attribuito  ad  Ariftonje  il  Li¬ 
bro  fuddetto  ma  è  probabile  che  nel  redo  fi  ri¬ 
trovi  un  errore.  In  parlando  di  (  z  )  Teofrafto, 
avrem  motivo  di  dire  ancora  qualche  cofa  fu 

di  ciò  . 

Non  è  per  quella  parte  ,  che  Ariftotile  ha  tra¬ 
vagliato  per  la  Medicina  ,  ma  bensì  in  iscriven¬ 
do  gli  altri  Libri  in  primo  luogo  citati  .  Ma 
poiché  quelli  Libri  fi  fon  .difperfi ,  noi  faremmo 
nell’ obbligo  di  qui  metter  fine  a  ciò  ,  che  alla 
Medicina  di  quello  Filofofo  partienli  ,  ove  feli¬ 
cemente  non  ci  foffe  redata  la  fua  Storia  Degli 
, Animali  ,  e  quella  Della  loro  Generazione ,  e  Del¬ 
le  loro  Parti  ,  in  cui  molte  cole  curiofe  fi  ritro¬ 
va 

C  i  *)  Tltpi  fiws 

(O  Vegg.  appreîïo  k  Part»  IL  Lib*  L  Cap»  Vili. 


îS6  Stoffa  della  Mledlchta 

vano,  per  rapporto  alla  lloria  degli  animali  in 
generale  ,  ed  alla  Notomia  in  particolare  .  (  i  i 
Aieffandro  il  Grande  (uo  dil'ctpolo  ,  effendo  vo- 
onteio  o  u  intendere  la  natura  ,  e  le  differenti 
proprietà  degli  animali  ,  gli  diè  commiffione  di 
travagliarli  lopra  quella  ricerca;  perchè  lo  prov¬ 
vide  della  fomma  di  ottocento  talenti  ,  i  quali 
anno  un  milione,  novecento,  ventimila  lire  di 
trancia  .Cotefto  Principe  gli  diede  ancora  mol¬ 
te  miglia) a  di  uomini  di  varie  Regioni  di  Gre¬ 
cia,  e  di  Afra,  con  ordine  di  obbedirlo,  e  di 
inerire  a  lui  tutto  ciò  ,  che  dall’  arte  della  cac¬ 
cia  ,  e  della  pelea  aveano  potuto  imparare ,  e  pa« 
rimente  di  nutrire  ogni  fpecie  di  animali,  per  co¬ 
ncicele  quello  di  particolare, che  aveva  ot>ni  fpecie 
ed  a  lui  rapportarlo  .  ° 

Con  sì  gra^i  ajuri,  fembra  che  Arrotile  do- 
veva  date  al  publico  una  cofa  molto  efatta  in 
quello  genere  .  Intanto  gli  antichi  hanno  già  av- 
veitito  aver  egli  aliai  cole  dette  contrarie  al  ve¬ 
ro.  Potrebbe  in  ciò  meritare  feufa  dicendoli  di 
averlo  fatto  filila  fede  altrui,  non  avendo  potu¬ 
to  egli  medefimo  vedere ,  e  fare  ogni  cofa .  Mà 
pollo  ancora  ,  che  egli  folle  flato  nella  neceffità 
m  alcune  cofe  di  Ilare  alla  relazione  delle  fud- 
dette  perfone,  come  per  efempìo,  in  ciò  che  fi 
appartiene  a  certe  proprietà  degli  animali  ,  che  il 
Polo  calo  fa  difeovrire  havvene  però  delle  al¬ 
tre  in  cui  doveva  egli  medefimo  travagliare  ,  o 
per  lo  meno  effer  preiente  ,  e  diriggere  l’altrui 
travaglio  ;  sì  come  fono  le  cofe  di  Notomia  . 

Qua* 

— ■  -  ■  ■  _ _ 
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[  *  ]  Plm.  Lib»  Vili »  Cap.  XV/.  Athenæus  Lib.  IX,  Cap.  XIIL 
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Quale  opinione  mai  fi  può  avere  della  efattezza 
di  quello  Filofofo  l'opra  ciò  ,  quando  gli  »  ve¬ 
de  foftenere  Cke  tutti  gli  animali  hanno  il  co  o 
pieghevole  ,  e  comporlo  dì  vertebre  ,  de  Lupi  ,  e 
de' Lion i  in  fuori ,  i  quali  hanno  quefla  parte  coni- 
pò  fi  a  di  un  fol  offo  ;  e  quando  ci  affleura  che  le 
offa  del  Lione  non  hanno  midolla  contra  tutte  le 
fperienze  che  fe  ne  fon  fatte  ?  Intorno  agii  al¬ 
tri  errori,  ne’ quali  è  incorfo  ArilicKile  in  quan¬ 
to  alla  Notomia  .del  Lione  ,  dell’Aquila,  e  dei 
Coccodrillo  ,  fi  può  conlukare  il  dotto  (  i  )  Bw- 


richio. 

Coloro  che  hanno  dato  al  publico  la  notomia 
di  un  Lione  fatta  in  Parigi  ,  nell’Accademia 
delle  Scienze,  hanno  ancora  avuta  cura  di  far 
conofeere  le  diffalte  di  quello  Filofofo  intorno 
alla  Notomia  dell’  animale  fuddetto  :  tutto  ciò  , 
che  elfi  dicono  può  e  (Ter  vero:  in  un  luogo  folo, 
iemhra  ,  che  faccian  dire  ad  Ariftotìle  una  cola ,  a 
cui  non  ha  egli  penfato  mai .  In  uno  de’  fuoi  Li¬ 
bri  (  2  )  fi  veggono  quelle  parole  .*  <pdimea  xiuv 

’qriv  (fatti  àrirdi''rcôv  œXîtirctroc  ttîtfctxvçêvcu  dpm 

ptvuiìS'ius  ,  che  T  Interprete  Latino  traduce  co¬ 
sì  ;  VidetuŸ  Leo  animalìum  omnium  perfetttjjimuin 
animai  in  affumendo  maris  formava  .  Quell  Sigooii 
fpiegano  quefte  voci  come  feAriftotile  ascile  con 
ciò  voluto  dire  ~  Che  il  Lione  ha  in  modo  eccsl - 
lente  e  [ opra  gli  altri  ammali  i  diJlifiPivi  vifìbilf 
e  manifefli  del  [no  feffo  .  Quelle  fono  le  *loro 
proprie  parole  ,  ed  aggiungono  5  per  provare  che 
quello'  Filofofo  fi  è  ingannato  y  che  F  uretra 

deh 


tate 


(  i  *)  Hefmef.  Ægypt.  &  Chimie.  Sapientia  . 
Ç  2  )  De  Phyfiognomia  Cap.  V# 
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tfei  T*onc  cioè  il  canal  del  'ìYieynbYo  unito  a  ftîQj 
ligamenti  ,  non  efce  in  fuori  ,  che  alla  lunghez¬ 
za  di  tre  pollici  ,  e  mezzo  .  La  loro  ronchi  ufio- 
ine  farebbe  giuda  ,  fe  Aridonle  avete  inrefo  di- 
re  ,  come  effi  ciedono  ,  e  leco  loro  ancora  il 
Borncbo  ,  che  il  Lione  tra  tutti  gli  ammali 
amichi  ha  il  membro  ,  che  diitingue  il  fedo  il 
piu  grande,  e  vifibile  •  ma  a  mio  avvifo  quefta 
cola  e  quella  che  è  più  lungi  dalla  iua  idea'  ed 
io  porto  credenza  ,  che  non  altro  ha  in  telo  dire 

.  non  Che  jl  Lione  è  il  foto  tra  tutti  pii  a. 
filmai I  mafcbi  ,  che  pii,  agevolmente  fi  difiingue 
dalle  femmine  della  fra  fi vede  ,  per  la  fu  a  aria 
vtafibta  4.  ovvero  le  meglio  vi  piacete  ,  che  fi 
dijhngue  dagli  altri  ammali  per  un  aria  feroce 
e  veramente  mafcbia  ,  che  è  a  lui  particolare  .  Io 
traduco  la  voce  Greca  a**  per  la  Italiana  aria , 
che  li  può  rendere  in  Latino  fpecies  ,  e  rifponde 
terminaramente  al  Greco.  1 

^  Li  moiri  (pari  che  Ariftotiie  avea  fatti  di  a- 
nima11  di  vane  fpecie  ,  di  quatrupedi  ,  di  augel- 
ri  ,  di  pelei,  d  infetti,  gli  avevano  infestiate  - 
itso.te  cole  intorno  agli  ufi  delle  parti  di  ciafcu- 
na  ipecie  .  Noi  non  i  daremo  qui  a  mettere  in 
difamina  tutto  quei  che  dice  egli  fopra  ciò ,  ov¬ 
vero  falle  differenze  che  fi  ritrovano  tra  quelle 
parti  ,  e5  loro  ufi  ,  poiché  quello  ci  menerebbe 
troppo  lungi  .  Toccheremo  foltanco  in  poche  pa¬ 
role’ ciocché  fi  appartiene  alla  corruzione  ,  ed 
àgli  ufi  delle  parti  ,  che  fon  comuni  agli  'ani¬ 
mali  chiamati  perfetti  3  come  è  l5  uomo  3  e  °li 
animali  quatrupedi.  ° 

Arifiotile  riguardava  il  cuore  ,  ficcome  il  prin* 

cip  io  y 
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àpio ,  e  la  J ergente  delle  vene  ,  e  del  fan  gu  e  .  Il 
fangue  ,  loggiugne  ,  paffa  dal  cuore  nelle  vene(ì) 
ma  da  nejjun  luogo  ne  viene  al  cuore  *  Di  fopra, 
diceva  egli  ,  che  due  vene  cleono  dal  cuore,  una 
da  delira  5.  che  è  la  più.  grande  ,  e  V  cltra  da  IL 
niftra  ,  che  è  la  più  piccola  ,  e  che  chiamava 
lAorta  .  Sopra  di  che  fi  deve  avvertire,  che  que¬ 
llo  Fi  lofofo  è  il  primo  (2)  al  dir  di  Gallieno, 
che  abbia  così  chiamata  l’arteria  grande*  il  che 

,  O  J 

è  una  ripruova  ,  il  Libro  (  3  )  Del  Cuore  ,  in 
cui  fi  trnova  quello  nome  non  efi  ere  d’  Ippocra- 
te  ,  Credeva  Aiiftcti-le  ,  che  quelle  due  vene  di- 
{ìribuifeeno  il  langue  a  tutte  le  parti  del  corpo. 
Pretendeva  in  altro  luogo,  che  tre  cavità  vi  avef- 
fe  nel  cuore  ,  le  quali  chiama  Vemricoli  .  Di 
quelli  tre  ventricoli  ,  quello  di  mezzo  di  cui  non 
difegna  preciiamente  la  fituazione  ,  è  a  lue  avvi¬ 
lo  il  principio  comune  degli  altri  ,  quantunque, 
fa  il  più  piccolo  ;  il  l'angue  ancora  che  contiene,, 
è  il  più  temperalo  ,  e  puro  .  Il  langue  del  ven¬ 
tricolo.  deliro  è  più  caldo  ,  e  quello  del  li  ni  Uro, 
più  freddo,  elTendo  quell’ ultimo  di  tutti  il  piti 
grande  .  Tutti  quelli  ventricoli  comunicano  col 
polmone  per  mezzo  di  vafi  differenti  dalle  due 
gran  vene  luddette  e  che  fi  diftribuifeono  in  tut¬ 
ta  la  foftanza  del  polmone  . 

Non  bùiamente  Ariftotile  faceva  ufeii  le  vene 
dal  cuore,  ovvero  i  vafi  del  langue,  ma  ancora 

i  Npr- 


C  1  )  De  Farti  b.  Animal.  Lib.  ìli.  Cap.  IV.  lo  non  lo  co- 
me  coloro ,  che  trovano  in  Ariftotile  la  circolazione  dei  fanguç 
fi  accomodano  quello  luogo  .  Di  quello  fi  dirà  appreso  . 

CO  De  Venar.  &  Arteriar.  DiiTeel. 

[  3  ]  Vegg.  di  (òpra  il  Lib,  Ili.  Cap,  J1U  Arde,  ih 
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ì  Nervi  :  ecco  fu  di  che  fondava  il  fuo  Tenti- 
mento.  (  i  )  Il  maggior  ventricolo  del  cuore  con¬ 
tiene  5  fecondo  lui  ,  de'  piccioli  nervi  ,  la  vena 
chiamata  Aorta  è  nervofa  ,  ed  è  come  un  vero 
nervo  ne5  Tuoi  eftremi ,  non  avendo  alcuna  cavi¬ 
tà  ,  ed  effendo  tela  sì  come  i  nervi  ne'  luoghi 
dove  termina  verfole  articolazioni  delle  offa .  Di¬ 
ce  ancora  in  altro  luogo  (  %  )  Che  nel  cuore  vi 
ha  di  molti  nervi  y  e  ciò  molto  a  ragione  ,  poiché  dal 
cuore  vengono  li  movimenti  y  che  fi  fanno  tirando y  e 
rilavando  .  E7 fi  pare  che  in  quell’ ultimo  luogo, 
voglia  delignarc  i  tendini  ,o  le  fibre  ,  che  fervo¬ 
no  a  dilatare  5  o  a  ftringere  il  cuore  ,  e  fe  0  è 
detto  l'opra  che  Ippocrate  confondeva  i  nervi  co* 
tendini  ,  t  ìigamenti  ,  e’  non  fi  pare  che  Ari- 
fiorile  abbia  in  miglior  maniera  didime  cote- 
fìe  parti  ,  nè  che  abbia  conofciuto  Tufo  de5  veri 
nervi  .  Afferma  in  varie  parti  (  3  )  Che  i  nervi 
non  fono  mica  continui  ,  come  le  vene  y  ma  che  Ji 
trovano  qua  ,  e  là  difperfi  verfio  que 5  luoghi  y  dove 
fono  le  articolazioni  y  donde  è  palefe  ,  che  inten¬ 
da  ancora  parlare  de’ rendi  ni  .  Se  aveffe  làputo 
Tufo  de5 nervi  ,  non  avrebbe  in  un  altro  luogo 
[4]  detto  Che  le  fole  parti  che  hanno  f angue  poj - 
fono  fenììre  y  0  aver  fentimento  y  nè  avrebbe  forte- 
mito  [5]  ejfer  la  carne  V  organo  proprio  del  fen« 
fo  ,  In  quanto  al  ruoto  ,  fe  lo  attribuire  a’  ner¬ 
vi  ,  agevolmente  fi  vede  ,  che  i  nervi  ,  di  cui 


(  1  ]  Hifl.  Animal.  Lib.  1JÏ.  Cap.  V. 

(2)  De  Partib.  Animai.  Lib.  III.  Cap.  IV. 
[  3  J  Hift.  Anim.  Lib.  III.  Cap.  V. 

(4)  De  Partib.  Animai,  lib.  Ili .  Cap.  X. 

< ;  5  )  jfbid.  Gap.  I. 
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parla  ,  fono  medefimamente  i  tendini  ,  e’  liga- 
menti . 

Il  principio  comune  dei  moto  ,  e  del  fenfo  >  è 
come  avvila  Ariflotile  ,  nel  Cuore  .  Es  ancora 
quello  vifcere  il  principio  del  nutrimento  di  tut¬ 
te  le  parti  ;  a  cagion  dei  fangue  che  manda  ;  è 
il  focolare  che  contiene  il  fuoco  naturale  *  don¬ 
de  dipende  la  vita  ;  è  il  luogo  donde  nafcono  le 
paffioni  ,  e  dove  vanno  a  finire  le  fenfazioni  * 
e  ultimamente  è  la  vera  fede  dell5  anima  :  e  tut¬ 
to  ciò  non  già  perchè  da  efTo  traggono  la  loro 
origine  i  nervi  >  come  da  ciocché  è  detto  innan¬ 
zi  y  alcuno  forfi  potrebbe  penfare  ,  ma  perchè  il 
cuore  è  il  ferbatojo  del  fangue  ,  e  degli  J piriti  * 
Andatile  ancora  rotondamente  foftiene  (  2  )  % 
che  gli  [piriti  non  pojfono  efjer  contenuti  ne 5  nervi  .. 

Se  egli  però  attribuiva  così  nobili  ufi  al  cuo¬ 
re  ,  il  Celabro  non  altro  era  ,  a  fuo  avvilo  yche  una 
ma  [fa  di  acqua  ^  e  dì  terra  compofla  5  che  non 
contiene  fangue  5  ed  è  privo  di  ogni  fentimento  » 
u  ufizio  di  quella  malfa  fredda  è  ,  diceva  egli 
di  rinfrefeare  ,  o  temperare  il  caler  del  cuore  * 
Ma  ,  lafciamo  Ptare  ,  che  quello  Filofofo  dà  in 
altro  luogo  i5  ifteffo  ufizio  al  polmone  ,  e"  non 
ci  dice  *  in  che  maniera  concepiva  che  il  cela* 
bro  porcile  efeguirlo  .  Comecché  il  celabro  fia 
pollo  immediatamente  fopra  la  fpinal  'midolla  * 
e  con  lei  fi  ritrovi  figaro  *  pure  voleva  Arido- 
tile  ,  che  la  foflanza  della  midolla  folfe  alquan¬ 
to  differente  da  quella  del  celabro  *  effendo  quel¬ 
la  una  fpecie  di  fangue  preparato  per  lo  nutri¬ 


rli  en* 


(  1  )  Lib,  De  Spirìtu  . 
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mento  delie  offa  ,  e  in  confeguenza  calda  •  ove 
quella  ,  corne  è  detto  è  freddi  film  a  .  Faceva  esìi 
per  altro  così  poco  calo  dei  celabro  ,  che  le  non 

10  metteva  del  tutto  ira  gli  eferementi  ,  crede¬ 
va  però  ,  che  non  fi  doveffe  allogare  traile  parti 
dei  corpo  ,  che  fona  legate  y  e  congiùnte  tra  lo¬ 
ro  •  ma  che  fi  doveffe  riguardare  come  una  fi- 

11  an  za  di  una  natura  particolare  5  e  differente  da 
tutte  le  altre  parti  , 

Intorno  alle  altre  vifeere  ,  come  il  Fegato  » 
la  Milza  ,  e  le  Reni  ,  era  nel  lenti  mento  ,  che 
il  loro  primo  y  e  principale  ufo  fi  foffe  ,  foileper 
ie  vene  ,  che  farebbero  altrimenti  pendole  ,  e  di 
tenerle  ferme  nel  loro  fito  ,  Oltre  a  quello  pri¬ 
mo  ufo  5  ancora  ne  dava  loro  degli  altri  .  Il  fe¬ 
gato  ajuta  la  cozione  de’  cibi  ,  che  fi  fa  nello, 
fioniaco  y  e  nelle  intefiina  ,  per  mezzo  del  calo¬ 
re  che  comunica  a  quelle  parti  ,  del  quale  fi  di* 
rà  piu  particolarmente  appreffo  .  La  Milza  non 
ha  un  ufo  così  grande  •  ella  non  è  neceffaria  al¬ 
trimenti  che  per  cafo  ,  fecondo  il  nollro  Filofo- 
fo  ,  cioè  per  diftorre  ,  e  per  raccogliere  5  e  cuo¬ 
cere  i  vapori  umidi  che  fi  levano  fu  dal  ventre/ 
quindi  è  ?  che  gli  animali  in  cui  quelli  vapori 
prendono  un  altra  firada  y  lon  provveduti  di  pie- 
cioliffima  milza  r  ficcome  fono  li  pefcì  ,  e  gli 
augelli  ,  le  cui  piume  r  e  fquame  fon  formate 5  e 
nutrite  di  queft’  umido  *  e  quelle  fpecie  di  ani¬ 
mali  diceva  egli  ,  non  hanno  nè  reni  3  nè  vefica5 
per  la  ragione  medefima  (  i  ),  le  reni  ancora  non 
iono  fiate  fatte  ,  a  fuo  avvilo,  che  fidamente  per 

mi- 

[  i  J  De  Partib.  Animai.  Ljb.  1/J.  Cap.  Vii* 
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migliore  noflra  efiilenza  :  loro  ufizio  e  di  afibr- 
bire  porzione  degli  efcrememi  ,  che  va  nella  ve- 
fcica  degli  animali ,  in  cui  quello  efcremento  è 
troppo  abbondante  y  per  ifcaricare  altrettanto  la 
velcica  .  Soggiugne  un  pò  pi.il  appreffo  (  i  ) .  Che 
gli  umori  fi  filtrano  ,  ovvero  fi  colano  per  la  fio* 
fianca  delle  reni  /  in  che  par  che  tocchi  piu  da 
vicino  T  ufo  che  fi  è  poi  attribuito  a  quelle  par¬ 
ti  .  Ma  parla  di  ciò  molto  ofcuramente  . 

{%)  I  Tejlicoli  forni  gli  antemente  fono  flati  fatti 
dalla  natura  per  utile  ,  e  non  già  per  affoluta  ne - 
ceffità  .  Ariftotile  diceva  y  che  vi  ha  due  canali 
venofl  ,  che  dalF*Aorta  fi  portano  ne 9  teflicoii  *  e 
altrettanti ,  che  vi  vanno  dalle  fileni  •  che  quefli 
ultimi  contengono  del  J angue  ,  e  primi  non  ne  con* 
tengono  affatto  .  Che  dalla  tefia  di  ogni  teflìcoh  v 
ovvero  da  una  delle  loro  eflremità  ,  efce  un  altro 
canale  più  greffo  5  e  più  nervcjo  ,  che  ricurvando - 
fi  ,  e  diventando  piccolo  ,  rifate  verfo  le  altre  due * 
contenuto  in  una  membrana  ^  e  fi  porta  alla  radi- 
ce  del  membro  •  Aggiugneva  ,  che  quefT  ultimo  ca» 
vale  3  non  contiene  f àngue  9  ma  un  liquore  bianco % 
e  che  venendo  a  metter  capo  nella  verga  5  come 
è  detto  3  ovvero  verfo  il  collo  della  ve  fcica  ,  qui** 
vi  fi  avviene  in  un  apertura  che  porta  nel  mem¬ 
bro  3  intorno  alla  quale  apertura  evvi  quafl  una 
fpecie  (  3  )  di  gufcio  ,  o  di  fior^a . 

Ciò  pofto  3  diceva  egli  ,  che  quando  fi  tagliano 
i  teflicoii  a  qualche  animale  ,  tutti  i  canali  fuddeU 

Tom.  IL  N  ti 


(  i  )  IbicL  cap,  IX. 

(  O  Hift.  Animal.  Lib.  III.  Cap.  J. 
C  3  )  Q'lOP  7i ìkvqos 
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ti  ft  ritirano  ;  e  che  per  quejìa  attrazione  ,  gli  Eu* 
michi  non  fono  atti  alla  generazione  .  Per  provar 
ciò  ,  recava  egli  /’  efempio  di  una  vacca  ,  che  a - 
ve  a  concepito  ,  congiunta  con  un  toro  ,  fubito  dopo 
cajlrato  y  e  prima  che  i  canali  del  feme  ft  fofjero 
ritirati .  Si  fpiega  ancora  più  particolarmente (i) 
in  un  altro  luogo  intorno  all*  ufo  de*  tedi  coli  , 
negando  che  ejjì  fieno  parte  de'  canali  ,  ovvero 
de ’  ferbatoj  del  feme  ,  e  che  niente  di  comune  han¬ 
no  con  efft  ma  che  folamente  fervono  loro  di  con - 
trappefo  per  tirargli  giu  ,  e  per  ritardare  il  moto 
del  feme  •  quafì  come  le  pietre y  che  iTeffìtori  lìgano 
alle  loro  tele  .  Finalmente  recava  egli  come  una 
pruova  della  inutilità  de*  tediceli  per  tutto  il 
redo,  o  per  l’opera  principale,  F  efempio  de* 
pefei  ,  e  de’  ferpenti  5  li  quali  e  (fendo  ,  a  quel 
che  credeva  egli  ,  privi  di  quede  parti  ,  non 
mancano  di  generare  . 

Del  rimanente  voleva,  che  (  z  )  la  concezio. 
ne  fi  facelfe  per  la  unione  del  feme  dell’ uomo, 
col  fan^ue  medruo  della  donna  nell’  utero  ;  nè 
alcuna  parte  dava  in  quell  opera  al  Teme  della 
donna  ,  il  quale  non  è  fecondo  lui  ,  che  un  de¬ 
cremento  dell’utero  ,  che  alcune  femmine  cac¬ 
ciano  ,  ed  al  ere  femmine  no  •  lenza  che  però 
quelle  ultime  fieno  perciò  meno  atte  alla  conce¬ 
zione  ovvero  prive  del  piacere  ,  che  accompa¬ 
gna  il  coito  ;  nafeendo  quello  diletto  dal  folie¬ 
tico  cagionato  dagli  fpiriti  ,  che  fi  portano  nelle 
parti  ,  le  quali  fervono  per  la  generazione  . 

In 


(O  Hift.  Animal.  Lib.  I.  Cap,  IV. 
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In  quanto  a  ciò  ,  che  fi  appartiene  al  luogo , 
e  alla  maniera  con  cui  fi  fa  la  cozione  degli  a~ 
limenti  ,  ecco  ciò  ,  che  il  noftro  filoio- 
fo  ne  penfava  .  Gli  alimenti  ,  diceva  .  e8li.  5  ü 
preparano  primamente  nella  bocca  degli  animali 
i  quali  ulano  un  cibo  ,  che  ha  bifogno  ,  di  el- 
fer  trinciato,  o  minuzzato  ,  Ma  non  e  da  crede¬ 
re  ,  che  in  ciò  fi  faccia  alcuna  fpecie  di  co¬ 
zione’  la  carne  evvi  folamente  in  minuti  pezzi 
ridotta  ,  acciò  più  agevolmente  fi  poffa  cuocere 
ed  efier  penetrata  ,  dopo  effer  calata  nel  ventre 
fuperiore  ,  e  nell5  inferiore  ,  entrambi  deftinati  a 
quell’  ultimo  ufizio  ,  cioè  a  cuocere  gli  alimenti, 
E  poiché  la  bocca  è  fi  apertura  ,  per  cui  entra 
il  cibo  fenza  altra  preparazione,  e  l’efofago  ,  il 
canale  che  porta  quello  cibo  fino  al  ventre  fu* 
periore  ,  ovvero  fino  ai  ventricolo  ;  la  meftiere 
medefi  ma  mente  che  vi  abbia  delle  altre  aperture 
per  cui  tutte  le  parti  del  corpo  traggono  il  nu¬ 
trimento  ,  di  cui  loro  fa  uopo  y  cotefte  ultime 
aperture  fono  le  vene  del  Mefenterio  ,  le  quali 
tirano  ciocché  è  loro  necefiario  t  dal  ventre,  e 
dalle  in  tellina ,  come  le  befiie  tirano  il  fieno 
dalla  mangiatoia  .. 

Siccome  le  piante  ,  feguita  il  noftro  Autore  9 
traggono  il  lor  nutrimento  dalle  radici  ,  che  fi 
trovano  fparfe  per  la  terra  y  del  modo  medefi- 
mo  traggono  il  loro  gli  animali  per  le  vene  lud- 
dette  ,  le  quali  fono  altrettante  radici  pçr 
attrarre  dal  ventre,  e  dalle  inteftina  il  fugo,, 
che  vi  è  contenuto  *  effendo  quelle  ultime  parti 
in  riguardo  agii  animali  ciò  ,  che  è  la  terra  rii- 
guardo  alle  piante.  Dice  ancora  in  altro  luogo, 

•  N  z  che 
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che  le  vene  medefime  cioè  le  vene  del  Mefenterio  , 
fono  rami  della  gran  vena  ,  e  dell’  Aorta  ,  e  che 
tutte  fi  portano  alle  inteftina  .  Circa  all’  Omento, 
Ariftotile  avvifava  che  egli  infiem  col  fegato  a- 
jutafie  la  cozione  de’  cibi  ,  rifcaldando  da  canto 
fuo  col  graffo,  che  è  caldo  ,  le  parti  in  cui  fi  fa 
quella  cozione  ,  alle  quali  Ila  vicino  . 

Per  la  cozione  degli  alimenti  ,  e  per  rifchia- 
ramento  di  ciò  che  è  detto  fopra  ,  aggiugneva 
che  ella  fi  fa  ,  parte  nel  ventre  fuperiore  ,  e  par - 
te  nell '  inferiore  ,  che  la  mafia  degli  alimenti  ,  ov¬ 
vero  il  nutrimento ,  efìfendo  ancora  troppo 
nuovo  non  effendo  affai  cotto  ,  mentre  fi  trova 
nel  ventre  fuperiore,  e  privo  "per  altro  di  tutto  il 
fuo  fugo  ,  e  di  tutto  ciò,  che  ha  di  utile  dopo  ca¬ 
lato  al  fondo  dei  ventricolo  inferiore  ;  di  forte 
che  non  altro  vi  relia  ,  che  la  parte  graffa ,  e  1’ 
efcremento  ;  fa  meftiere  ,  che  vi  fia  frappoflo 
uno  fpazio  ,  in  cui  il  nutrimento  fi  muti  ,  e  nel 
quale  non  fia  egli  nè  crudo,  nè  ridotto  in  efcre¬ 
mento  .  Quello  fpazio  è  il  piccolo  intellino  chia¬ 
mato  digiuno  ,  il-  quale  fi  ritrova  tollo  dopo  il 
fuperiore ,  e  che  in  confeguenza  Ha  nel  mezzo  , 
tra  quello  ventre  ,  in  cui  è  detto  che  gli  ali¬ 
menti  tono  ancora  in  parte  crudi  ,  e’1  fondo  del 
ventre  inferiore  ,  il  quale  non  contiene  ,  che  es¬ 
crementi  . 

In  quelli  luoghi,  fecondo  Ariftotile  li  fa  la  cozio¬ 
ne  degli  alimenti  .  Intorno  alla  maniera  ,  con 
cui  fi  fa  ella  ,  è  detta  quella  cozione  da  quello 
Filofofo  una  fpecie  di  Allegamento  ;  cioè  vuole 
eoli  ,  che  pii  alimenti  fi  cuocino  nel  nollro  cor- 
po  ,  ficcome  i  cibi  che  fi  fan  cuocere  nella  pen- 
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tola  ,  e  ciò  per  lo  caldo  delle  partì  vicine  ,  che 
fono  particolarmente  il  legato  ,  e  Tomento  ,  co¬ 
me  già  è  fiato  avvertito  . 

Del  rimanente  ,  da  ciò  ,  che  è  narrato  deli 
incettino  digiuno  ,  e  dalla  difiinzione  che  altro¬ 
ve  fa  il  noftro  Autore  del  colon*  dei  cieco  *  e  del 
retto,  è  chiaro  ,  che  già  in  que’  tempi  erano  con 
maggior  difiinzione  conofciute  le  inteftina  ,  che 
ne5  tempi  d’  Ippocrate  *  il  quale  pare  dì  non  a- 
verne  riconofciuto  oltre  a  due  *  il  colon ,  e’1  retto  y 
ficcome  di  lopra  è  fiato  oiìervato  . 

Quanto  alT  ufo  del  Polmone  ,  ovvero  alla  ma¬ 
niera  di  farfì  la  refpirazione  diceva  Ariftotile  che  en¬ 
fiandoli  il  cuore  per  lo  fovérchio  calore  ,  obbli¬ 
ghi  il  polmone  ,  e’1  petto  a  gonfiarli  altresì  ,  e  a 
muoverli  ,  e  di  ricevere  per  conleguenza  T  aria  y 
che  quindi  s’ infinua  nel  cuore  ,  per  rinfrelcarìo  en¬ 
trandovi  ,  e  per  feco  portar  via  in  ufeendo  i  va¬ 
pori  denfi  ,  e  caldi,  che  efalano  da  quello  vilcere,  e 
fervire  nel  tempo  fteffoaila  formazione  della  voce. 
Ciocché  poi  obbliga  T  aria  di  entrar  nel  polmo¬ 
ne  ,  a  proporzione  che  quello  fi  gonfia  ,  egli  è , 
per  proibire  ,  che  non  vi  fia  voto  ,  la  qual  co¬ 
la  ,  cioè  il  voto  ,  è  affai  alla  Natura  odiofa. 

(  ï  )  Non  molto  fi  dilunga  il  noftro  Autore 
fulla  ftruttura  dell’  orecchio  :  avverte*  fittamente 
che  la  parte  inferiore  è  fatta  a  forma  di  chioc¬ 
ciola  ,  che  termina  in  un  offo  ,  il  quale  è  ,  di* 
ce  egli  ,  fimile  all’  orecchio  ,  e  dove  arriva  il 
Tuono  ,  ficcome  nell’  ultimo  vafe  ,  che  lo  riceve* 
Di  là  al  celabro  ,  non  vi  è  alcun  paffaggio,  ev- 
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vene  però  uno  ,  che  fi  porta  al  palato  *  ed  una 
vena  cala  dal  celabro  fino  allo  fieflb  luogo  ,  cioè 
fino  ali5  offo  deli’  orecchio.  Ariftotile  afferma  (  i  ) 
in  altro  luogo  Che  /’  udito  fi  faccia  per  meggo 
dell ’  aria  ejlerna  ,  che  muove  /’  aria  interna  ,  ov¬ 
vero  quella  che  fi  truova  nell'  orecchio  .  Aggiugne 
che  fe  la  membrana  dell ’  orecchio  è  mal  difpofta  , 
non  fi  f ente  *  per  la  ragione  medefima ,  che  quando 
la  tunica  dell'occhio  fia  nello  fieffo  flato ,  nonfi  vede • 

[2]  Il  Nafo  ha  un  canale  diftinto  in  due  da 
una  cartilaggine  .*  certe  vene  ,  che  Hanno  unite 
al  celabro  ,  ma  che  vengono  dal  cuore,  fi  por- 
tano  nel  canale  medefimo  ,  che  è  F  organo  delF 
odorato  ,  quando  riceve  F  aria  edema  ,  e  ciò  , 
che  in  effa  è  difperfo  . 

La  carne,  come  è  detto  ,  e  F  organo  del  tat- 
to  .  La  lingua  quello  del  gufto  ,  poiché  è  mol¬ 
le  ,  Ipugnofa  ,  e  di  natura  filmile  a  quella  del¬ 
la  carne  . 

(  3  )  L’  occhio  fi  (tende  fino  al  celabro  :  fta 
pofio  da  ambe  le  bande  fiotto  una  piccola  ve¬ 
na.  (4)  L’umore  che  fia  nelF occhio  ,  e  per  ca- 
gion  di  cui  fi  vede,  è  detto  Pupilla  (5).  L’oc¬ 
chio  ha  quefio  di  particolare  fopra  tutti  gli  or¬ 
gani  de’  (enfi  ,  che  egli  è  umido  ,  e  freddo,  ov¬ 
vero  ehe  contiene  un  umor  freddo,  e  umido  ,  il 
quale  non  efifie  fin  dal  principio  dell’  uomo  * 
Avvero  che  non  è  lubito  nella  fina  perfezione  . 

ma 


(  1  )  De  Animal.  Lib.  IL  Cap,  Vili. 

(  2  )  De  Generat.  Animai.  Lib.  IL  Cap.  VI. 
C  3  )  Hifh  Anim.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

C4)  Ibid.  Cap.  IX. 

(  5  3  De  Generat.  Animai.  Lib.  IL  Cap.  VL 
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ma  che  fi  fepara ,  o  diftilla  dalla  parte  ^  a  piu 
pura  dell’  umor  del  celabro ,  per  mezzo  de  cana¬ 
li,  che  fi  veggono  andare  dall’  occhio  alla  mena- 

r  C.*D 

brana  del  celabro .  , 

Perciò  che  è  detto  agevole  è  a  conolcere  ,  cne 

Ariftotiie  non  dava  a  nervi  alcuna  parte  in  ciò, 
che  fi  appartiene  a  fenfi ,  ovvero  alle  lattazioni, 
e  come  mai  avrebbe  egli  in  ciò  riconosciuto  i 
nervi  ,  e  il  lor  miniftero ,  avendo  quella  idea 

che  aveva  del  celabro  ? 

Il  Diafragma  ,  che  chiama  Diafonia  non  ha 

altro  ufizio  ,  fecondo  il  noftro  Autore  ,  che  cu 
feparare  il  ventre  dal  petto  affinchè  quello ,  c».e 
è  la  fede  dell’  Anima  ,  non  retti  infetto  da  va- 


pori  ,  che  fi  elevano  da  quello  . . 

Oueftoabbiam  raccolto  dagli  fcritti  di  Annoine 
intorno  alla  Notomia.  Si  deve  avvertire  che  co¬ 
sì  egli  ,  come  Platone  hanno  egualmente  ^  chia¬ 
mate  Vene,  tanto  le  Vene  propriamente  uetae  , 
che  le  Arterie  ,  e  che  il  nome  di  Arteria  1  han¬ 
no  dato  alla  fola  Canna  del  Polmone  ,  che  è 
poi  fiata  detta  (i )iAfperarterìa  donde  li  può  inferi¬ 
re  ,  che  fe  in  Ippocrate  [a]  fi  ritrova  la  voce 
Arteria  in  fenfo  de’  Moderni  5  ovvero  in  lento 
de  Notemici  ,  de  quali  fi  parlerà  apprettò  ,  o 
quella  voce  vi  è  fiata  aggiunta  ,  ovvero  i  Libri, 
ne’  quali  fi  ritrova  ,  non  fono  di  quePc  Autote  . 
Il  Polo  luogo  ,  che  io  iappia  ,  in  cui  lembra  che 

N  4  Ari- 


[i]  T pot^&oc.  afpra  ineguale  in  oppofizione  alle  altre  ar¬ 
terie  vere,  che  li  Notomici  feguenti  chiamavano  huca  ocpvip  id? 
arterie  unite  . 


(2)  Vegg.  di  (opra  il  Lib.  III.  Cap.  Ili,  Artic.  I,e  nel¬ 
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A  n fiorile  dia  il  nome  di  [arterie  alle  vere  arterie 
egli  è  nel  luo  Libro  Dello  fpirito ,  in  cui  in  chia. 
ri  termini  dice  ,  Che  la  pelle  è  compofla  di  una 
•vena  ,  di  un  arteria  ,  e  di  un  nervo  •  di  una  ve * 
na  ,  foggiugne  ,  poiché  per  la  pelle  fi  caccia  f, 'angue , 
pungendo/]  di  un  nervo ,  perchè  fi  può  difende - 
’  '  j  di  un  arteria  perchè  è  trafpirabile .  Si  no¬ 
ti  ebbe  dite  ,  che  Arifiotile  in  quefto  luogo  ha 
ir.tefo  dire  delle  veraci  arterie ,  alle  quali  non 
fa  altro  contenere  ,  che  lo  fpirito  ,  fecondo  la 
opinione  di  Praflagora  ,  e  di  Erafiftrato  ,  della 
quale  fi  dirà  appreflò  .  Forfi  ancora  potrebb’  ef- 
lere  ,  che  quefto  Libro  non  foffe  di  Arifiotile  . 

Si  deve  medefimamente  fare  un’  altra  rifleffio- 
ne  neceffaria  intorno  alla  notomia  di  quefto  Au¬ 
tore  ,  cioè  che  non  aveva  egli  fparato  che  ani¬ 
mali  ,  c  che  a  luoi  tempi  ,  nelfuno  ancora  ave¬ 
va  ciato  di  noromizzare  cadaveri  umani  .  Que¬ 
fto  ci  dice  egli  rnedefimo  ,  quando  niega  (  i  ) 
^  che  le  pani  interne  del  corpo  dell' uomo  fi  cono, 
fcano,  o  che  alcuna  cofa  certa  vi  fa  in  ciò  -  ma 
che  fe  ne  debba  far  giudizio  dalla  famigliatila  che 
devono  avere  colle  parti  degli  altri  animali  ,  le 
quali  hanno  del  rapporto  con  alcuna  di  effe  .  Io 
mi  ftupifco  come  (  2  )  Ridano  abbia  foftenuto  il 
contrario  ,  anzi ,  che  abbia  intefo  provarlo  con 
pallidi  Ariftotile,  che  non  fanno  al  propófito.-  non 
è  egli  però  il  folo  ,  cui  la  prevenzione  ,  e  la  o- 
ftinazione  a  favoi  degli  Antichi ,  han  fatto  com¬ 
mettere  di  sì  fatti  errori  .  Nel  primo  Libro., 


del. 


C  1  )  Hift.  Anim.  Lib.  I.  Cap.  XVI. 
faj  Antropograph.  Lib.  I.  Cap.  IV. 
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della  Parte  feconda  ,  in  trattando  di  Erofilo  fi 
dirà  ancora  qualche  parola  fopra  quello  argo¬ 
mento  . 

Finalmente  avvertiremo  ,  come  (  l)  Arilloti- 
le  avea  fcritto  intorno  a' nomi  delle  parti  del 
corpo  ,  ciocché  fa  credere  ,  avere  i  Medici  ante¬ 
cedenti  tralcurata  quella  materia  .  Aveva  ezian¬ 
dio  compollo  qualche  Libro  intorno  alle  piante, 
de’ quali  ce  ne  avanza  alcuno,  ma  in  elfi  Libri, 
quella  materia  vi  è  trattata  piuttollo  da  Filofo- 
fo ,  che  da  Medico . 

Era  nato  egli  nella  Olimpiade  XCIX  ,  e  mo¬ 
rì  f  anno  terzo  delia  Olimpiade  CXÎV ,  che  ca¬ 
de  nell’  anno  del  Mondo  3  <5 zS  ,  di  età  di  fori! 
feffantatre  anni  ,  fecondo  quella  ragione  .  Era  , 
come  fi  è  veduto  ,  figliuolo  di  Medico  ,  e  dell’ 
antica  famiglia  degli  Afclepiadi  .  Apparteneva 
ancora  egli  alla  Medicina  per  un  altro  principio, 
il  quale  però  non  era  di  molto  onor  fuo  .  f  2  ) 
Epicuro  gli  rimproverava  ,  di  avere  nella  fua 
gioventìi  tutto  il  fuo  patrimonio  diffipato  in 
diflolutezze  ,  e  che  dopo  effere  flato  alla  guerra 
per  qualche  tempo  ,  fi  era  pollo  a  (  3  )  vendere > 
antidoti  ne  mercati  ,  fino  a  che,  apertali  la  fcuo- 
la  di  Platone  ,  llabilì  di  volere  fludiare,  fotto 
quello  Filofofo. 

Li  Medici  del  Grande  AlefTandro  dovevano 
effer  contemporanei  di  Arillotile  dilui  Maellro  . 

Il 


[O  Galen.  Introduit.  Cap.  X.  Vegg.  appr.  h  Tart.  11. 
Lib.  I.  Cap.  VI. 


1  [ 1  2  J  Di°g-  Laért.  &  Hcfych.  Miles  in  vita  Spienti . 

(  3)  fyctpftaKO'iroKHV  .  Si  vedrà  più  particolarmente  nellt  (è* 
condft  Parte  Lib.  I.  Cap.  IX.  ciò  cfie  lignifica  qfsefta  parola  • 
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Il  più  fufficiente  tra  effi  era  Filippo  Acarnano 
a  cui  quello  Principe  tanta  fidanza  ebbe  ,  che 
in  fua  p  re  lenza  prefe  una  Medicina  ,  da  lui  of¬ 
fertali  ,  prima  che  quello  Medico  avelie  potuto 
leggere  una  lettera  ,  che  Aleffandro  nel  tempo 
jnedefimo  gli  mandò  ,  per  la  quale  Aleffandro 
età  fatto  avvifato  ,  che  Filippo  doveffe  avvele¬ 
narlo  .  Io  fo  penfiero  ,  che  quelli  ben  potrebbe 
effere  lo  fleffo  Filippo  ,  che  da  Celfo  è  detto 
[  i]  Epirota,  effendo  l’Àcarnania  parte  dell’E- 
piro  .  QueR’ ultimo  Filippo,  dice  l’ Autore  fud- 
detto  ritrovandoli  nella  Corte  del  Re  Antigono, 
ed  avencio  promeffo  di  guarire  un  Cortigiano  , 
che  li  trovava  infermo  di  una  maniera  d’ idropi¬ 
ca  delle  meno  cattive  ,  non  ebbe  quel  fucceffo 
che  ne  fperava  :  non  già  perchè  il  Medico  non 
faceffe  il  fuo  dovere  ,  ma  la  cattiva  condotta 
dell  infermo  ,  impedì  che  ne  reRaffe  guarito.  Gli 
era  Rato  avvifato  ,  che  fi  afleneffe  dal  bere  ,  e 
che  prendeffe  fcarfiflimo  nutrimento  "  ma  e<ffi  an¬ 
zi  che  offervare  coteRa  regola  ,  venendo  a  luì  ne- 
gato  ciò  ,  che  chiedeva  ,  mangiò  fino  i  cara- 
plalmi  ,  che  gli  fi  applicavano  ,  e  bevve  la  pro¬ 
pria  fua  orina  .  E’ non  è  impoffibil  cofa  ,  che  lo 
ìteffo  Filippo  ,  che  era  flato  Medico  di  Alef¬ 
fandro  ,  lo  fofie  ancora  di  Antigono  fuo  fuccef- 
fore  in  Afa  •  Del  rimanente  ,  fi  conofce  ,  che 
quello  Medico ,  lequirava  in  qualche  maniera  la 
pratica  d  Ippocrate  ,  il  quale  ordinava  ,  come  è 
detto  che  nella  Idropifia  ,  fi  beveffe  ,  e  fi  man- 
giaffe  pochilfimo  .  L’Autore  di  quefla  Roria  fog- 

giu- 
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giugne,  che  un  altro  Medico  famofo  ,  che  era 
(lato  difcepolo  di  Crifippo  ,  aveva  accertato  al 
fo.praddetto  infermo  anticipatamente ,  che  egli  non 
farebbe  guarito  ,  e  che  venendogli  detto  che  Fi* 
lippo  avea  promeffo  guarirlo  ,  rifpondeffe  Che  Fi* 
Uppo  badava  [oh unto  al  morbo  ,  ma  che  egli  met* 
teva  mente  al  naturale  ,  ovvero  al  F  umore  dell'  in* 
fermo  ,  il  quale  non  avrebbe  affatto  offervata  la 
regola ,  che  gli  verrebbe  ingiunta  .  Si  è  creduto  , 
che  quell’ ultimo  Medico,  non  altri  potrebbe  el- 
fere,  che  Erafillrato  ,  di  cui  fi  parlerà  nel  libro 
che  fégue , 

Giaucia  altro  Medico  di  Aleffandro  ,  non  fu 
così  fortunato  5  come  il  precedente  .  Avendo 
quello  Principe  incolpato  lui  della  morte  di  E- 
feftione  fuo  favorito  ,  che  Giaucia  avea  curato 
nell’ultima  fua  malattia  ,  fu  fatto  crocifiggere  -• 

Plutarco  fa  menzione  di  due  altri  Medici  dì 
Aleffandro  ,  ovvero  de’  Grandi  della  fua  corte  j 
uno  di  quelli  Medici  fu  chiamato  Aieffippo,  e 
l’altro  Paufania.  Il  primo  avendo  guerito  Peu- 
cella  di  una  malattia  ,  Aleffandro  gli  fcriffe  , 
ringraziandolo-  e  l’altro  volendo  dare  P ellebo¬ 
ro  a  Cratere,  quello  ftefìb  Principe  parimente  lì 
fcriffe,  per  farli  tefìimonianza  della  noja ,  che  fi 
prendeva  per  la  infermità  di  Cratero  ,  e  per  e« 
forcar  quello  Medico  a  voler  prendere  tutte  le 
cautele  neceffane ,  per  dar  quello  rimedio  a  pro« 
polito  • 

Plinio  ancora  parla  di  un  Medico  per  nome 
Androcida ,  il  quale  fcriffe  ad  Aleffandro  così  : 
Quando  voi  bevete  del  vino  ,  vi  fovvenga  che  be~ 
vete  il  [angue  della  terra  ♦  Aggiugneva  che  come 
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la  cicuta  è  veleno  per  l’  uomo  ,  così  il  vino  per 

[  i  J  Critodemo  era  Medico  delle  armate  di 
Aleffandro  .  tigli  medicò  quello  Principe  delie 
ferite  ,  che  ricevè  nell’affedlo  di  una  piccola  Cit- 
tà  nel  Paele  de’Maliani ,  ovvero  de’ Malli. Era 

delia  razza  degli  Ai'clepiadi  ,  ficcome  li  è  vedu¬ 
to  [  2  ]  {opra . 

,.  Girino  aggiugne  a  tutti  quel li  Medici 
di  Alenammo  ,  un  certo  per  nome  Teli alo  il 
quale  ebbe  parte  ,  fecondo  lui  al  veleno  di’co- 
tefto  Principe  .  Alcuni  favj  han  creduto ,  che  vi 
folle  un  errore  nel  fello  di  quello  Autore  ,  e  che 
ïn  vece  di  Medicus  Tbeffalus  ,  fi  dovelfe  leggere 
Medms  Tbeffalus ,  cioè  Medio  Tejfalo.  In  effetto 
lutarco  ,  Amano  ,  e  Diodoro,  parlano  di  un 
ceito  Medio,  in  cafa  cui  AlelTanctro  ,  avea  paf. 
lata  la  notte  a  giocare  ,  e  bere  ,  quando  fu  av. 
venenato  ,  ovvero  quando  infermò  .  Si  parlerà 
appiedo  (4)  di  un  Medico  per  nome  Médius  il 
quaie  potrebbe  elfer  quafi  di  que’ tempi  ;  ma  non 
fi  trova  avvertito,  che  collui  nella  cui  cafa  Ha- 
va  Aleffandro  ,  fi  foffe  un  Medico  :  quelli  era 

un  Cortigiano  ,  ed  uno  degli  adulatori  di  que- 
ito  Principe.  * 

(  5  )  S.  Epifanio  parlando  degli  Autori  che 
anno  Icritto  delle  piante  ,  ralfegna  in  quello 

nume- 


t  2  J  Zfb §IV  rCip  l’b‘  V1‘  Strabone  xv-  &c. 
C  3  1  Lib.  XII.  Cap.  XIII. 

(4)  Part.  II.  Lib.  I. 

C  5  )  Haerelìb»  Lib.  I.  in  princip. 
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Parte  Prima  Lib.  IF.  Cap.  IF.  20$ 
numéro  Calliftene  .  (  i  )  Si  pare  che  coftui  non 
pofta  effere  ,  che  il  parente  di  Ariftotile  .  (  2  ) 
La  infelice  ventura  di  cotefto  Calliftene  è  affai 
nota  .  Si  è  detto  che  Aleffandro  lo  aveffe  fatto 
riferrare  in  una  gabbia  di  ferro  ,  e  poi  sbranar¬ 
lo  per  li  Lioni  ,  a  cagion  di  aver  molto  libera¬ 
mente  feco  favellato  ,  ovvero  per  aver  avuto 
parte  ad  una  conlpirazione  contro  la  vita  di  que¬ 
llo  Re  .  Plinio  ancora  nel  fuo  Indice  ,  cita  un 
certo  Calliftene  ,  che  potrebbe  forfi  effere  il  me- 
defimo. 

CAPO  V. 

Diade  • 

IL  primo  Medico  appreflb  Ippocrate  *  e  Tuoi 
figliuoli  ,  il  quale  abbia  fatto  del  romore  , 
egli  è  Diocle  di  Carifte  ,  che  gli  Atenìefi  chia» 
mavano  perciò  (3)1!  fecondo  Ippocrate  .  (  4  ) 
Tutti  gli  antichi  Autori  fono  di  accordo  ,  che 
egli  abbia  feguitato  molto  dappreffo  cotefìo  Pa¬ 
dre  della  Medicina  5  efìendo  a  lui  fucceduto  ,  e 
nel  tempo  ,  e  nella  liima  .  Si  crede  Autore  di 
una  lettera  ,  che  anche  oggigiorno  abbiamo ,  di¬ 
retta  ad  Antigono  Re  dell5  Afia  :  ciò  che  dino- 
tarebbe  ,  che  Diocle  viveva  ne5  tempi  di  quello 
Succeffore  di  Aleffandro  ,  e  non  già  in  quelli  di 

1  Da- 


CO  Vi d.  Tiraquell.  de  Nobilit.  Cap.  XXXI. 

(2  )  Vegg.  Q.  Curzio  Plutarco  Giurino  Arriano  ,  Diog. 
Laerzio  .  Cicerone  ,  ed  altri  . 

C  3  }  Theodorus  Prifcianrs  Lib.  IV. 

(4)  Plin.  Lib.  XXV I.  Cap.  II.  Celli  Praefatio  . 
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Dario  figliuolo  d5  Iftalpe  (  i  )  llccome  due  Au¬ 
tori  moderni  hanno  fcritto.  Ma  gli  errori  di  cro¬ 
nologia  ,  che  fi  fon  fatti  conofcere  addietro  in 
©ccafione  delle  pretele  lettere  d?  Ippocrate  ,  fan¬ 
no  sì  sJ  che  in  nelfun  conto  fi  debbano  avere  sì 
latte  ripruove  potendo  efler  la  lettera  di  Diode 
cosi  folpetta  ,  come  quelle  ,  di  cui  è  detto  .  Co¬ 
loro  che  han  tatto  vivere  Diode  ne’ tempi  di. 
Dario  figliuolo  d’  Iftafpe  ,  fi  fono  bruttamente 
ingannati  •  poiché  a  quefto  conto  ,  cotefto  Me¬ 
dico  larebbe  flato  più  antico  d5  Ippocrate  ,  cioè— 
che  è  impoffibile.  Gli  altri  che  fuppongonlo  vi¬ 
vo  ne5  tempi  di  Antigono,  non  fi  fono  effi,  co- 
mecche  fia  ,  ingannati  di  molto.  Diocle  il  qua¬ 
le  certamente  è  venuto  al  Mondo  dopo  Ippo- 
crate,  e  il  quale  fi  truova  per  altro  aver  vivu- 
to  prima  (%)  di  Pranagora  ,  che  è  fiato  mae- 
flro  di  alcuni  Medici  contemporanei  di  Tolo-J 
rneo  Sotero,  può  effere  fiato  quafi  all5  età  di  A- 
nftotile  .  Ciò  pofto,  non  è  impoffibile  ,  che  Dio¬ 
cle  fia  fopravvivuto  a  quefto  Filofofo  ,  il  quale 
mori  di  anni  iefTantatre  ,  e  che  in  confequenza  T 
abbia  potuto  vedere  il  principio  del  regno  dii: 
Antigono  ,  e  degli  altri  fucceffori  di  A!effandro? 
il  quale  morì  forfi  due  anni  anzi  Ariftotile.  Quefta 
è  ciò  che  fi  può  dire  per  iftabilire  la  poffìbilitài 
del  fatto  fuppofto ,  che  Diocle  abbia  fcritto  ad 
Antigono  .  Ciò  pofio  ,  io  crederei  il  primo  ef¬ 
fere  piu  antico  di  Ariftotile  di  qualche  anno  . 

La  lettera  di  Diocle  contiene  degl5  infegna- 

menti 


[  ï  ]  Tiraquell.  De  Nobilir.  Cap-  XXXI.  &  Wolfgang, 
fin.  in  Chronolog.  Medicor. 

(  2  j  Si  parlerà  di  quello  Medico  nel  Capitolo  ,  che  fe 


gue 


Parte  Prima  Libro  IV.Cap .  V.  1QJ  . 
menti  intorno  alla  confervazione  della  falute  5  1 
quali  confiftono  in  prevedere  le  malattie  per  cet* 
lì  feg  ni,  ed  a  prevenirle  ufando  di  certi  rimedj» 
lì  corpo  vi  lì  vede  divifo  in  quattro  pani  ,  la 
tella  ,  il  petto  ,  il  ventre,  e  la  vefcica  ;  e  vi  fi. 
veggono  de5  rimedj;  che  fervono  per  garantir  que¬ 
lle  parti  de5  loro  morbi  ordinarj  .  Per  la  fella  fi 
propongono  de’  gargarifmi  ,  con  idea  di  purgar¬ 
la  ,  e  le  fregagioni  .  Per  lo  petto  fi  conhgiìano 
li  vomitivi  ,  o  a  digiuno  ,  o  dopo  il  cibo.  In® 
torno  al  ventre,  s’ infinua  a  tenerlo  libero,  nou 
già  per  mezzo  de’  medicamenti  ,  ma  per  una  buo¬ 
na  regola,  per  l’ufo  delle  bietole,  della  mercu¬ 
riale,  dell’ aglio  bollito,  dell’erba  detta  lapazio, 
del  brodo  di  cavoli  ,  delle  confetture  di  mele  . 
Finalmente,  per  le  malattie  della  vefcica,  fom? 
indicati  alcuni  rimedj  ,  che  muovono  le  orine  , 

-  come  fono  le  radici  di  appio  ,  e  di  finocchio 
cotte  in  vino  con  deli’ acqua  ,  in  cui  farà  fatto* 
cuocere  del  dauco,  dello  (hai mio  ,  dell’ enula>  e 
de’ceci. 

Ciò  fi  contiene  in  quella  lettera  ,  h  quale  po- 
rebbe  effere  un  eftratto  di  alcuni  Libri  di  Dio« 
de  (l.)  ne5  quali  trattava  a  fondo  Della  confer- 
*va%jone  della  Salute  ,  ovvero  Delle  cofe  che  fono 
fane  .  Uno  di  quelli  Libri  era  dedicato  a  un 
certo  per  nome  Pliftarco  .  Diode  ne  avea  com¬ 
porti  molti  altri  ,  i  quali  infierii  con  quelli 
che  abbiam  citati ,  tutti  fi  fon  perduti  .  Ateneo 
fa  menzione  di  un  libro  ,  in  cui  quello  Medico 

trat- 


CO  Galen.  De  Aliment.  Facult.  Lib.  L  Cap.  XII J. 
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trattava  DeVcneni,  e  di  un  altro,  che  inlegna¬ 
va  (  i  )  La  Maniera  di  Preparare  i  cibi  .  Dallo 
fteiìo  Ateneo  Tappiamo  ,  che  molti  altri  tra  gli 
Antichi  Medici  aveano  fcritto  fopra  quell’ ulti¬ 
mo  argomento.  Tra  gli  altri  nomina  egli  Fili- 
ftione,  di  cui  fi  è  parlato  fopra  ,  Erafiftrato,  Fi¬ 
lotimo  ,  Eutidemo  ,  Glauco  ,  e  Dionilio  .  E’  fi 
pare  ,  che  loro  Icopo  non  folle  già  di  andare  in 
traccia  di  ciò  che  diletta  il  gufio,  ma  di  rende¬ 
re  i  cibi  piu  convenienti  per  la  fallite.  Platone 
però  fi  querela  ,  che  introdotta  (2)  f  Arte  De 
Crochi  nella  Medicina  ,  lotto  f&ecie  di  rendere  i 
cibi  piu  (ani  ,  produceva  un  elìetto  del  tutto  con-» 
trario  ed  afferma  inoltre  quello  Filofofo ,  effe- 
re  quell’ arte  in  ordine  alla  Medicina  una  colà 
medefima  che  (  3  }  l’arte  d’ imbiaccare  ,  o  di  pro- 
•  fumare  rifguardo  alla  Ginnafiica  ,  di  cui  addie¬ 
tro  è  narrato  .  Chiama  tutte  quelle  Arti  ,  Le 
Adulataci  della  Medicina  ,  e  della  Ginnajlica  . 
Da  quello  palio  di  Platone  s’ ìnferi fce  ,  che  fin 
da’luoi  tempi  erafi  incominciato  a  fcrivere  fopra 
il  Sopraddetto  l'ubi  etto  ;  e  forfi  ciocché  dice  e- 
gii  ,  nfguarda  il  Libro  di  Diode  ,  il  quale  po^ 
teva  già  avere  lcritto  mentre  era  in  vita  quello 
Filofofo. 

Diode  avea  compollo  un  altro  libro  intitola¬ 
to  Delle  Malattie  ,  delle  loro  cagioni ,  e  della  lo¬ 
ro  cura.  (4)  Galeno  ne  cita  un  frammento  in¬ 
torno  ad  una  certa  malattia  ,  che  Diode  chia¬ 
mava 


1 1 1  Quello  libro  era  intitolato  ò'J.ctpTV'nxd  . 
(2)  O  f^OTTUJ^Kff  . 

C  3  }  . 

C4)  De  Locis  AfFeft.  Lib.  III.  Gap.  VII. 
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mava  (  i  )  Malattia  Melancollca  3  ovvero  [2]  Fia* 
tuofa ,  e  che  delcriveva  in  quella  maniera  .  *Av~ 
vi  ,  diceva  quello  antico  Medico  una  malattia  ? 
che  alcuni  chiamano  melancollca  ,  altri  fiatuofa y 
0  ventola  ,  nella  quale  fi  caccia  la  faliva  chiara g 
e  m  abbondanza  5  quando  fi  è  prefo  cibo  dì  dif¬ 
ficile  cofione.  Si  hanno  ancora  delle  eruttazioni  a* 
cri  5  delle  vento  fit  à  e  del  calore  negl 5  (  J  J  ipocon- 
drj  ,  cflft  gorgoglio  5  ovvero  con  un  grande  fi  re* 
pito  non  già  fuù  ito  ?  Wtf  dopo  qualche  tempo  dal 
V  aver  mangiato  .  Si  hanno  ancora  delle  volte  de 
gran  dolori  dì  ftomaco  ,  i  quali  in  alcuni  fi  ften* 
dono  fino  al  dorfo .  Mpprejfo ,  digeriti  i  cibi , 
to  ciò  cejfa  y  per  poi  ritornare  da  capo • .  dopo  pre - 
/q/ì  nutrimento  :  g/7  accidenti  medefimi  affai gorm 
quando  a  digiuno  5  e  quando  dopo  il  cibo  •  di  for« 
te  che  fi  vomitano  lì  cibi  crudi  ,  e  /pe/Jo  delle 
flemme  amare  5  e  c&Me ,  ovvero  delle  flemme  acri 9 
donde  i  denti  ne  refi  a  no  gelati  .  Buona  parte  di 
quejle  malattie  incominciano  dalla  gioventù  •  ma 
in  qualunque  modo  5  0  tempo  incomincino  y  durano 
lungo  tempo  .  Si  può  far  fofpetto  ,  feguita  Diocle^ 
che  coloro  i  quali  m  fon  prefì  ,  abbiano  maggior 
calore  y  che  d ’  uopo  non  fia  nelle  vene  5  che  rice« 
vono  r  alimento  dello  filomaco  5  e  che  il  fangue  9 
che  contengono  fìefi  fpeffato  ;  poiché  una  pruova^ 
evidente  che  quejle  vene  fono  oppilate  0  ariturate 
fi  ha  dal  vedere  che  il  nutrimento  non  fi  dijlri 
Tom •  li®  O  bui* 
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C  1  )  Vegg.  di  fopra  il  Lib.  III.  Gap.  Vili. 

C  a)  il  x~s  c  c  çvffuS'if  .  Quell’ ultimo  nome  non  lì  trova  in 
ïppocrate . 

C  3  )  Quella  parola  fi  ritrova  fpiegata  di  iópra  nel  Lib.  III. 
Cap.  Vili,  nella  lettera  I. 
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bulfce  per  lo  corpo  ,  ma  fi  trattiene  nel  centrico - 
lo  fenga  cuocer  fi  per  alcun  modo  ,  ed  In  vece  di 
paffare  ne*  canali  che  devono  riceverlo  y  e  di  portarfi 
per  la  maggior  loro  parte  nel  baffo  ventre  ,  il  gior~ 
no  appreffo  fi  caccia  per  lo  vomito  .  Un  altra  ri- 
pruova  del  maggior  calore ,  che  naturalmente  aver 
non  devono ,  fi  è  y  che  gl"  infermi  fi  fentono  vera¬ 
mente  molto  rifcaldati ,  e  fi  ritrovano  follevati  quan¬ 
do  prendono  di  cofe  rinfrefcanti  .  Aggiugne  Dio¬ 
de  che  alcuni  dicono  ,  che  in  quefle  malattie  ,  l*  orifi¬ 
cio  del  ventricolo  ,  il  quale  fla  congiunto  alleintefli- 
nays  infiamma^  che  que  fi  a  infiammagione  fa  la  ofim - 
gione  ,  ed  impedì fce  5  che  gli  alimenti  non  dìfcen - 
dano  nelle  inteftina  nel  tempo  [olito  •  di  forte  che 
la  loro  dimora  nel  ventricolo  ,  cagiona  il  gonfia¬ 
mento  y  il  calore  3  e  gli  altri  /addetti  fintomi  • 
Aveva  Diode  trattato  eziandio  in  particolare 
De"  Morbi  Delle  Donne  fi]:  avea  trattato  Del * 
le  Piante  :  avea  comporto  un  Libro  intitolato 
La  Bottega  del  Medico  >  che  è  il  titolo  medefi- 
mo  che  Ippocrate  ha  dato  ad  uno  de’  fuoi  Li¬ 
bri  ••  finalmente  avea  fcritto  un  altro  Libro  col 
titolo  Delle  Settimane  »  Nella  j  2  )  Notomia  d 
Ippocrate  fi  è  veduta  una  ortervazione  di  una 
vefcichetta  piena  di  acqua  >  che  una  femmina 
avea  cacciata  dopo  il  fettimo  giorno  del  fuo  con¬ 
cepimento  •  Diode  avendo  fatte  altre  offcrvazio- 
ni  fulla  materia  medefima  (  forfi  nel  Libro  ci¬ 
tato  )  notò  i  progreffi  di  quella  vefcichetta  ,  e’ 
cambiamenti  ,  che  vi  accadono  da  fettimana  in 

letti¬ 


ti]  Nicandrì  Schol.  in  Theiiac.  Oribas  ;  Lih.  IV.  Gap* 
TU'. 

(i)  JLib.  III.  Cap,  III.  Ai-tic.  XIII. 


Parte  Prima  Lìb.  IV.  Cap.  V.  zìi 
4'ettimana  della  lequente  guifa  [3].  La  feconda 
fettimana  diceva  egli  la  fuperficie  di  quefia  ve - 
Jcichetta  ji  ritruova  ripiena  quafi  di  gocce  di  fati¬ 
gue  :  la  terza  quefio  fangue  apparifee  nel  centro 
dell1  umore  che  fi  contiene  nella  vefcica .  La  quar¬ 
ta  quefio  umore  fi  addenfa  ,  dì  maniera  che  fi  af¬ 
fimi  glia  ad  una  ma ff a  di  fangue  ,  e  di  carne  che 
non  ancora  e  fetida  .  La  quinta  accade  qualche 
vcha  ,  che  nella  ma  fa  fuddetta  fi  formi  una  fi- 
guta  umana  grande  quanto  una  pecchia  ,  che  nel¬ 
la  fua  piccolezza  contiene  tutte  le  membra,  editi 
cui  tutto >  il  corpo  evvi  delineato  .  Io  ho  detto  fe- 
guita  Diode  5  che  CIO  accade  qualche  volta  così  , 
nella  quinta  fettimana  ,  poiché  non  fempre  addi¬ 
viene  ;  e  che  da  quefio  primo  flato  cioè  da  che  il 
corpo  dopo  cinque  fittimane  è  formato  ,  le  donne 
partorifeono  il  fittimo  mefe .  Ma  quando  elleno  non 
devono  partorire  che  al  nono  ,  fi  deve  na fiere  una 
fanciulla  ,  le  membra  fi  diflinguono  la  fifa  fitti, 
mana  ,  e  fi  un  fanciullo ,  la  f ottima .  Parimente  la 
fittima  ora  dopo  il  parto  ,  fa  cono  fiere  fi  il  fan¬ 
ciullo  che  e  venuto  al  mondo  deve  vivere  ,  ovve¬ 
ro  fi  era  già  m  qualche  maniera  morto  nel  ven¬ 
tre  di  fua  madre  ,  di  modo  che  non  altro  gli  re¬ 
fi  a ,  che  un  pò  di  fiato  ;  poiché  fi  era  già  mia  fi 
morto  ,  il  fanciullo  non  può  fiflenere  /’  aria  oltre 
a  fett  ore  .  Che  fi  pajfa  quefio  termine  ,  è  fegno , 
che  vtvera  ,  ove  almeno  qualche  accidente  non  lo 
uccida  ,  come  ciò  può  accadere  a  coloro  che  ne  ven- 
gon  migliori  .  Somigliantemente  dopo  fette  giorni 
dal  di  della  nafeita  ,  cade  il  fiperchio  dello  bel- 

v  2  ilCO  ' 
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Uco  •  a  capo  di  due  volte  fette  giorni  ,  vede  il 
Ir  me  •  e  per  ultimo  dopo  fette  volte  fette  giorni , 
„\ra  la  pupilla  ,  e  volta  il  vi fa  per  feguit are  gli 
aggetti  j  che  fi  pr  e  Tentano  alla  fu  a  'veduta  e  Dopo 
(ette  mefi,  incomincia  ad  averei  denti  j  dopo  due 
'volte  fette  mefi  ,  fi  tien  fiduto  ferina  timore  di  ca¬ 
dere  ■' tre  volte  paffuti  fette  mefi ,  parla  ;  e  quat¬ 
tro  volte  paffuti  fette  mefi  egli  è  ben  rokufio  per 
camminare  fieramente;  dopo  cinque  volte  fette  mefi , 
aborrite  il  latte  della  fua  nutrice  ,  fe  non  venga 
in  qualche  maniera  forcato  a  poppare  affai _  pm 
lunoo  tempo  .  Toccato  che  ha  gh  anni  fette  *  perù 
mi  "denti  che  gli  fin  nati  ,  dan  luogo  aghalm 
che  in  que  fio  tempo  f puntano  ,  e  che  fono  piu  prò - 
vri  per  ma  {licore  la-  carne  dura  ;  l  anno  mede- 
fimo  il  fanciullo  parla  perfettamente  odifhnta- 
Lnte  quindi  fi  dice  che  t  fieni  delle  (l)  fitte 
vocali  fieno  invenzione  della  Natura  (  comiche 
r  -|  •  j  atini  le  abbiano  ridotte  a  cinque  ,  due  dt 

èffe  facendole  ora  lunghe,  ed  ora  b rievi  ;  ma  fi 
troverà  che  fempre  fieno,  fette  fi  fi  pon  mente  a 
vari  tuoni  di  quelle  vocali  mede  fi  me  piuttojlo ,  che 
fi  caratteri,  che  le  ci  difignano  )  Dopo  due  voi- 
te  fette  anni  ,  fi  arriva  all  eia  della  pubertà 
Paffuti  tre  volte  i  fitti  anni  nafie  ne  giovane 
la  barba,  e  allora  non  più  fi  f rafie  in  lungoeg- 
ficcamo  non  fi  ere  fie  più  W  larghezza  dopo 
quattro  fittenar j  ;  il  fuinto  fettenam  da  tutte  le 
forre  che  mai  fi  poffono  avere  .  Durante  il  fe  fio,, 
fi  con  fervano  interamente  tutte  le  forge  eoe  prima 
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V  o  lunghi  •  , . 

{  2  ]  Così  dice  Macrobio  * 
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//  avevano  *  2V<?/  jet  timo  ,  /e  f°rZ?  incominciano  a 
mancare  in  qualche  maniera  ,  ciò  qua  fi  non  è 
fenfibile  ;  ed  è  da  avvertire ,  che  quandv  fi  è  toc - 
*7  [ottimo  Jettenario  ,  allora  fi  fta  nella  etd 
che  fi  dice  perfetta  •  Per  ultimo  ,  quando  la  deci - 
na  ,  che  è  ancora  un  numero  de '  più  perfetti  ,  fi 
multiplica  per  lo  numero  di  fette  ,  ovvero  quan « 
do  fie n  arrivato  a  diece  volte  fette  anni  y  t  riji- 
d  credono  effer  quefii  ì  termini  della  vita  5  e  gli 
uomini  ,  che  paffano  quefii  termini  ,  fono  efenti  da 
tutti  impieghi  &c • 

Da  quello  eflratto  apparifce  ,  che  Diode  era 
non  men  dMppoCrate  5  e  di  Pittagora  attaccato 
ai  numero  fette  .  Macrohio  attribuifce  la  o  ner¬ 
vazione  medelima  al  Filolofo  Stratone  5  di  cui 
fi  dirà  appreffo  ♦ 

[  i  ]  Gallieno  avverte  ,  Diode  il  primo  avere 
fcritto  Dell?  xAmmìnìfir azione  ^Anatomica  ,  cioè  del¬ 
la  maniera  ,  e  dell’  ordine  ,  da  tenerfi  per  divi¬ 
dere ,  e  dimoflrare  le  parti  del  corpo.  Nel  tem¬ 
po  fleifo  dà  ragione  del  filenzìo  discoloro  ^  che 
avevano  preceduto  Diode  5  e  di  ciò  ,  che  obbli¬ 
gò  coftui  a  feri  vere  fopra  quello  argonlento  * 
Prima  dì  Diode  ,  dice  Galeno  ritrovandofi  quafi 
tutta  la  Medicina  nella  famiglia  degli  Mfdepiadi, 
i  padri  infognavano  la  Notomia  adoro  figliuoli,  e 
li  addeflvavano  dalla  infanzia  a  fparar  gli  anima - 
li  .  Di  forte  che ,  p  affando  ciò  da  padre  in  figlio  * 
come  per  una  tradizione  fuccejfiva  ,  inutile  era  a 
fcrivere  di  qual  maniera  ciò  Jì  fa  coffe ,  effondo  tan*> 
to  impoffihile  ,  che  fi  dimentìcaffero  di  ciò  quanto 
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delle  lettere  delP  Alfabeto  ,  che  avevano  qua/t  in 
un  tempo  imparate .  Ma  ufcita  P  %/trtc  della  Medi¬ 
cina  di  coiefla  famiglia  per  meggo  de  Difcepoli 
che  Ippocrate  aveva  incominciato  a  farft ,  a  Diode 
venne  voglia  di  fcrivere  f opra  quejìo  argomento  , 
per  utile  di  coloro ,  che  non  eran  nati  di  padri 
Medici  . 

Qutefto  è  ciò  che  dice  Galeno  di  Diode  *  Co¬ 
dai  però  ,  ad  avvilo  dello  fteffo  Galeno  ,  non 
era  molto  innanzi  proceduto  nella  Notomia  ,  co¬ 
mecché  parefìé  non  efTerfì  egli  in  tutto  attenuto 
a  ciò  che  aveano  fatto  i  fuoi  predeceffori  ,  i  qua¬ 
li  non  erano  Notornici  ,  come  è  avvertito  (  i  ) 
innanzi  5  nel  luogo  medefimo  dove  fi  è  efamina- 
to  il  detto  paffo  di  Galeno  * 

In  quanto  alla  pratica  di  Diocle  ,  ella  era  qua» 
fi  la  medefima  di  quella  d5  Ippocrate  •  Egli  ca¬ 
vava  (angue  ,  e  purgava  come  lui  ,  e  nelle  oc- 
cafioni  medefìme  .  Predo  Celio  Aureliano  fi  può 
vedere  piu  particolarmente  ,  come  trattava  varie 
malattie  (2).  L’Autore  medefimo  riferifce,  che 
Diocle  facea  bere  a  coloro  che  fiutavano  (angue 
della  colla  di  toro  ,  ovvero  delia  colla  forte  cot¬ 
ta  in  acqua  con  farina  ,  e  Rovi  (  3  ).  Faceva  e- 
ziandio  inghiottire  una  pillola  ,  ovvero  una  pal¬ 
la  di  piombo  ,  a  coloro  che  infermavano  dei 
morbo  detto  Ileo  y  che  è  un  rimedio  ,  di  cui  Ip- 
pocrate  non  fa  menzione  .  Diftingueva  tra  IIeusy 
e  Chordapfus  ,  due  nomi  ,  che  Ippocrate  fembra 

di 
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di  dare  al  morbo  medefimo.  Diocle  voleva,  eie 
Cbordapfus  dinotafle  un  morbo  del  grofìo  inf¬ 
ilino  . 

Elercitava  ancora  la  Chirurgia,  ed  aveva  trai¬ 
le  altre  cofe  ,  inventato  un  illrtunento  per  eflrar- 
re  il  ferro  di  un  dardo  ,  ovvero  di  una  freccia  y 
quando  fofle  reftato  in  una  piaga  .  Quello  iftro- 
mento  ,  a  tempi  di  Cello  ,  era  parimente  chia¬ 
mato  del  nome  di  Diocle  .  (  i  )  Aveva  egli  me- 
defimamente  ritrovate  alcune  maniere  di  bende 
per  la  tefta  ,  che  avevano  fomigliantemente  il 
liio  nome  . 

Del  reflo  ,  Galeno  ci  a.ttefta  di  Diocle  ,  che 
egli  elercitava  la  Medicina  anche  per  un  princi¬ 
pio  di  umanità  ,  ficcarne  avea  fatto  Ippecrate  , 
e  non  già  per  lo  vantaggio  ,  o  per  la  gloria  , 
che  fono  i  motivi,  i  quali  muovono  molti  Me¬ 
dici  ad  operare  .  Ne  parla  egli  per  altro  ,  come 
di  un  grand’uomo  nel  fuo  meftiere  ,  e  che  poi- 
ledeva  tutta  la  Medicina  .  Lo  fteffo  Diocle  di¬ 
ceva  ,  che  non  foflero  da  fentirlì  coloro  che  credeva¬ 
no  non  poterli  render  ragione  di  tutto  .  Aggiri- 
gneva  ,  che  per  avere  in  conto  un  rimedio  ,  ba¬ 
llava  di  averlo  fpefle  volte  fperimentato  ,  quan¬ 
tunque  la  cagione  dell’  effetto  ,  che  produce  non 
ci  fofle  nota  •  che  egli  era  però  ottima  cofa  di 
andare  in  cerca  di  quella  cagione  ,  per  meglio 
persuadere  coloro  a  quali  facciam  parole  di  que¬ 
llo  effetto  [De  Alim.  facult.  Lib.  I.  Cap.  I.  ] 
Galeno  ancora  parla  di  un  altro  Diocle  (  z  ) 

O  q,  Cai- 
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Càlcedonefe  ,  ma  io  non  io  in  qual  tempo  fia 
vivuco  . 

CAPO  VI. 


Pr  affa  gora  y  e  Petrone  » 

* 

(  i }  |  Jj  Rafia  gora  è  il  terzo  Medico  ,  appreffò 
JL  Ippocrate  ,  e  Diode  ,  il  quale  abbia 
gran  fama  raccolta  dalle  genti .  Noi  abbiano  lup¬ 
polo  ,  che  Diocle  folle  vivuto  almeno  a  tempi 
di  Arifiotile  .  Praffagora  ha  dovuto  effere  di  tut¬ 
ti  tre  il  più  giovine  ,  ma  non  di  affai  •  poiché 
egli  è  fiato  (  i  )  maeftro  di  Erofilo  ,  che  vive¬ 
va  fotto  Tolomeo  Sotero  ,  e  di  alcuni  altri  del 
tempo  medefimo  ,  ficcome  fi  vedrà  nel  libro  , 
che  fiegue  . 

Praffagora  era  figliuolo  di  (  q  )  Ni  carco .  (4) 
Era  egli  dell’  Dola  di  Coo  ,  ficcorhe  Ippocrate  , 
e  della  famiglia  medefima  ,  cioè  della  famiglia 
degli  Afclepiadi  ,  con  quella  particolarità  ,  che 
fu  l’ultimo  di  quella  famiglia.  Quello  è  ciò,, 
che  dice  Suida  ,  il  quale  pretende  che  Ippocrate 
abbia  avuto  fette  de’  fuoi  difendenti  uno  dopo 
1’  altro  ,  i  quali  han  portato  il  fuo  nome,  e  che. 
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fono  flati  tutti  Medici  ,  come  di  fopra  fi  è  ve* 
ciuto  .  Ma  io  fo  penfiere  ,  che  Galieno  voglia 
loia  mente  dire  in  quello  luogo  ?  effe  re  P  rafia  ga- 
ra  1  ultimo  degli  Alciepiadì  ,  che  abbia  fatto 
del  romore  ;  ciocché  a  noi  fi  fa  vertfimile  *  non 
ritrovandofi  alcuna  memoria  fatta  preffo  gli  An¬ 
tichi  di  quelli  prerefi  difendenti  d* Ippocrate  s 
che  avevano  il  fuo  medefimo  nome  .  Del  rima¬ 
nente  Gallieno  non  dice,  fe  Praflagora  era  dei 
medeiimo  ramo  d"  Ippocrate  .  Si  troverà  apprdTo 
un  Medico  dell’  Imperador  Claudio,  il  quale  fi 
diceva  ancora  difendente  degli  Afclepiadi  *  ma 
è  probabile  che  quello  foffe  un  titolo  da  lui  af¬ 
fettato  ,  per  renderfi  più  confiderabile  ,  Quelli  è 
Senofone  ,  il  cui  nome  fi  ritrova  allogato  nella 
genealogia  da  noi  rapportata  (  i  )  di  fopra  ,  e  di 
cui  parleremo  a  fuo  luogo  * 

Per  ritornare  a  Praflagora  ,  egli  è  pollo  nel 
numero  di  coloro,  che  degnamente  han  foftenu* 
to  f  onore  della  Medicina  ragionata  .  Gallieno  » 
ne  fa  molto  vantaggila  memoria  ,  e  come  di 
un  uomo  ,  che  intendevafi  affai  bene  nel  fuo 
mefliere  .  Avea  com pollo  molti  libri  ,  che  piu 
non  abbiamo  .  Gallieno  medefimo  ne  cita  alcu¬ 
ni  ;  ficcome  quello  intitolato  Dell"  Ufo  dell"  *Afìì* 
nenza  ,  quelli  ne’  quali  Prafiagora  trattava  Degli 
c Accidenti  Ordinar j  ed  Ejìraordinarj  delle  Malata 
tic  J  un  altro  Delle  cofe  Naturali^  o  che  accadono 
naturalmente  ed  un  altro  finalmente  intorno  %A* 
Medicamenti . 

Gorello  Medico  era  tenuto  ne*  fuoi  tempi  per 

un 
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un  gran  Notomico  ,  ma  effendofi  perduro  tutto 

C>°  u-/r  *  a>Vea  ^cr^t0  »  n°i  non  Tappiamo  che 
pochi  dime  co  fe  delie  Tue  opinioni  fopra  di  ciò  . 

Creaeva  egli  con  Ariftotile  ,  che  i  Nervi  venga¬ 
no  dal  cuore-.  Aggiugneva  (  i  )  che  le  arterie  fi 
mutano  m  nervi ,  a  mifura  che  la  lot  cavità  fi  ti - 

I  tinge  avvicinandofi  agli  eftremi .  Sofleneva  an¬ 
cora  col  Filofofo  medefimo  cheti  celabro  non  ha 
quafii  nejjun  ufo  ,  nè  lo  riguardava  che  come  un 
appendice  della  fpinal  midolla  .  Voleva  finalmen- 
u  n  \  che  le  arterie  non  contenepro  alcun  u- 
more  ,  entimento  ,  che  noi  vedremo  da  Erafiftra- 
to  portato  più  oltre  .  Sopra  di  che  è  da  notare, 
che  da  ciò  s’inferifce  ,  Praffagora  edere  flato  il 
primo  a  diftinguer  tra  vene  ,  e  arterie  vere  • 
di  che  ì  Medici  precedenti  egualmente  eliderò 
arterie  ,  tanto  le  vene  ,  che  le  arterie  ,  ficcome 

II  %  av,vernto  f°Pra  ,  rapportando  fopra  di  ciò  i 
palli  d  Ippocrate  ,  e  di  Arrotile  . 

Pradagora  ancora  è  il  primo  ,  al  dire  di  Ru- 
o  c  io  ,1  quale  abbia  diflinto  con  maggiore 
datela  di  prima  li  varj  fughi  che  fi  trSano 
sic  ^  corpi  y  e  che  ha  dato  ad  ognuno  i  partico¬ 
lari  nomi  .  Chiamò  egli  alcuni,  dolci ,  altri  fg] 
egualmente  mi  fi  bini  ,  0  temperati  •  altri  (  4  )  fi. 
mih  al  vetro  (  che  era  una  fpecie  di  flemma  af¬ 
fai  acre);  altri  acri  ;  altri  nitrofili  altri  fallì  . 
altri  aman  y  altri  di  color  dì  porto  ;  ed  altri  a 
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color  dì  torlo  d'uovo.  Aggiugneva  ancora  due  al- 
tre  fpezie  di  laghi  5  uno  che  diceva  f  i  )  vafpan - 
te  C1°è  produce  un  fenfo  come  lì  rafehiaffe 
la  parte  con  qualche  cola  che  taglia  ;  e  fi  altro 
cne  chiamo  [z]  fijfo.  (q)  Voleva  che  la  mag¬ 
gior  parte  delle  malattie  dipendeffero  dalla  diffe¬ 
rente  difpofìzione  degli  umori  (addetti  *  nè  cre¬ 
deva  ,  che  in  altro  luogo  fi  doveffero  rintraccia¬ 
re  le  cagioni  de  morbi  ,  nè  della  fallite  ,  che 
negli  umori  in  generale,  (4)  Galieno  diceche 
Praffagora  numerava  fino  a  dieci  fpezie  di  fughi3 
o  di  umori  ,  oltre  al  fangue ,  che  nè  fi  undeci¬ 
ma  ,  ciocché  è  quali  il  conto  di  Rufo  , 

Si  ritrovano  ancora  varj  faggi  della  pratica  dì 
Praffagora  in  Celio  Aureliano,  Vi  fi  nota  fpe- 
cial mente  ,  che  era  molto  portato  (  5  )  per  li 
vomitivi  *  Ne  dava  nella  fquinanzia  ,  e  nelle 
Coimilfioni  .  Ne  dava  ancora  nell’  Ileo  ^  ficcome 
Ippocrate  *  ma  egli  andava  più  oltre  /  continua¬ 
va  a  provocare  il  vomito  fino  a  che  gli  efere* 
menti  non  ufeiffero  per  la  bocca  ;  fintoma  che 
fuole  accadere  falla  fine  di  quello  morbo  ,  fenza 
efierfi  dato  vomitivo  .  Per  altro  fi  vede  che 
quello  Medico  foffe  flato  un  pratico  troppo  ar- 
dimentofo  •  poiché  in  quella  malattia  mede  fi  ma 
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quando  i  primi  rimedj  non  operavano,  voleva 
che  ii  f.icelfe  una  incilione  al  ventre  ,  ed  anche 
alle  interina  ,  per  farne  ufcire  gli  efcrementi 
e  che  poi  fi  rornalfe  à  cucire.  Cotefio  eie m pio* 
e  quelli  ,  che  fi  fon  rapportaci  l’opra  particolari 
mente  intorno  alla  Chirurgia  ,  fan  conofcere ,  che 
dai  principio  della  Medicina  ,  fi  fon  tentati  qua. 
fi  tutti  i  mezzi  di  guarire  ,  che  polfono  naturai, 
mente  cader  nell’animo,  per  peritolo!!  che  fieno 
flati  .  Del  rimanente  la  pratica  di  Pralfagora  era 
quali  la  medefima  con  quella  d’ Ippocrate.  Por- 
lava  egli  una  opinione  particolare  intorno  alla 
febbre.  Credeva  (  i  )  che  la  fede  della  febbre  fof, 
fe  nel  tronco  della  vena  cava  ,  tra  il  feqato  e  le 
reni  ,  e  che  da  queflo  luogo  incominci  ella .  Ebbe 
di  moiri  difcepoli  ,  tra’  quali  ,  i  più  confiderà- 
bili  furono  Enofilo  ,  Fileremo ,  e  Pliftonico  ,  de’ 
quali  fi  parlerà  nel  Libro  ,  che  fiesue  .  Ciocché  1 
dice  Tzetze  ,  che  Pralfagora  fofle  flato  iflrui- 
to  da  Ippocrate  mede  lìmo,  potrebbe  efler  vero  , 

poflo  che  ambedue  han  vivuto  lunghiflìmo  tem¬ 
po  . 

In  quefto  luogo  li  può  mettere  un  certo  Pé¬ 
trone  ,  o  Petrona  ,  che  [2]  Celfo  dice  efler  vi¬ 
vuto  prima  di  Eralìftrato  ,  e  di  Enofilo  ,  Libito 
dopo  Ippocrate  .  (  3  )  Galieno  dopo  aver  parlato 
di  coloro  che  macerarono  i  loro  infermi  colle 
lunghe  affluenze  ,  riprende  quello  Petronio  ,  per 
dlere  andato  all’  altro  diremo ,  cioè  per  aver 

da. 
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dato  loro  affai  cibo.  Ma  Ceffo  rifenice  qualche 
cola  di  piu  particolare  del  metodo  di  quello  Me¬ 
dico  .  Petronio  ,  dice  egli ,  faceva  ricovrire  t  feb¬ 
bricitanti  ,  per  muover  loro  gran  calore  ,  e  gran 
fete  .  %/lpprejfo ,  quando  la  febbre  incominciava  a 
cedere  dava  a  ber  loro  doli'  acqua  fredda  .  E  fe 
per  quefto  meggo  poteva  ad  effi  proccurare  il 

[udore  ,  credeva  di  averli  [allevati  .  Quando 
non  fidavano  ,  dava  loro  piu  acqua  ,  e 

li  faceva  vomitare  .  Che  fe  avvenire  che  foffero 
liberi  dalla  febbre  ,  per  /’  una  o  l' altra  fi  rada  in¬ 
dicata  dava  loro  toflo  a  mangiare  della  carne  di 
porco  in  arrofla  ,  ed  a  bere  del  vino  ;  ma  fe  non 
ancora  n  erano  lafciati  ,  li  faceva  da  capo  vomi¬ 
tare  ,  facendo  loro  bere  dell' acqua  fai fa  , 

CAPO  VII. 

Di  alcuni  Medici  ,  de ’  quali  han  fatto  parola, 
^rifiatile  ,  e  Teofrajìo  . 

A’  Medici  del  Secolo  trentèlimo  fedo  ,  fi 
può  aggiugnere  un  certo  Sienneie  di  Ciro, 
ed  un  Diogene  Apolloniare  citati  da  Aridotile, 
il  quale  porta  di  certi  piccioli  frammenti  de’  lo¬ 
ro  ferite i  ,  da’  quali  fi  vede  ,  che  effi  credevano 
con  Polibio  (  i)  che  le  vene  barino  la  loro  ori», 
gine  dalla  teda  , 

Umico  ad  effi.  medefimamente  i  Medici  citati 
da  Teofrado  •  un  Clidemo  di  Platea  ,  e  un  1  ra¬ 
lla  di  Mantinea  :  quedi  li  vantava  di  aver  tro¬ 
vata 


(  !  )  Vegg.  di  lòpra  il’  Life,  il/-  Gap.  IH, 
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vara,  una  droga  ,  che  aveva  virtù  tale  da  recar 
inerte  lenza  dolore.  Diceva  ancora  che  una  co- 
la  purgava  uno  ,  e  non  un  alrto  ;  la  qual  cola 
provava  egli  coll’ eleni pio  di  un  certo  pallore 
c  e  mangiava  un  pugno  di  elleboro,  lenza  ri fen- 
tnn,.  en  etto  nel.  uno  .  A  quello  pallore  aggiugne- 
va  un  luo  diicepolo  per  nome  Aleffia  ,"che°  fu 
anci  egli  un  fa  molo  Medico  -  un  certo  per  no- 
n?e  uuemo  ,  che  vendeva  medicamenti  -  ed  un 
a  tio  Eudemo  di  Chio  ,  i  quali  tutti  non  era¬ 
no  purgati  dall  Elleboro,  quantunque  ha  eoli  il 
piu  potente  purgante  che  ci  abbiamo  .  lì  primo 
Eudemo  potrebb’ effere  quello  beffo  [i]  che  A- 
nuotane  chiama  Eudamo ,  il  quale  vendeva  di 
celti  anelli  contra  le  morfure  degli  animali  ve- 
nenofi  *  lo  beffo  nome  effendo  Eudemo,  ed  Eu- 

damo  ,  il  quale  non  varia  ,  che  fecondo  la  va- 
nazione  del  Dialetto. 

Teofrabo  cita  ancora  (2)  un  Aribofilo  di 
r  atea  /  un  Menebore,  che  avea  fcritro  intorno 
a.Ie  piante ,  e  per  fine  un  (3  )  Diotimo  ,  che 
chiama  Gymnaftes  ;  cioè  che  era  maebro  di  un  (4) 
Gymnaftum  ,  o  che  avea  trattato  della  Gmnajìka. 

.  £  i”cert,°  i1  tempo  di  tutti  i  Medici  citati 
m  quello  Capitolo  p  il  perchè  noi  gli  abbiam 
po  1  ^  cosi  come  fuor  ci  ordine  comecché  fia 
probabile  effer  vivuti  tra  Ippocrate  ,  ed  Ariftoti- 

?•’  ?»  T  eomabo ,  non  fi  parendo  effere  più  anti¬ 
chi  d  Ippocrate . 

STO- 


C  1  5  In  Fiuto  . 

[2j  Lib.  I.  Cap.  Ili,  &  alibi. 

,  C  3  )  Lib.  de  fudorib. 

(4)  vegg.  poco  anzi  il  Lib.  IL  Cap.  Vili. 


DELLA  MEDICINA 


PARTE  SECONDA. 


LIBRO  I. 

* 

In  cui  fi  vede  quanto  fi  è  fatro  per  tutto  il  fe- 
colo  XXXVII.  fino  al  principio  de!  Secolo 
XXXVIII. ,  ed  in  cui  principalmente  fi 
vedono  le  innovazioni  di  Crifippo,  efuoi 
Seguaci;  li  progreflì  della  Noromia 
fiotto  Erafiftrato,  ed  Erofilo;  e  per 
ultimo  la  divisone  delia  Medi¬ 
cina  in  tre  Profelìioni  . 


PROEMIO. 


E’  Libri  precedenti  abbiam  ve¬ 
duto  ,  che  i  Filofofi  fi  erano 
intrigati  nella  Medicina  ;  ma 

come  il  loro  Audio  in  ciò 

«* 

erari  rifiretto  quafi  alla  fola 
Teorica  ,  ed  avevano  laficiata 
a*  Medici  la  Pratica  ;  quelli 
(  tra’ quali  principalmente  Ippocrate  ,  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  e’I  fuo  Genero  ,  PralTagora  ,  e  Diode) 
comecché  avefiero  ricevuto  de’ lumi  dalla  Filofio- 
fia  ,  non  fi  appoggiarono  per  tal  guifia  al  ragio¬ 
namento  ,  che  non  avefiero  polla  maggior  ope¬ 
ra  alla  fiperienza  .  Que- 


Continuazio¬ 
ne  del  fecole* 
XXXVII.  e 
principio  del 
XXXVIII. 
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Quefto  non  fu  imitato  da’  primi  Medici ,  che 
vennero  dopo  di  effi  j  poiché  in  luogo  di  ftu« 
diarfi  per  mezzo  di  lode  ragioni  a  foftenere  il 
credito  de’rimedj  autorizzati  dalla  fperienza  de’ 
loro  maggiori  *  effi  a  rincontro  non  ragionaro¬ 
no  per  altro  ,  che  per  difcredicare  quelli  rime- 
dj  medefimi  j  ogni  loro  opera  facendo  di  rove- 
iciare  in  un  momento  ciocché  la  fperienza  di 
molti  fecoli  avea  {labilità  .  Fecero  però  effi  una 
cofa  giovevoliffima  ;  poiché  effendo  tutti  inteli 
nella  Noromia,  cotefta  parte  della  Medicina  me¬ 
narono  affai  più  lungi  ,  che  non  fi  era  fatto 
prima  ,  Alcuni  ancora  il  loro  ftudio  poterò  in 
ricercare  de’ nuovi  rimedj  ,  lenza  altrimenti  ri¬ 
gettar  quelli  ,  che  fi  erano  già  trovati  .  Tutto 
ciò  farà  trattato  in  tutto  quefto  primo  Libro  , 
il  quale  finirà  colla  divifione  della  Medicina  in 
tre  profeffioni  diftinte  ,  e  in  cui  fi  conterrà  rut¬ 
to  ciò,  che  fi  è  fatto  in  queft’Arte  fino  alla 
fine  del  fecolo  XXXVII  ,  e  ai  principio  del 
XXXVIII. 


Develì  però  dare  un  avvertimento  intorno  al» 
lo  fpazio  luddetto  ,  cioè  che  nel  catalogo  che 
noi  daremo  de*  Difcepoli  ,  e  de’ Seguaci  di  Era- 
fiftrato,  e  di  Erofiio  /  fe  ne  ritroveranno  alca** 
ni  che  fon  vivati  affai  lungo  tempo  dopo  que- 
Ili  due  Medici ,  e  molto  dopo  il  fecolo  XXXVIII* 
i  quali  non  li  mettiamo  in  quefto  luogo,  che  per 
render  compita  la  ftoria  de’  loro  maeftri  .  Noi 
ancora  ne  faremo  ufo  appreffo  ,  in  ri  (guardo  a 
tutti  i  Principali  Autori  delle  ferre  preffo  gli 
Antichi  ,  facendoli  feguitare  Libito  dopo  da  co¬ 
loro,  che  hanno  legni  tata  cialcuna  di  quelle  fet¬ 


te 


/ 


% 


Parte  Seconda  Lib.  I.  Cap.  L  225 
te,  quantunque  gli  uni  fieri  vivati  lungi  dagli 
altri  .  Quell’  ordine  non  iembrerà  efatto  in  ri» 
guardo  alla  lloria  particolare  di  un  piccol  nume¬ 
ro  di  Medici ,  per  la  maggior  parte  poco  cono» 
iciuti  ,  i  quali  non  fi  ritroveranno  in  raffegna 
coi  loro  contemporanei  •  ma  ci  tornerà  aliai 
comodo  per  isfuggire  la  ripetizioni  ,  e  per  non 
interrompere  la  Storia  della  Medicina  ,  che  è  quel¬ 
la  che  noi  principalmente  abbiamo  in  animo  di 
dare  .  Del  refio  ,  le  vi  farà  qualche  difordine  , 
agevol  colà  farà  di  ripararlo  ,  dando  alla  fine  dei- 
fi  Opera  un  catalogo  alfabetico  de’ nomi  di  tutti 
i  Medici  ,  de’ quali  fi  farà  parlato,  indicando  il 
tempo  in  cui  laran  vivati  » 

CAPO  X. 


Crifippo ,  Medico  di  Guido 


VI  fono  fiati  molti  favj  uomini  coi  nome 
(  1  )  di  Crifippo.  Il  più  famofo  è  fiato 
un  Filofofo  Stoico,  che  era  diCilicia,  il  quale 
ville  lotto  il  regno  de’ quattro  primi  Tolomeì  , 
e  che  morì  fiotto  l’ultimo.  Quelli ,  di  cui  ab¬ 
biamo  in  animo  di  parlare  era  un  Medico  di 
Gnido,  che  è  vivuto  poco  tempo  prima  ,  aven-  : 
do  avuto  un  figlio  de  luo  nome  medeiimo  ,  e 
deila  fu  a  profeffxone  ,  il  quale  viveva  già  lotto 
Toiomeo  Sotero  ,  e  che  quefto  Principe  fe  mori¬ 
re  crudelmente  iottp_p_rerefip.  di  una  calunnia  , 
Evvi  un  quarto  Crifippo  difcepolo  di  Erafiftra- 
•  Tom.  IL  i  p  to 


(  x  )  Diogen.  Laé'rt.  in  Chrylìppo . 


t 
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ïo  ,  Medico  di  cui  fi  parlerà  nel  Capo  fequente. 
Ve  n’ è  ancora  un  quinto  ,  che  ha  lcritto  deli’ 
Agricoltura  ;  un  fello  di  cui  parla  Celio  Aure¬ 
liano  •  e  forfè  un  fettimo  ,  fe  quello  che  cita 
(  I  )  lo  Scoliate  di  Teocrito  ,  che  dice  effere 
fiato  dell’  Itola  di  Rodi  non  è  differente  da  uno 
di  quefli  ultimi  ,  di  cui  fi  è  detto. 

Galeno  ha  difputato  contra  i  due  primi  ;  (2) 
contra  lo  Stoico  ,  intorno  alla  fede  dell’Anima, 
e  delle  pafiioni ;  e  contra  (3)  il  Medico  di  Gni- 
do  intorno  alla  flobotomia  ,  ed  alla  purga  •  poi¬ 
ché  colini  fi  era  dichiarato  contra  quefti  due  ri¬ 
medi  ,  quantunque  foffero  fiati  in  ulo  da  tempo 
immemorabile  ,  come  fi  è  avvertito  avanti  , 

(4)  Cri/ìppo  ,  dice  Plinio  parlando  di  quell’ 
ultimo  ,  rovesciò  con  una  Jlraordinaria  ciarlatane¬ 
ria  le  maffime  de ’  Medici ,  che  lo  aveano  preceduto. 
Quello  cicaleccio  ,  che  ii  cirato  Autore  rinfac¬ 
cia  al  Medico  Crifippo  ,  è  un  difetto,  di  cui  il 
Filofofo  medefimo  non  doveva  effer  privo,  aven¬ 
do  fcritto  fino  a  trecento  ,  e  undeci  volumi  fo- 
lamente  di  Logica  .  Sarebbe  difficile  ,  che  il 
Medico  di  Gnido  fìa  fiato  un  più  gran  parlato¬ 
re  del  Dialettico  di  Ciiicia  ;  ma  e’  fi  pare  che 
Plinio  abbia  confufo  cotefti  Grifi ppi  ,  ficcome  ha 
fatto  (  5  )  un  Autor  moderno  ;  nè  farebbe  que¬ 
llo  il  primo  equivoco  da  lui  prefo  ,  ficcome  fi 

vedrà  u  fuo  luogo. 

.  .  .  Quel 


C 1  )  Jdyl.  XVJ.  "  ‘  " 

(^2)  De  Hippocr. ,  &  Platon.  Decret.  Lib.  P. ,  &  IL 

r  n  )  De  Venae  Se£t.  adv.  Erafiftr. 

(4]  Lib.  XX/X.  Cap.  L 
(  5  }  Petrus  Caiteilanus  in  Vitis  Medicor. 
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Quel  che  fia  di  ciò  ,  il  iuo  avvertimento  in¬ 
torno  alle  innovazioni  del  noftro  Crifippo  è  con- 
feimato  da  Galeno,  il  quale  ci  dice  iri  che  con- 
fiftano  .  Crifippo  ,  come  avverte  quello  Autore, 
non  voleva  affatto  cavar  fangue  :  egli  non  am¬ 
metteva  alcun  purgante  propriamente  detto 
quantunque  alcune  volte  adopera ffe  i  vomitivi  ’ 
e’eriffei  .  Non  Tappiamo  noi  alcuna  cola  confì- 
derahile  delle  ragioni  ,  che  ufava  Crifippo  per 
appoggiare  il  fuo  ler.rimenro  •  poiché  i  Tuoi  fcrit- 
ti,  a  quali  fin  da’ tempi  di  Galeno  (1)  erano 
rari  ,  non  fono  a  noi  pervenuti  ,  e  Gallieno  me- 
defirno  non  tanto  ha  feguitato  Crifippo  ,  quanto 
Erafillrato  di  lui  difcepolo  ,  e  il  quale  era  de’ 
ientimenti  medefimi  .  Nel  capitolo  che  fiegue  fi 
vedranno  le  ragioni  alle  quali  erano  appoggiati- 
e  fi  ponà  formar  giudizio  del  pregio  de’ raoio» 
namenti  dei  maeffro,  da  que’ del  difcepolo.  ° 

^Ue^°  ^  c‘‘e  ^‘ce  ( 2  )  Diogene  Laerzio, 
di  Crifippo  .  Suo  padre  fi  chiamava  Erineo  ,  ed 

aveva  avuto  per  maeffro  quello  Eudoflb,  che' noi 
abbiam  pofto  dinanzi  tra’  Seguaci  di  Pi  trafora 
e  che  eia  nel  tempo  niedefirho  Affronomo  Geo¬ 
metra  ,  Medico  ,  e  Legislatore  ,  ovvero  ,  come 
io  peniò  ,  che  fi  debba  intendere,  dotto  in  Po - 

lïua ^°fa  in  Particolare  Tappiamo  noi 
delk  Medicina  di  Eudoffb  y  fuori  fidamente  che 

quell  uomo,  comecché  molto  povero ,  aveva  co- 

si  gran  voglia  di  ftudiare  ,  che  un  Medico  per 

nome  (3)  7  comedone  Io  tolfe  in  caia  fra  - 

P  a  "lo’  ' 


C  1  J  De  Verme  Seft.  adverf.  Erafiftr. 

1  2  1  In  Eudoxo ,  &  Clnyfippo 

C3  )  Vegg.  di  fopra  la  Part.  I.  JLib.  JV.  Cap.  11.] 
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lo  forni  di  tutti  i  comodi  per  far  ciò  :  che  apprettò 
Eudoffo  difegnò  di  far  viaggio  in  Egitto ,  aven¬ 
do  ottenuto  lettere  da  Agefilao  per  Néttanabi;  che 
coftui  raccomandò  Eudoflo  g  Sacrificatori  cii  co- 
tetto  Paefe,  i  quali  erano  ,  come  addietro  è  nar¬ 
rato  ,  Filofofi,  e  Medici;  e  finalmente  che  Cn- 
fippo  in  quefto  viaggio  lo  tenne  dietro  .  Tutto 
•V  che  fi  aooiuone 'intorno  alla  dimora  di  Eu- 
dottò  in  Egitra,  e  di  ciò  ,  che  fece  egli  effendo 

di  ritorno  in  1  .  i  ^  •  n  * 

ria  della  Medicina  ,  nè  a  quella  di  Crifippo  m 

‘"'FUMO  'ere  in  fiore  nelle  Olimpiade  CITI  ;  il 
nerehè  noi  lo  abbiam  polle,  di  (opra  [  I  ]  tra 
contemporanei  di  Platone  ,  e  quella  ancora  e  una 
rVie  Crittppo  tuo  difcepolo  ha  dovuto 

wver^circa^i  tempt^di  Annotile  ,  o  di  Fi.ip- 
no  padre  del  Grande  Aleffandro,  avendo  avuto, 
;r.mVe  f,  è  detto  nel  principio  di  quello  capita¬ 
lo  un  figliuolo,  che  viveva  lotto  Tolomeo  So- 

tero ,  fucceffore  di  Aleffandro  . 

Non  altro  fo  io  di  Cnhppo  fuori  di  aver 
ppl;  fcritto  intorno  [2]  agli  erbaggi,  e  ipecial- 
mente  de’  cavoli  .  Del  rimanente  ,  quantunque 
"li  foffe  Gnidio,  e  che  fi  fia  parlato  di  una  Saio- 
la  Tdl  degli  Afclepiadi,  che  fi  trovava  in  Gm- 
do  pare  non  li  trova  avvertito  efier  lui  di  que- 
T  fjfiti  io  li  a  ,  nè  di  quella  Scuola  ,  la  quale  era 
forfè  in  quei  tempi  già  mancata. 


So  Via."  PlinL  Uëm‘,  &PSciol.  Nicandr.  in  Theriac. 
)  Part.  I.  Lib.  II.  Cap.  II- 
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CAPO  II. 

i  *  . 

Aledìo,  t/frijìogene ,  Metrodoro ,  ed  Erajtjìrato 

Dìfcepoli  dì  Crìfippo . 

Allieno  parla  di  due  Difcepoli  di  Crifip- 

VJ"  po ,  de’ quali  uno  fi  chiamava  Medio,  e 
l’alno  Ariftogene.  [2]  Suida  ancora  fa  menzione 
del  primo,  aggiugnendo  che  era  fratello  di  Cre* 
toftene  madre  di  Erafìftrato .  E’  fi  pare  che  que¬ 
lli  lo  fteifo  fia  con  quello  che  [  3  )  Diogene  La¬ 
erzio  chiama  IVI i d i a  5  e  che  dice  effere  flato  ma* 
rito  di  Pizia  figlia  di  Ariftotile,  dalla  quale  eb* 
be  un  figliuolo  5  che  portò  eziandio  il  nome  di 
Ariftotile  *  (opra  di  che  fi  può  vedere  ciocché 
noi  rapporteremo  più  appreffo  in  parlando  di 
Erafiftrato . 

In  quanto  ad  Ariftogene  5  Tappiamo  noi  dal* 

10  fteffo  ,  che  egli  era  di  Gnido  ,  e  che  era  fta« 
to  ichiavo  del  Filoibfo  Crifippo  ,  e  poi  Medi¬ 
co  del  Re  Antigono  Gonata  .  (4)  Ma  e’ lì  pa¬ 
re  ,  che  le  Ariftogene  foffe  flato  nel  fervigio  di 
un  Crifippo  y  quelli  farebbe  flato  piuttofto  il 
Medico  ,  di  cui  Galeno  lo  fa  difcepolo  ,  che  il 
Filofofo  dello  fteffo  nome*  e  che  Snida  è  cadu¬ 
to  anch’egli  nell’errore  di  que’ che  han  confufo 

11  due  CrifippL  Vi  è  flato  lecondo  l’avvifo  del- 

P  3  FAu- 


CO  De  Venae  Se£L  adverf.  Erafìftrataeos  Cap.  IL 
C  2  )  In  voce  Erafiftrarus . 


C  3  )  In  Vidi  Theophrafti ,  *&  Lyconis . 

C  4  )  ^egg.  il  cap.  precedente  5  e  Menagio 

Laerzio  Lib»  VII.  $ez,  j8j, 


(opra  Diogene 
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l’Autore  medefimo  un  altro  Ariftogene  Trafio, 
il  quale  avea  molto  iscritto  in  Medicina  .  [  i  ] 
Serto  Empirico  dà  a  Crifippo  un  terzo  difcepo- 
lo  per  nome  Metrodoro,  del  quale  fi  dirà  anco* 
ra  in  occafion  di  Erafiftrato.  Ma  bi  fogna  avver¬ 
tire  ,  che  vi  è  rtaro  un  altro  Mefrodoro  difce- 
polo  di  Sabino  ,  il  quale  ,  al  pari  del  fuo  Mae- 
(Irò ,  è  (taro  porto  tra  gli  antichi  Cementatori 
d’ Ippocrate  »  [  z  ]  Celio  Aureliano  ,  ne  nomina 
un  terzo  ,  che  fu  difcepolo  di  Afciepiade  .  [  3] 
Evvi  finalmente  un  quarto  Metrodofo  Fiiolofo, 
deir  ifola  di  Chìo  ,  il  quale  fu  ,  al  dir  di  Sui¬ 
da  ,  difcepolo  di  Democrito  ,  e  maeftro  d’ Ippo* 
crare  . 

Li  tre  dilcepoli  di  Crifippo  de’ quali  fi  è  par* 
lato  ,  non  hanno  fatto  tanto  remore  ,  quanto  il 
quarto  ,  che  è  Erafiftrato  .  Io  dico  ,  che  queft’ 
ultimo  è  Rato  difcepolo  di  Crifippo  ,  falla  tefti- 
monianza  di  Plinio  ,  fopra  quella  di  Galeno,  e 
per  qualche  maniera  fopra  quella  dello  ftefib  E- 
rafiftrato  ,  il  quale  confeffà  preffo  Laerzio  aver 
egli  molto  imparato  da  Crifippo  .  Pure  ove  lì 
voglia  predar  credito  a  Sedo  Empirico  ,  Erafi¬ 
ftrato  non  farà  flato  che  il  difcepolo  di  un  al¬ 
tro  difcepolo  di  Crifippo  .  Ecco  ciò  che  quello 
Autore  dice  fopra  querto  argomento  ,  nel  luo¬ 
go  citato  ,  nel  quale  li  ritrovano  ancora  di  al¬ 
cune  altre  particolarità  5  che  fervono  a  rifehia-» 
rare  la  genealogia  di  Erafiftrato  5  e  il  tempo  in 

cui 
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(  2  ]  Vegg.  appr.  la  Part.  IL  Lib.  lit.  Cap.  XJ. 

[3  J  Vegg.  ciocché  fi  è  detto  addietro  alla  Part.  *.  Lib.  JJL 
Cap.  XX XJ.  intorno  a  ciò  che  dice  Suida  • 
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in  cui  è  vivuto  «  Pitia  figliuola  di  %Arìftotile  eh* 
he  tre  mariti:  il  primo  fu  Nicànore  ,  Staginta  , 
il  quale  era  flato  allevato  in  c afa  Mrìflotìle  * 
il  fecondo  fi  di  fé  Proclo  ^  difcefo  da  Demarato  Re 
di  j parta  ,  ed  il  quale  da  quefto  matrimonio  ebbe 
due  \ figliuoli  Proclo  ,  e  Demarato  ,  che  J Indiarono 
fotta  Teofraflo  »  Il  tergo  fu  il  Medico  (l  )  Metro • 
doro  di f cepola  dì  Crtfippo  Gnidio  .  Quefto  Metro « 
doro  y  aggiugne  il  noftro  Autore  uvea  cura  del* 
la  educazione  di  Erafiftrato }  ed  ebbe  un  figliuolo 
per  nome  MP'tflotìle  . 

Quefto  luogo  di  Serto  non  può  accordarli  con 
ciò  che  dice  Plinio  [2  ]  che  Erafiftrato  era  fi* 
gltuolo  della  figlia  dì  %Ariftotile  .  Si  può  ancora 
recare  contra  di  Plinio  la  teftimonianza  di  Sui¬ 
da  ,  da  cui  Tappiamo  ,  che  la  madre  di  Erafiftra¬ 
to  fi  chiamava  Cretofiene  *  e  che  era  Torcila  di 
Medio,  di  cui  abbiam  parlato  nel  principio  di 
quefto  Capitolo  ,  e  di  (  3  )  Cleombroto  .11  P. 
Arduino  ne’ Tuoi  avvertimenti  fopra  Plinio  ?  fi 
ftudia  di  conciliare  quefti  Autori  ,  dicendo  che 
.  Erafiftrato  poteva  ejfer  figliuolo  adottivo  di  Pigia  g 
ma  e’  non  dice  ,  fopra  di  che  ftabiince  la  fua 
confettura  .  Se  ella  ha  qualche  fondamento  non 
può  effere  ,  che  fopra  ciò  ,  che  dice  Serto  ,  nel 
luogo  citato  ,  che  Erafiftrato  era  fiatò  i fi  mito ,  0 

P  4  ?  alle* 


[  1  ]  Diogene  Laerzio  ,  ficcome  fi  è  veduto  nel  principio  di 
quefto  Capitolo,  chiama  Midia  queiV  ultimo  marito  della  fi¬ 
gliuola  di  Ariftotile  ;  ma  fi  crede  che  vi  fia  un  errore  nel  te¬ 
tto  ,  e  che  fi  debba  leggere  Metrodoro  in  vece  di  Midia  •  Veg- 
gafi  Menagio  fopra  Diog.  Laerz.  Lib.  VI/.  Sez.  185. 

(  O  Lib.  XXIX.  Gap.  /. 
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allevato  ,  per  la  cura  dì  Metrodovo  marito  di 
Pizia.  '  . 

Era  fi  Ir  rato  era  di  Giuli  nejl’lfola  di  Cea  ,  o 
Coo.  Suida  che  ciò  ci  rifenice  ,  aggiugne  ,  che 
qaejlo  Medico  fu  Jepolto  dirimpetto  a  Samo  fulla 
montagna  detta  Mi  calca  ,  la  qual  ci  reo  fianca  fol¬ 
le  ha  fatto  dire  (  i  )  all’  Imperador  Giuli 
che  Erafiftrato  era  di  Samo.  In  quanto  a  ciò  che 
dice  Stefano  Bizantino  ,  che  Erafiftrato  era  di 
Coo,  patria  d  Ippocrate,  è  manifefto  ,  che  egli 
fieli  ingannato  co!  prender  Coo,  per  Geo,  un’ 
I  ola  per  un  altra .  Chio  è  una  terza  lidia  ,  che 
alcuni  Autori  hanno  ancora  prefa  per  il  luogo 

della  naicita  di  Erafiftrato  ,  per  la  forniglianza 
che  ha  con  Geo . 

E  vvi  medefi  ma  mente  dubbio  intorno  al  tem¬ 
po  in  cui  ville  Erafiftrato  .  Eufebio  pretende  , 
epe  fiorifte  lotto  il  Regno  di  Tolomeo  Filadeì- 
f°  forfi  la  Olimpiade  CXXXI  ,  che  cominciò  !’ 
anno  dei  Mondo  3714.  ,  ciò  che  ha  rapporto  , 
u  guardo  al  tempo  con  quel  che  dice  Setto  nel 
luogo  citato.  Ma  e’ fi  pare ,  che  fe  quello  Medicò 
ricn  fofie  itato  un  pò  più  antico,  appena  avreb¬ 
be  potuto  efercitar  la  fua  profeffione  ,  ed  avec 
già  acqui  irata  gran  riputazione  a  tempi  di  Sc¬ 
ience  N  ica  tore  •  il  quale  morì  nella  Olimpiade 
CX XIV,  ventoteo  anzi  il  tempo  notato  da  Eu- 
iebio.  Intanto  quèfto  è  ciò  che  s*  inferifee  dalla 
itoria  che  iegue  ,  cioè  che  Erafiftrato  era  già  fa-* 
iBofo  innanzi  la  morte  del  nominato  Principe  „ 

Dive- 


[ 

n 

Iti  Iran,  in 

Mifòpòéòne  „  * 

.  ,  ;  kV,» 

PartbSçconda  Lì  b .  L  Cap,  ÎL  135 
(  1  ) '  Divenuto  Antioco  perduto  amante  di 
Stratonica  ,  tolta  in  leconda  moglie  da  Seleuco 
fijo  padre  ,  efìendo  ancora  in  vira  la  prima, che 
eia  madre  di  Antioco  ,  cercò  di  tutto  luo  po¬ 
tere  ,  nàfcondere  coteRa  rea  paffione  .  La  forza 
intanto  ,  che  fi  faceva  egli  per  ciò  ,  un  sì  cat¬ 
tivo  effetto  produffe  ,  che  quello  Principe  cad¬ 
de  in  un  languore  ,  che  di  giorno  in  giorno  lo 
veniva  confumando  .  Perchè  Seleuco  ,  avendo 
mandato  per  li  più  faffiéienti  Medici  *  e  tra  ef- 
li  pet  Etafifttato  ,  fu  quelli  il  folo  a  conolccre 
la  verace  cagione  di  quella  malattia  ,  nella  gai- 
fa  ,  che  fi  dira  .  Ritrovandoli  egli  fpeffe  volte 
pieffo  a  quello  giovine  Principe  ,  ed  offer valido 
con  fommo  Radio  il  vifo  ,  le  maniere  ,  e  la 
edema  diipohzlone  del  di  lui  corpo  ,  gli  venne 
veduto  ,  che  tutte  le  volte  ,  che  Stratonica  eri» 
tra  t  a  neila  camera  di  Antioco  ,  metrevalo  in 
gran  turbamento  ;  che  la  di  lui  voce  fi  affievo¬ 
liva  ,  che  venivali  ftraordinariamente  roffo  ii 
volto  ,  che  gli  occhi  Icintillavano  *  appariva  un 
picciol  .  fu  do  re  ,  e  1  pollo  era  più  turbato  :  e 
che  ritirata  Stratonica  ,  tutti  quelli  accidenti  a 
poco  a  poco  fvanivano  .  Per  quelli  indizj  ,  ceN 
ìo  ErafiRtato  ^  che  Antioco  folle  veracemente  in* 
minorato  di  quefta  Principeffa  ,  cercò  Hi  trarlo 
alla  meglio  di  quella  noja  .  Fece  intendere  a 

Se-  ■ 
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Seìeuco  ,  che  la  infermità  del  Principe  èra  per 
amore  -,  ma  che  per  mala  forte  amava  egli  una 
perfonà  ,  per  cui  non  poteva  effere  in  buona: 
peianza  .  Refiato  adunque  Seleuco  molto  for— 
prefo  per  qûefla  nuova  ,  e  Ipecialmente  perchè 
diceva  ,  non  effere  in  poter  di  fuo  figliuolo 
di  reftar  fodaisfatto  •  chicle  con  iflanza  ,  chi 
mai  fi  folfe  quella  perfona  ,  che  Antioco  ama— 
và  ?  Ella  è  mia  móglie  ,  rifpofe  tolto  Erafi¬ 
llrato  »  E  che  !  dille  Seleuco  ,  vorrelte  voi  el- 
1er  la  cagione  della  morte  di  un  figlio  a  me  sì 
caro  ,  ricufando  di  cedergli  vofira  moglie  ?  Sa. 
prefle  voi  ,  o  Sire  ,  ripigliò  il  Medico,  rifolver- 
vi  a  cedere  al  Principe  ,  Stratonica  ,  ove  eali 
né  folfe  innamorato  ?  Seleuco  gli  fece  de’  «ran 
giuramenti  ,  eh  egli  non  v  iiìdugerebbe  un  mo- 
memo  fo'o  allora  Erafillrato  lo  fè  chiaro,  del 
come  1’  opera  Italie  J  perchè  il  Re  ,  comecché 
di  Stratonica  avelie  di  già  avuto  un  figliuolo 
pur  li  vidde  nell  obbligo  di  mantener  la  parola, 
(i)  Cotefto  racconto  vien  riferito  da*  tanti 
ottimi  Autoii  *  che  e  fi  pare  di  non  poterne 
effere  in  forfè  .  Pure  ,  fe  è  vero  ,  come  dice 
Sello  ,  che  Erafillrato,  fia  flato  allevato  dalla  cu- 
ra  di  un  terzo  marito  di  Pizia ,  figliuola  di  An¬ 
notile  ;  come  mai  lo  Hello  Erafillrato  ,  potèef- 
fer  famofo  nella  lua  profeffione  ,  innanzi  la  mor¬ 
te  di  Seleuco  ,  il  quale  non  ville  più  di  Anflo- 
tile  ,  che  foli  anni  quaranta  ?  Si  sa  ,  che  Pizia 
nel  tempo  della  morte  di  fuo  padre  ,  non  folle 


C  2  5  Luciano  Q  nella  Dea  di  Strio  ]  riferifee  la  Storia  me. 
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ancora  donna  da  marito  ,  uopo  è  adunque , che  vi  pafe 
fallerò  di  alcuni  anni  prima  ,  che  Nicànore  Tuo 
primo  ipoio  la  togiiefle  in  moglie .  E  porto  che  Nicà¬ 
nore  forte  morto  ,  poco  tempo  dopo  il  fuo  matri¬ 
monio,  Proclo  ,  cui  cotefta  figliuola  di  Ariftotile  ,  fu 
la  feconda  volta  maritata  ,  avendone  avuti  due 
figliuoli  ,  dovette  erter  con  lei  lungo  fpazio  •  dì 
lorte  che  molti  anni  dovettero  correre  tra  la 
morte  di  Ariftotile  ,  e  1  tempo  del  terzo  matri¬ 
moniò  di  fua  figlia  con  Metrodoro  .  Or  perchè 
cortili  tolfe  in  lua  cura  la  educazione  di  Erafi* 
Arato  i  da  ciò  non  viene,  che  Era  filtrato  doverti 
ertere  affai  giovine  in  quefto  tempo  ,  e  che  per 
confeguenza  non  forte  di  età  di  e  (eccitare  la  fua 
proferitone  $  almen  con  romore  ,  ne5  tempi  di 
Seleucò  Nicatore  .  E  fe  nel  racconto  di  «Serto ,  è 
avvertito,  che  Proclo,  e  Demarato ,  due  figliuoli 
di  Pi  zia,  fìudiaffero  Cotto  i  eof  rafto  ,  Diogene  Laer- 
zio  ,  dice  altresì ,  che  Erafiftrato  è  (lato  discepolo  di 
quello  Filofofo  ;  di  guil'a  che  è  affai  verifimile,chtì  E- 
rafiflrato  ,  Còffe  quafi  della  età  de’  figliuoli  di  Pizias 
ovvero  ,  che  non  foffe  più  vecchio.  Se  ciò  è  ve¬ 
ro  ,  nè  in  cafa  di  Antigono  Re  d’  Alla ,  avreb¬ 
be  potuto  trovarli ,  come  fi  è  pretefo  ,  nè  preffo 
Seleuco  .  Cotefta  Storia  è. fiata  rapportata  (i) 
Copra  .  Io  non  veggo  come  fi  poffono  ridurre  ad 
accordo  cotefti  differenti  Autori  ,  fe  non  prima, 
fupponendo  ,  che  Erafiftrato  ha  incominciato  af¬ 
fai  giovine  ad  efercitar  la  fua  profeffionej  e  che 
fìa  flato  rollo  in  iftima  •  ove  non  fi  voglia  dire^ 
che  lo  fleffo  Erafiftrato  poteffe  effere  flato  alleva¬ 
to 
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to  da  Metrodoro,  affai  lungo  fpazio  prima.che  toftut 
coglieffe  in  moglie  Pizia,  la  quale  poteva  egli 
avere  fpofata ,  già  vecchio ,  non  eflendo  quello  fen- 
timento  contrario  al  tetto  di  Setto  ;  (  i  )  ma  io 
mi  lento  più  inclinato  a  feguitare  Eufebio  ,  il 
quale  ,  come  fi  è  veduto  ,  fa  Erafiftrato  Un  poco 
meno  vecchio. 

Per  ultimo  ,  di  Erafiftrato  fi  dice  ,  aver  gua¬ 
nto  un  Re  Antioco,  e  di  averne  perciò  ricevu¬ 
to  cento  talenti  ,  cioè  dugento  quarantamila  li¬ 
re  di  francia ,  uà  Tolomeo  ,  figliuolo  di  quello 
Re  .  Così  ne  parla  Plinio  .  Ma  io  non  so  qual 
mai  Re  Antioco  abbia  avuto  un  figlio  di  quello 
nome  .  In  altro  luogo  ,  Plinio  riferifce  la  cofa 
medefima  di  un  altro  Medico  ,  che  chiama  Cle- 
omhrotc  ,  o  Teombroto  ,  e  che  dice  ellere  flato 
dell’  lidia  di  Coo  ,  patria  di  Erafiftrato;  ciocché 
ci  fa  credete,  oche (2^  quell’  ultimo  avefle  due 
nomi ,  oche  il  nome  di  uno  di  quelli  due  Medici ,  in 
uno  eli  quelli  due  luoghi  fotte  flato  pollo  per  e- 
quivoco  ,  la  Storia,  effendo  la  medefima  del  no¬ 
me  del  Medico  in  luon .  Nel  principio  di  que¬ 
llo  Capitolo  fi  è  veduto  ,  che  Cleombroto  era  il 
nome  di  un  Zio  di  Erafiftrato  ;  ciò  che  potreb¬ 
be  farci  venir  fo (petto  ,  che  alcuni  avefiero  at¬ 
tribuito  al  Zio  quello  avvenimento  ,  ed  altri 
al  nipote  .  (  3  )  Il  P.  Arduino  dice  ,  che  il  Re 
Antioco  ,  di.  cui  in  quello  luogo  è  ragione,  era- 
Antioco  Sùtero  ,  figliuolo  di  Seleuco  Nicarore  , 

■  -  di 


C  I  ]  Veggafi  appreffò  il  Cap.  IV.  ,  e  VI. 

C  2  )  Vide  Tiraquell.  De  Nobilit.  Cap.  XXXI. ,  &  Harduin, 
in  Lib:  VII.  Plin.  Cap.  XXXVII. 

<  3  )  Vid.  eundem  in  Plin,  Lib,  XXIX.  Cap.  I., 
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di  cui  è  detto  innanzi  *  ma  nefiuno  Storico  ha 
mai  detto  ,  che  quello  Antioco  aveffe  avuto  un 
figlio  per  nome  Tolomeo.  Se  in-  quello  luogo  fi 
tratta  di  E  rati  tirato  ,  non  fi  potrebbe  dire  ,  che 
quelli  fofle  Tolomeo  Filadelfo  ,  che  gli  fece  que¬ 
llo  predente  ,  per  aver  guarito  Antioco  fopran- 
nom.ito  il  Dìo,  che  avea  fpofato  Berenice  figliuo¬ 
la  di  Tolomeo  ?  In  quella  calo  ,  non  altro  fi 
dovrebbe  fare,  che  mutare  il  nome  di  figlio  po¬ 
llo  forfè  per  equivoco  ,  in  quello  di  fuocero . 

Del  redo  ,  io  qualunque  tempo  fia  vivuto  E- 
rafillrato  :  e  vero  ,  oro,  che  fia  ,  ciocché  di  lui 
fi  è  detto  edere  flato  chiamato  da  molti  Re,  ben 
fi  conofce,  in  quale  (lima  fia  fiato  anticamente. 
Si  è  voluto  ,  che  egli-andaffe  del  pari  con  Ip- 
pocrate  ■  e  da  Macrobio  vien  detto  ,  (1  )  il  più 
nobile  ,  0  il  più  famofo  di  tutti  t  Medici  antichi  . 
Noi  vedremo  ,  fopra  di  che  poteva  effer  fonda¬ 
to  quello  gran  credito. 

CAPO-  II  Iv 

/ 

Notomia  di  Era  fi fìr  a  to . 

PRincipalmente  per  le  Notomia  ,  potè  que- 
fio  Medico  effer  con  fiderà  to- .  Gallieno,  che 
contra  di  lui  in  affai  luoghi  ragiona  ' ,  non  ci 
lafcia  di  far  fede  ,  (2)  C  h  e  E  rafi [Irato  a  vea  mol¬ 
to  operato  per  lo  rijìabilimento  della  Notomia ,  la 
quale  ,  ad  awifo  di  quefto  Autore  ,  era  fiata 
per  /’  addietro  qua  fi  perduta  per  certo  tempo:  egli 

è  oe« 
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è  però  malagevol  cofa  a  conolcere  di  qual  tem- 
po  intenda  parlar  egli  .  Per  meglio  intendere, 
ciocché  voglia  dire  ,  fa  melìiere  di  riferire  fin! 
teio  palio.  Coloro  ,  die’  egli ,  i  quali  non  fi  riguar¬ 
dano.  di  parlare  contra  ciò  ,  che  è  palefe  ,  fin  la 
cagione  ,  che  qucjìa  quifttone  fi  porti  a  lungo  f  la 
quale  moi  abbiamo  avuta  contro  Cri  fi  ppo  lo  Scoi- 
co  ,  il  quale  fìabiiiìce  la  fede  dell’Anima  ,  eia 
oiigine  de  nervi,  nel  cuore],  Non  fi  deve  appi- 
gltare  ad  Ippocrate  ,  nè  ad  Eudemo  ,  nè  ad  Ero - 
filo  ,  nè  a  Marino ,  ì  quali  dopo  gli  Mnticki  han¬ 
no  fiabilita  la  fetenza  della  Notomia  ,  tra  furata 
(  I  ),  nel  tempo  tra  ejfi  cor  fi  &c. 

E’  fi  pare  fui  principio  *  che  Galeno  intenda 
cure  del  tempo  pollato  tra  Efculapio  ,  ovvero  tra 
i  primi  fuoi  difeendenti  ,  e  Ippocrate  ,  che  è 
appunto  quel  tempo  incognito  ,  durante  il  qua- 
le  non  fi  è  quafi  faputo  cofa  mai  di  Medicina 
fi  folle  ;  come  addietro  è  narrato  ;  ma  da  quei, 
che  dice  in  altro  luogo  ,  fi  vedrà  chiaro  ,  non 
cficre  fiata  tn  ciò  quella  la  fua  mente.  Pei' met¬ 
tere  in  fa  Ivo  la  contradizione  ,  che  li  ritrova 
elfervi  tra  ih  luogo  fuddetto,  ed  alcuni  altri  dell’ 
Autore  medefimo  he  bene  di  mettere  necefiaria- 
mente  un  punto  dopo  Ippocrate,  e  di  ricominciare 
un  altro  periodo  ,  di  quella  guifa  .  £’  non  fi  deve 
fare  ad  Ippocrate  .  Non  fi  deve  accufare  Erafi- 
firato  ,  nè  Eudemo  ,  nè  Enfilo ,  nè  Marino  ì  qua- 
li  ,  dopo  gli  antichi  hanno  rifi  abilita  la  fiienga 
della  Notomia  ,  trafiurata  nel  tempo  pojlo  tra 
efifi  :  ovvero  fi  può  ben  voltare  la  frafe  di  Gal- 

lie- 
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Jieno  di  un’altra  guila,  e  tradurre  così:  Non  et 
dobbiamo  tenere  nè  ad  Ippocrate ,  nè  a  coloro  ,  che 
hanno  riflabilita  la  Notomia ,  la  quale  era  fiata 
nello  fpagjo  p  affato  negletta  tra  e  [fi ,  e  lui,  quali  fono 
Era  fi  firato.  ,  Eudemo  ,  Erofilo  &c.  Secondo  quella 
fpiega  ,  che  contiene  il  vero  fenfo  di  Gallieno  , 
Ippocrate  non  fi  ritroverà  eflfere  tra  coloro  che 
hanno  riabilita  la  Notomia  ;  la  qual  colà  non 
fi  concorderebbe  con  ciocché  l’Autore  medefimo 
dice  altrove  (i  )Che  agli  antichi  Medici ,  e,  FU 
lofofi ,  ave  ano  molta  opera  pofla  nella  Notomia  ,  e 
che  in  que ’  tempi  ,  i  padri  eferçitavano  i  loro  fi. 
gliuoli  ,  non  fol amente  col  leggere. ,  e  cogli  ferini , 
ma  ancora  per  meggo  degli  fpari ,  che  facevano  lo. 
vo  fare  y  di  forte  che  ,  avendo  ciò  imparato  da  gio- 
vanegga  ,  impoffibil  cofa  era  ,  che  ufcijfe  loro  di 
mente  .  Ma  ,  ioggiugne,  non  andò  l'  opera  nella 
guifa  mede  fma  appreffo  ,  ufi  ita  già  la  Medicina 
della  famiglia  degli  Mfclepiadi  ,  e  quando  i  Me - 
dici  incominciarono  ad  infegnar  l'arte  loro  a.  fo- 
refìteri ,  c  fi opra  tutto  ad  uomini  di  età  evefeiuta 
per  li  quali  effi  ferbavano  del  rifpetto  y  e  che  te - 
nevano  in  confideragione  a  cagion  delle  virtù  loro . 
Poiché  cote fii  perfonaggi  non  fi  trovavano  effere  af. 
fai  giovani  per  travagliare  effi  medefimi  felicemen - 
te  nella  Notomia  ,  ovvero  per  conofcere  le  parti  del 
corpo  con  vederle ,  mettendo  la  mano  al?  opra  g  non 
poterono  che  affai  imperfettamente  impararla  ,  Per¬ 
chè  le  neceffarie  ift  regioni  fopra  quefia  parte  di 
Medicina  ,  paffando  per  la  fuccejfìone  de  tempi  di 
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mano  in  mano  (  I  )  ,  la  Notomia  andò  fempre  ptg* 
gì  or  andò  . 

©allieno  ,  come  fi  è  veduto  ,  fuppone  che  la 
Notomia  fia  fiata  nel  fuo  fiore  per  quel  tempo 
che  la  Medicina  è  fiata  con  ferva  ta  nella  fami¬ 
glia  degli  Afclepiadi  ;  e  ftabilifce  efpreftamente 
il  principio  della  declinazione  di  quefta  faenza, 
ciò  a  dire  della  Notomia  ,  nel  tempo  ,  che  la 
Medicina  incominciò  ad  ufcirc  di  cotefta  fami- 
glia.  Or  non  Tappiamo  noi,  che  la  Medicina  ne¬ 
lla  ufcita  ,  le  non  quando  i  Filolofi  hanno  in¬ 
cominciato  ad  introdurfi  in  queft’Arte  ,  o  fola- 
mente  quando  Ippocrate  incominciò  a  far  de’ 
difcepoli  ,  ficcome  Galeno  medefiimo  altrove  av¬ 
verte  .  Ciò  pofio  difficilmente  crederaffi  che  i 
Filqfofi  fieno  fiata  la  cagione  dello  Icemamento 
della  Notomia  ,  effendo  anzi  impegnati  a  por¬ 
tarla  nel  piu  alto  fuo  grado ,  quando  ancora  noa 
avefiero  pofio  fi  animo  alla  Medicina  .  Galena 
medefiimo  non  era  di  quefta  opinione  ,  giacché 
unifce  i  Filofofi  a3'  Medici  ,  quando  paria  del 
tempo  ,  in  cui  la  Notomia  ,  a  fuo  avvifo  era 
nella  fua  maggior  perfezione*  intendendo fictira- 
mente  per  quelli  Filofofi  ,  Democrito  ,  e  gli  ak 
tri ,  che  fono  fiati  prima  d?  Ippocrate  .  Non  al¬ 
tro  adunque  vi  refta  ,  che  il  tempo  dopo  la 
morte  d5  Ippocrate ,  Ma  qui  è  dove  il  maggior 
dubbio  s3  incontra  ;  poiché  fe  Ippocrate  è  fiato 
ancora  così  gran  Notomico  ,  come  Galeno  crede, 
chi  mai  ,  in  voftra  fe  ,  potrebbe  indurla  a  crede¬ 
re  ,  che"  quel  che  lapeva  egli  fu  di  ciò  ,  fieli  co- 
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î  tolto  perduto  ,  ovvero  fia  ufcito  dalla  mente 
degli  uomini  per  tal  guifa  ,  che  Diode  ,  Praf- 
a^ora  ,  e  tutti  altri  Medici  del  lor  tempo  a- 
velfero  tolto  così  piccini  profitto  da’  tuoi  lumi 
ovvero  dalla  fua  tradizione,  che  Gallieno  avelie 
potuto  giufiamente  chiamarli  ,  fìccome  fa  eoli  (x  \ 
Nototmct  Groffolam  ?  Sarebbe  d*  uopo  ,  pc?  effet 
vero  ciò,  che  aliai  maggior  tempo  foffe  corfo 
tra  Ippocrate  ,  e  detti  Medici  .  Quello  è  ciò 
che  Gallieno  4  vorrebbe  infirmare  ,  quando  dice 
C0Smp°”j  Atomiche  ,  erano  paffute  piu  veli 

?  da  una  i»  altffa  mana  per  quello  tempo  .  Ma 
dove  mai  fi  poflon  ritrovare  tutte  quelle  fuccefi 

nTl;  ZVlr°  -qUrft°A  §ran  nUmeFO  ^  generazio. 
m  poiché  tutti  ga  Autori  convengono,  che  Dio- 

cle  e  fiato  morto  dopo  Ippocrate  •  di  forte  eh- 

egli  ha  dovuto  efier  contemporaneo  di  Platone 

come  addietro  è  raccontato  ?  Ciò  pollo  ,  fe  eoli 

non  ha  potuto  vedere  Ippocrate  ,  ha  per  lo  me. 

ZaomTaCrrrVaOÌ  >  ovvero  il  fuo 

§ ’  ri ,fir deve c/cdere » e{rere ft-ti co» 

^ene  ,fredlT  deI  faPere  loro  padre  per  rap. 
porto  alla  Noterai*  ,  che  fon  paffati  per  fimi 
degn,  fucceffor.  „«a  il  reftj  de„a  MPedicina 

E  perciò  che  partienfi  a  Praflàeora  ,  che  è  fiam 

Z‘  "1°  M°  '^°  di  ^ 

cora  eQh  non  avrebbe  potuto  iftruirfi  per  la  via 
medefima  cioè  per  la  tradizione  d’  Ippocrate  e 
ae  luci  drfeepoh  ,  non  era  egli  Hello,  di 
pria  confeffione  di  Galeno  ,  tra1  difeenden/  di 

Tal  III  C  qUC  3  famÌgUa  »  dove  1  Noto. 
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mici  nafcevano  ;  il  perchè  Ippocrate  in  cìò  non 
doveva  aver  vantaggio  neffùno  fopra  di  lui  ? 
Gallieno  non  fi  farebbe  in  ciò  inviluppato  ,  fe 
non  folle  Rato  malamente  prevenuto  in  favore 
degli  Afclepiacìi  ,  ficcome  può  agevolmente  co- 
nofcerfi  ,  e  fi  è  già  detto  (  i  )  fopra  in  parlando 

dì  cotefli  antichi  .Medici  . 

E’  il  vero  che  Erafiftrato  ,  ed  Erofilo ,  di  cui 
or  ora  farem  parole  ,  ha  (fato  il  primo,  che  ab¬ 
bia  portata  un  pò  più  oltre  la  Notomia  *  ma 
Galeno  ,  poiché  riguardava  il  primo  ficcome  ri¬ 
vale  d' Ippocrate  ■  non  li  fenciva  in  animo  di 
convenire  in  ciò  ,  dichiarandoli  come  la  in  tut¬ 
to  ,  per  quell’  ultimo  . 

E"  medeii mamente  ficuro  ,  che  innanzi  dì  E- 
ra filtrato  ,  e  di  Erofilo  ,  non  fi  era  ancora  at¬ 
tentato  di  notomizzare  i  corpi  umani  ,  e  che  ne’ 
tempi  di  Atiflotile  ,  il  quale  ha  preceduto  affai 
poco  quelli  due  Medici  ,  non  fi  erano  ancora 
fparate  ,  che  badie  ,  ficcome  innanzi  elfi.  [2]  of- 
fervato  .  E*  il  vero  ,  che  in  Egitto  ,  era  già 
lungo  fpazio  paffato  ,  che  fi  aveva  in  coilume  , 
d’ imbalfimare  i  corpi  morti  ,  ciocché  non  fi  po¬ 
teva  fare  fenza  aprirli  ;  e  in  quella  maniera  , 
Gallieno  afferma  che  quello  collume  poteva  aver 
data  a’  Medici  di  quel  Paefe  una  favorevole  oc¬ 
casione  d’ illruirfi  .  Ma  poiché  non  fi  par  verifi- 
mile,  che  coloro  i  quali  faticavanfi  per  quelle 
imbalfamazioni  ,  ofaffero  di  fatisfare  pienamente 
alla  loro  curiolità ,  nè  di  andar  cercando  ,  prima 

i  t  che 
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che  faceffe  mefliere ,  nel  corpo  umano  %  che  era 
liguardato  come  una  qualche  cofa  fagra  *  la  No- 
tornia  non  potè  molto  efferfi  avanzata  ,  quando 
non  altro  mezzo  vi  era  ,  che  quello  .  Dovevafi 
neceffari  a  mente  aver  de5  cadaveri,  foprn  de’ qua¬ 
li  h  potale  tutto  intraprendere  * 

Ciò  probabilmente  fi  ottenne  dalla  inclinazio- 
ne  che  eobero  i  Principi  di  que5  tempi  per  F 
avanzamento  delle  icienze  ,  e  delle  belle  Arti.  A  Iel¬ 
la  ndro  il  Grande  il  primo  aveva  incominciato  a 
favorire  coloro  ,  che  intendevano  alla  Storia  Na¬ 
turale  ,  obbligando  Ariflotiie  a  travagliare  in 
quella  degli  Animali  ,  e  delle  loro  partì.  E"  non 
e  dubbio,  che  Tolomeo  Sotero  ,  o  Tolomeo  fi¬ 
gliuolo  di  Lago  tenelFe  dietro  ad  Aleffandro  co¬ 
si  m  quella  inclinazione  ,  come  in  parte  del  fuo 
Regno,  che  a  lui  tpccò  in  divifìone ,  Ciò  è  tan¬ 
to  maggiormente  probabile  ,  quanto  fi  pareva  , 

C  r  T°i0me0  }<J^  uomo  dotto  ,  avendo  fcritto 
egu  fte fio  la  Storia  di  Aleffandro  ,  come  abbia¬ 
mo  da  Amano  .  Tolomeo  Filadelfo  figliuolo  dei 
piecedente  non  ebbe  minore  impegno  per  favorir 
je  lettere,  e  le  arti  5  avendo  richiamati  nella 
ìua  Capitale  i  piu  grandi  uomini  de’  tempi  Tuoi, 
avendo  laccolti  5  con  una  fpefa  flraprc  inaria 
de  libri  da  ogni  banda  del  Mondo,  per  comi 
porne  una  gran  Libreria  (1),  che  fu  eziandio 
eia  luoi  lucceffon  accrefciuta  . 

Ci  fi  fa^  \erifimile  ,  cne  quelli  due  Re  diiprez- 
zando  io  Icrupolo  recatoli  fino  a  quel  punto  di 

Q.  2  toc- 


C  1  )  Vegg.  di  fopra  la  Pan.  I,  Lib.  Ili  Can  nï 
ap  predo  la  Parte  II.  Lib.  I.  Cap.  Vili.  '  P’  XXX'  ' 


Stona  della  Mediana 

toccare  i  cadaveri  umani  per  notomizzarli^  die- 
dero  a3  Medici  non  {blamente  i  corpi  de  rei 
già  menati  al  fupplicio  ,  ma  ancora  fe  li  deve 
preftar  credenza  alla  teftimonianza  di  certi  -^u" 
tori  ,  mifero  nelle  loro  mani  molti  di  que. 
fti  infelici  ,  per  aprirli  vivi  ,  con  idèa  ,  che 
per  quella  guifa  fi  conofcerebbero  alcune  cole  , 
*che  non  fi^potevan  vedere  altrimenti.  Eropio  , 
ed  Erafiftrato  ,  dice  Celfo  hanno  natomi^  vi¬ 
vi  i  corpi  de 3  rei  dannati  a  morte  ,  che  t  Re  ej- 
traevano  dalle  carceri  ,  per  rimettere  ad  ejt  .  A- 
vremo  ancora  occalione  di  toccare  quell  ultima 
circoftanza  ,  quando  fi  tratterà  di  Erohlo.  > 

Sotto  qualunque  di  quelli  due  Principi,  fia  vivuto 
Erafiftrato,  e’ fi  pare,  che  traendo  egli  .  profitto 
da  una  sì  favorevole  congiuntura,  fece  in  Noto- 
mia  di  quelle  fcoverte  ,  chp  tanta  Rima  gli  ac- 
quiftaróno  .  Ma  poiché  li  fuoi  Libri  a  noi  non 
fon  pervenuti  ,  niun  altra  cofa  quafi  ne  fappia- 
mo  noi  ,  che  ciò  ,  che  da  Gallieno  rilevali  ,  il 
quale  di  ordinario  non  cita  Erafiftrato  ,  che  per 

confutarlo  .  .  . 

La  principale  fcoverta  di  coftui  ,  la  quale  co- 

mecche  fopra  i  corpi  umani  non  fia  fiata  latta, 
pure  non  gli  ha  fatto  minore  onore;  quella  li  è 
quella  di  (  X  )  alcuni  vafi  bianchi  ,  che  ritrovo 
nel  mefenterio  de  Capretti ,  che  poppano  e  che 
eoli  credeva  ,  che  fojfero  arterie  .  Aggiunte  ,  che 
queft't  vafi  parevano  prima  pieni  d'aria,  e  apprej- 

fo  di  chilo  .  . 

J  Era- 
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_■  raii  l3CO>  ed  Erofilo  per  altro  fono  flati  i 

J  .1 0 r~  ?  [  aVCr  COK°^c^uro  i  veri,  o  i  principali  ufi 
j"*  C,  3  i0\  e  de  Nervi  ,  o  per  lo  meno  que» 

f  h Che  P01  rutri  J  Noromici  hanno  dato  a 

nconolceva  due  fpecie  di  nervi  ;  alcuni  che  fer- 
vono  al  fenfo  ,  ed  altri  il  ,-nr.L  a 

f  ce  Autore  ,  che  i  primi  fon^bucad  , 

del  œiab S§0n  3  Jrr°  °nSine  dalle  membrane 

defimo*  e°d  1°VC  ^  1naltî'i  ePcono  dal  glabro  me- 
l'i  yM  cervelletto.  Ma  (  t  )  Gallieno  ci 

tel  fihe ,  '3  arat?,  ’  ™e§Iio  Sminato  l’affare, 

che  tutt *  ™ente  .nCi‘a  ua  vecchiaja  conofciuto  , 
p  tum  t  nervi  vengono  egualmente  dal  celabro . 

tomi"  1  T  du  U"  lu°§°  di  ^  a«tico  No- 
tomi  co ,  riferito  da  Galeno,  e  che  noi  tradurre- 

Fmfìftr/nìÌT^P.eicfar  Vdere  <ìuale  idea  fi  avea 
Era  fi  Idrato  del  Celabro  ,  del  Cervelletto,  de’  Ner- 

Mi  ef  ‘  Urr°  C1°,c.chc  da  <luefte  Parti  dipende. 

cibfrrtmo  5  dice  Erafifìrat°  » -tL  dei 

Urti  r  r  U  r  UOm°  ’  e  to  trovammo  in  due 
P“  d,V‘f°  ’  jKcome  }n  tutti  gli  altri  animali  . 
'fveva  eRlt  *»  ventricolo  ,  ovvero  una  cavità  di 
na  unga  .  v2  j  Quefli  ventricoli  comunicavano 
*J”  C°l.  *T°  ’  fi  univano  in  uno  ,  per 

Ta  lli  r  apmuya  C0mune  ’  rondo  la  vicinati» 
Tel  letto  7  PaHl  ’  fiatava  verfo  il  cer. 

Ma  no  ’  Ve  anCOmr  Vt  era  una  Votola  cavità. 

-  -  gm  parte  era  feparata ,  e  contenuta  nelle  fue 

0.  3  mem- 
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membrane  •  eH  cervelletto  in  particolare  fi  foftene* 
va  da  per  sè  3  Jìccome  ancora  il  ce  labro ,  il  quale 
per  li  fuoi  giri ,  e  per  le  fue  molte  pieghe  eia  fu 
mile  al?  intefìino  digiuno  .  Il  cervelletto  aveva  e~ 
gaudio  delle  pieghe  ,  e  de  giri  di  varie  guife 
di  forte  che  vedendo  ciò  ,  era  facile  et  conofcere  , 
che  fe  nelle  gambe  delle  beftie  le  pih  veloci  ne - 
corfo  ,  quali  fono  il  cervo  ,  la  lepre  ,  ed  alcun > 
altri  ,  fi  ojfervano  de  tendini  ,  e  de  mufcoli  ben 
difpofti  per  quefto  effetto  ,  mlf  uomo  che  ha  l  in¬ 
tendimento  fopra  gli  altri  animali  ,  quefia  gran 
varietà  ,  e  multipUcità  di  pieghe  nel  celabro  ,  e 
fiata  fatta  ancora  per  un  fine  particolare  [il  qua¬ 
le  ha  ficuramente  del  rapporto  a  quefto  vantag¬ 
gio  dell’  uomo  ]  .  Inoltre  offeriamo  noi  conti¬ 
nua  Erafiftrato  ,  tutte  k  apofifi ,  o  produzioni  de 
nervi i  che  efeono  dal  celabro  ;  dimanteracche  , 
per  dirlo  in  una  parola  ,  il  celabro  è  manifefia - 
menfe  il  principio  di  tutto  ciò  che  fi  fa  nel  corpo. 
Poiché  il  fenfo  dell ’  Odorato  fi  fa  ,  perché  le  na¬ 
rici  fon  bucate  ,  per  aver  comunicatone  coi  nervi.- 
P  Udito  ancora  fi  fà  per  una  fintile  comunicatone ^ 
de  nervi  colle  orecchie  ;  la  lingua,  ,  e  gk  occhi 
ricevono  ancora  delle  produzioni  de  nerbai  dal  ce- 

labro  .  -  •  j" 

Ben  fi  conofce  adunque  3  per  la  -propria  di- 

esarazione  di  Erafiftrato  ,  aver  egli  (parato  de¬ 
al.  uomini  ,  la  qual  cola  conferma  ciò  che  e 
flato  detto  addiètro  falla  teftimonianza  di  molo  Au¬ 
tori  (i).  Erafiftrato  medelìmamente  aveadefcritto, 

mol- 


[  i  ]  De  Hippocr.  &  Platon.  Decret.  Lib.  I.  Cap.  X.  3  lk 
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molto  ciaccamente  .  ad  avvilo  di  Gallieno  ,  le 

\  j 

membrane  che  Hanno  verfo  l’ orificio  del  cuore, 
e  fofteneva  con  Ariftotile  ,  che  le  vene  ,  e  le 
arterie  ,  traggono  la  loro  origine  da  quello  vifce- 
re  .  Havvi ,  diceva  egli  ,  di  alcune  membrane  ne¬ 
gli  orifici  de  vafi  del  cuore  ,  dell 5  opera  delle  qua¬ 
li  fi  ferve  il  cuore ,  fia  per  ricevere  ,  ovvero  per 
cacciare  le  materie  ,  che  vi  entrano  ,  0  efcono  * 
Alcuni  ,  interrompe  in  quello  luogo  Galeno  , 
hanno  ola  co  niegare  la  efiftenza  di  tali  membra* 
ne  ,  e  le  hanno  riguardate  come  una  finzione  di 
Erafiftrato  ,  ovvero  come  cofa  inventata  per  ap- 
poggiare  il  Tuo  fiftema  *  ma  elleno  ,  fono  sì  bea 
cognite  d  Notomici  ,  che  bifogna  effer  novizio 
per  ignorarle  .  Vi  fono  ,  feguira  Galeno,  tre  di 
quelle  membrane  nell’  orificio  della  vena  cava  , 
che  fi  alfomigliano  alle  punte  de’  ferri  delle  frec* 
eie  ,  o  de5  dardi  donde  è  che  alcuni  difcepoli  di 
Erafiftrato  .  le  abbiano  dette  Triglochines  ,  cioè 
membrane  a  tre  punte.  Ve  ne  fono  ancora  nell5 
orificio  dell5  arteria  venofa  (  io  chiamo  di  quella 
maniera  quella  ,  che  dal  Anidro  ventricolo  fi 
difperde  nel  polmone  )  fomiglievoli  nella  forma, 
ma  il  nome  non  è  il  medef mo  poiché  cotefto 
orificio  non  ha  ,  che  due  di  quelle  membrane  . 
Gli  altri  due  orificj  (  quello  della  vena  arterio» 
la  ,  e  quello  dell5  arteria  grande  )  ne  hanno  an« 
cora  tre  per  ciafcheduno  ,  le  quali  fono  della  fi® 
giara  della  lettera  Sigma  (la  quale  avea  la  figu¬ 
ra  del  noftro  C)  .Qui  mette  fine  Gallieno  al  tuo 
dire  ,  ed  introduce  da  capo  Erafiftrato  il  quale 
dice  ,  Che  quefii  due  ultimi  orificj  fono  tutti  e» 
gualmente  di/pofii  per  portare  fuori  del  cuore  *  che 

Q.  4  .  per 
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fer  lo  primo  efce  il  /angue  per  andare  al  polmo¬ 
ne  ,  e  per  l'altro  [  i ,]  lo  fpirito  per  diffonder fi  in 
tutto  il  corpo  .  (  Qui  manca  alcuna  cofa  nel  te- 
fìo  Greco)  Così  addiviene ,  feguita  Erafiftrato,c&e 
quefie  membrane  rendono  vicendevolmente  al  cuore 
oppofii  ufi^j  .  Quelle  che  fono  attaccate  a '  vafi 
che  introducono  le  materie  ,  riguardano  dì  fuori  in 
dentro  3  affinchè  fi  poffano  unire  ove  vengano  fpin - 
te  dall'  ìmpeto  delle  materie  ,  che  arrivano  ,  e  che 
curvandofi  fino  alla  cavità  dèi  cuore  ,  vengono  a 
far  libera  f  entrata  alle  materie  ,  che  vi  fono  trat¬ 
te  g  poiché  non  fi  deve  mica  credere  che  cotejle  ma - 
ferie  vi  entrino  di  per  sèy  qua  fi  in  un  ricettacolo  ina - 
nimato  ,  ma  il  cuore  per  la  dìaflole  f  ovvero  quan¬ 
do  fi  dilata  ]  le  attrae  5  ficcome  i  mantici  de '  fa- 
bri  attraggon  l'  aria  *  e  di  tal  guifa  fi  riempie  il 
cuore  .  Le  membrane  de'  vafi  che  fervono  per  cac¬ 
ciar  fuor  a  le  materie  ,  fono  tutte  rivolte  al  contra¬ 
rio  j  cioè  riguardano  da  dentro  in  fuori  g  di  mo¬ 
do:  che  effendo  agevolmente  incurvate  ,  o  rovefeiate 
dalle  materie  che  efeeno  ,  aprono  gli  orificj  nel 
tempo  che  il  cuore  forami  nijir  a  ,  o  fpinge  cotejle 
materie  •  ove  in  altra  guifa  chiudono  e  fattamente 
gli  orificj.  me  de  fi  mi  ?  nè  dì  quello  che  una  volta  è 
vdcho  ,  ne  fj  una  cofa  la  [ciano  tornare  in  dietro  •  e 
me  defi  ni  amente  le  membrane  de'  vafi  che  fervono  ad 
introdurre  le  materie  ?  chiudono  gli  orificj  di  cote - 
ji::  vafi  ,  nel  tempo  della  fi  fiele  del  cuore  (ovvero 
quando  Jì  riflrigne  )  noti’  premettendo  che  ninna 

cofa 


fixa.-.» yg 
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Ç  i  )  Un  poco  più  in  giù  fi  troverà 
ìn  quello  luego  J?.ra£ilrat©  « 
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co  fa  di  ciocché  una  volta  vi  è  fiato  attratto  5  nGm 
bellamente  efca  fuori  . 

Sarebbe  da  defiderarfi  che  Galeno  affai  frani* 
menci  3  come  cotefti  due  3  ci  aveffe  lafciati  .  Del 
rimanente  ,  ciocché  ci  dice  egii  di  alcuni  ,  che 
credevano  le  membrane  del  cuore  effere  una  finfio. 
ne  di  Erafiftrato  è  ancora  una  conchiudenre  ri» 
pruova  ,  che  il  Libro  Del  Cuore  (  i  )  attribuito 
ad  Ippocrate  ,  non  fia  luo  ,  facendoli  in  effo 
menzione  di  cotefte  membrane  .  Se  quello  libro 
folle  flato  veramente  di  colui  ,  di  cui  porta  il 
nome ,  non  avrebbe  lafciato  Galeno  di  avvertir- 
1®,  per  onorarne  1’  Autore,  e  per  turar  la  bocca 
a  coloro  ,  che  volevano  ,  le  membrane  fuddette 
effere  un  ritrovato  di  Erafiftrato  ;  non  doveva 
altra  cofa  fare  ,  che  dare  a  vedere  a  cotefia  gen¬ 
te  ,  come  Ippocrate  aveva  prima  fcritto  di  ciò. 

fila  è  bensì  cofa  forprendente  ,  come  lo  jftef- 
rafiftrato  ,  che  avea  così  bene  eiaminato  il 
cuore  ,  e  tanti  animali  vivi  fparati  ,  feguitaffe  , 
circa  le  arterie  un  fentimento  da  tutti  "gli  altri 
Notomici  avuto  per  cofa  ftravagante.  Egli,  do¬ 
po  Praffagora  ,  di  cui  è  detto  nel  Libro  prece» 
dente  ,  affermava  (  z  )  Che  nello  flato  naturale 
le  arterie  non  contengono  affatto  [angue  ,  e  che  non 
di  altro  fon  ripiene  che  di  fpirito  ,  ovvero  di  aryt 
ficcarne  ancora  il  ventricolo  fìniflro  del  cuore  .  A» 
gevol  cofa  era  dimoftrarlo  coila  fola  veduta 
ma  egli  ricorreva  a  quello  futterfugio  .  (3)  To- 

flo  ; 

Ci)  Vegg.  Part.  I.  Lib.  III.  Art.  2, 

(2)  Galeri.  An  fan  guis  fit  natura  in  arteriis  ? 

C  3  )  Ibid.  &  De  Hippocr.  &  Platon.  Decret.  Lib.  L  Gap, 

VI.  ,  &  de  Venae  feft.  »dv.  Erafiftpt,  Cap.  III. 
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fio  che  fi  apre ,  diceva  egli  ,  il  fintflro  'ventricolo 
del  cuore  ,  lo  fpìrito  fen^a  vederlo  fi  j vapora  ,  e 
coteflo  ventricolo  fubitamente  (ì  riempie  di  J angue : 
la  cofa  medefima  diceva  delle  arterie. 

Ciocché  avevaio  raeffo  in  quello  fentimento 
intorno  all5  ufo  delle  arterie  ,  fi  è,  dice  Gallieno,, 
poiché  egli  non  fapeva  intendere  ,  come  mai  due 
fpecie  di  va  fi  vi  farebbono  de  flirtati  a  portare  ili 
liquore  medefimo  cioè  perche  le  vene  ,  e  le  arte¬ 
rie  avrebbono  nella  ftefia  guifa  contenuto,  e  por¬ 
tato  il  fangue  .  Se  egli  avelie  avuta  cognizione 
del  mifierio  della  circolazione  che  alcuni  S.avj 
(  l  )  fanno  chiaramente  conofcere  in  Ippocrate  „ 
non  farebbe  flato  cosi  inviluppato  fopra  quelle 
articolo  .  Avrebbe  certamente  potuto  arrivarvi 
a  cagion  della  cognizione  che  aveva  delle  mem 
brane  ,  ovvero  delle  valvole  del  cuore  ,  le  non 
fi  fofie  ingannato  ,  come  li  è  veduto  ,  intorno 
ad  una  di  cotelìe  valvole  .  Ciocché  diremo ,  ri 
fchiarerà  piu  particolarmente  la  opinione  di  que 
fio  antico  Notomico  ,  e  ci  amrnaeftrerà  medefi  I 
inamente  dì  ciò  che  penfava  egli  fopra  le  cagio 
ìli  de  mali . 

(2)  Erafifìrato  affermava  effere  la  gran  vene 
il  ferbato/o  del  f angue ,  e  Ÿ  arteria  grande,  quen 
lei  dello  fpirito  .  Aggiugneva  ,  che  quejli  [erbata 
in  più  rami  divi  fi  ,  diventano  più  piccioli  ,  m 
che  il  numero  ne  viene  maggiore  ,  e  come  non  v 
ha  luogo  alcuno  del  corpo  tutto  ,  in  cui  termin 
uno  di  quefii  rami  ,  che  non  abbia  ancora  un  ra¬ 
mo 


[  1  ]  Vegg.  Ja  Parte  I.  Lib.  III..  Artic.  I IL 
(2)  Galeri.  De  Vense  Se£l.  adverf*  Erafifìratum  » 
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Mo  pi u  piccolo  ,  il  quale  riceve  ciò  che  reca  il  pah 
grande  ;  accade  ,  che  innanzi  che  tutti  quejh  va « 
mi  fieno  arrivati  ;  alla  fuperficie  del  corpo  ,  fi  di¬ 
vidono  in  così  minute  $firemÌtày  e  sì  dìUcate ,  che 
il  [àngue ,  contengono ,  «0#  può  piu  ufcivne ,  ** 
cagion  della  loro  picciolegga  .  Ì7?  que  fi  a  guifa  5  fe-» 
guita  il  noftro  Autore  ,  quantunque  le  bocche  del¬ 
le  vene  y  e  delle  arterie  fieno  molto  vicine  i  il  fan- 
gue  non  la  foia  di  contenerli  ne  fuoi  lìmiti  partico¬ 
lari  y  fen^a  entrare  ne  vafi  dello  fpiriio ,  e  durante 
ciò  il  corpo  del f  animale  rimane  nel  fuo  fiato  na¬ 
turale  i  Ma  quando  qualche  cagione  violenta  y  vie¬ 
ne  a  difturbare  quefia  economia  ,  il  j angue  (  I  ) 
corre  nelle  arterie  5  e  quefia  è  la  [or gente  delle  in¬ 
fermità  .  Traile  cagioni  [addette  la  troppo  gran¬ 
de  abbondanza  di  [angue  5  è  la  principale  •  poi¬ 
ché  per  lei  le  tuniche  delle  vene  fi  dilatano  pive 
delV  ordinario  *  e  loro  efiremi  che  prima  erano 
chiufi  fi  aprono  *  donde  viene  il  trasfonder fi  del 
[angue  delle  vene  nelle  arterie  .  E  quefio  [angue 
per  la  fica  affluenza  opponendofi  al  corfo  ,  e  mo¬ 
vimento  dello  fpirito  ,  che  vìen  dal  cuore  5  fe  la 
oppofizjoue  di  quefie  due  materie  è  diretta  5  ov¬ 
vero  fe  il  [angue  fi  ferma  in  una  pane  principa¬ 
le  y  ciò  produce  la  febbre  j  ma  fe  lo  fpiriio  lo  ri- 
fpinge  in  dietro  ^  in  guifa  che  non  pajfa  la  eflre- 
mità  delf  arteria  5  ne  nafee  folamente  una  infiam - 
magione  nella  parte  *  In  quanto  alla  ìnfi  am  magio¬ 
ne  5  ed  alla  febbre  che  vengono  nelle  piaghe ,  fo¬ 
ttio  ancora  elleno  prodotte  dalla  fubitanea  evacua* 

gio- 


m  li  ! 
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CO  Erafìftrato  ufava  la  voce  ir  oc  piovra  et  1  caduta  da  un 
luogo  ad  un  altro  per  efprimere  quello  paffaggio  ovvero  quella 
trafiufione  dei  /angue  delle  vene  nelle  arterie. 
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elione  degli  [piriti  5  che  vieti  dietro  alla  ìncifione 
aeU  arteria  ,  e  che  obbliga  ancora  il  [angue  a  to- 
fio  venire  a  prendere  il  luogo  di  cotefii  [piriti  [  i  j 
perchè  non  vi  fia  voto  . 


Per  fondare  Erafiftraro  il  fuo  fiftema  ,  ufava 
quello  paragone  .  (  2»  )  Siccome  il  mare  ,  diceva  e- 
gli  che  fi,  tiene  in  calma  ,  mentre  non  è  abitato 
da  venti  g fi  gonfia  poi  di  una  firaordinaria  [ormay 
e  fi  al^a  [opra  de  juoi  limiti  ,  quando  [offiano  i 
venti  ,*  così  il  [angue  quando  fi  muove  nel  corpo , 
ejce  da'  [mi  canali  ordinar / ,  per  entrare  ne 5  [erba- 
toj  dello  [pirito ,  ovvero  fi  rifialda  ,  e  accende  il 
corpo  tutto . 

À 

Que  fi:  a  idea  aveva  Erafiftraro  delle  cagioni  de3 
Kìorbi  in  generale  ,  la  quale  fembra  tutt5  altra  da 
quella,  che  gli  attribuifce  ( 3  )  un  altro  Autore, 
il  -quale  afferma  ,  che  cotefto  Medico  non  anda- 
va  inai  cercando  le  cagioni  de’  morbi  «egli  umo« 
ri  ,  ovvero  negli  fpiriri,  ma  folamente  nelle  par¬ 
ti  lolide  *  ove  Ippocrate  riguardava  quelle  tre 
follante  come  le  cagioni  ,  eh  fubietto  della  fa- 
nità  ,  e  de5  morbi  .  Io  fo  penfiere  ,  che  quello 
Autore  abbia  intelo  Iolamente  dire  ,  che  Erafi- 
ftrato  non  ammetteva  li  differenti  umori  ,  de3 
quali  Ippocrate  ragiona  ,  ovvero  che  non  ne  fa- 
celie  gran  conto  ,  nè  credette  che  da  quelli  ne 
veni  fiero  le  cagioni  fuddette  .  Quello  è  ciò,  che 
conferma  Gallieno,  ma  egli  pretende,  che  quamun* 
que  Erafiftraro  non  teneffe  cura  degli  umori,  pu¬ 
re  era  flato  coftretto  di  farne  in  piu  luoghi  pa¬ 
role  , 


(  O  ^egg.  il  cap.  che  degne . 

£  a  )  Galea.  Hiftor.  Philofòph.  Piutarch.  Cels. 

CO  Galeri,  Attrjb»  Liber?  cui  titulus  Introdurlo  cap,  IX» 
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'  rôle ,  ficcome  quando  diceva  ,  (  i  )  Che  la  para* 
)  lifia  nafca  3  quando  gli  umori  5  che  fervono  per 
;  nutrire  i  nervi  ,  emendo  troppo  vìfcofi  indugiano  *  e 
quando  avea  parlato  delia  bile  ,  e  delle  orine  nere* 
Intorno  alla  (2)  Reipirazione,  fofleneva ,  che 
ì  ella  altro  ufo  non  abbia  negli  animali  5  che  di 
\  riempier  le  arterie  di  aria  ,  che  è  una  confequen- 
za  della  fua  prima  ipotefi  /  e  credeva  ,  che  la 
:  faccenda,  procedette  così.*  (3)  Dilatando  fi  il  to* 
)  race  ,  0  il  petto  y  il  polmone  ancora  fi  dilata  ,  e 
\  nello  Jìeffo  tempo  fi  riempie  d'  aria  .  Que  fi"  aria 
l  Paffa  fino  a  gli  efiremi  dell 5  afprarteria  ,  e  da  que* 

'  fi*  5  *gli  efiremi  delle  [4]  arterie  unite  del  peU 
ç  mone  *  donde  il  cuore  dilatandofi  l"  attrae  ,  per  poi 
f  portarla  per  l"  arteria  grande  in  tutte  le  parti  del 
f  corpo  .  Quando  a  lui  fi  opponeva  ,  che  il  cuore 
|  ÎÎOn  1  n f c i a  di  muoverfi  ,  come  all5  ordinario  9 
)  quando  fi  ritiene  il  reipiro  ,  rifpondeva  che  il 
I  cuore  in  quello  cafo ,  tira  faria  dall5  arteria  gran- 
j  de  .  A  ciò  fi  replicava  ,  che  le  membrane  che 
1  fono  attaccate  ali  orificio  di  quella  arteria  3  non 
i  permettono  ,  che  da  efia  ritorni  dell5  aria  nè  an® 

«  co  nei  cuore  ;  ed  egli  fi  sbrigava  ,  dicendo ,  che 
quantunque  la  cofa  andaiTe  così  nelld  flato  na- 
!  turale,  non  s*inferifce  ,  che  ciò  debba  continua¬ 
re  mentre  fi  ritiene  il  reipiro  ,  che  è  uno  flato 
t  violento  ,  e  che,,  perciò  non  può  durare  5  che 
&  pochiffimo  tempo , 

iirauflrato  ancora  portava  una  opinione  affai 

fingo- 

Û 
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C  1  5  Galen.  de  Atra  Bile . 

[  2  ]  De  Ufu  Refpirat.  Cap.  Î. 

)  C3  )  Ibidem,  &  De  JLocis  Affe£Hs . 

1  (.4)  Vegg.  di  fopra  la  Part,  I.  Lib,  IV.  Cap.  IV-  j 
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Angolare  fulla  maniera  di  prepararli  i  cibi  nello 
ftomaco .  (  i  )  Credeva  egli  che  lo  ftomaco  ,  ov¬ 
vero  il  ventricolo  fi  ritiri ,  e  Aringa  per  conte¬ 
nere  più  da  vicino  i  cibi ,  o  per  tritarli  *  tenen¬ 
do  quello  tritamente ,  a  fuo  avvifo  ,  le  veci  del¬ 
la  cozione  ,  di  cui  parla  Ippocrate  .  E  in  quan- 
to  al  chilo,  cioè  al  fugo  degli  alimenti,  il  qua¬ 
le  li  fa  nello  ftomaco  ,  diceva  (  z  )  che  quello 
fugo  pallaio  dallo  ftomaco  nel  fegato  ,  li  viene 
a  portare  in  un  certo  luogo  ,  dove  i  rami  del¬ 
la  vena  çgva  ,  e  gli  eftremi  de’vafi  ,  che  dipen¬ 
dono  dai  ferbatojo  della  bile  vanno  egualmente 
a  terminare  •  di  forte  che  le  parti  del  chüo  s’ 
ìnfinuano  negli  orifìcj  di  quelle  due  forte  di  va- 
fi  ,  fecondo  che  gli  orificj  fon  difpofti  per  rice. 
verli,  cioè  che  quanto  di  biliofo  vi  è  nel  chilo, 
palfa  nel  canale  ,  che  pende  dal  ferbatojo  della 
bile  y  e  quello  che  è  fangue  puro  ,  palla  negli 
orificj  de5  rami  della  vena  cava  ?  e  fi  lepara  dal¬ 
la  bile  prendendo  un5  altra  via  .  Gallieno  ancora 
fa  dire  (  3  )  in  un  altro  luogo  ad  Erafifirato  , , 
che  le  vene  fi  dividono  nel  fegato  per  la  jepara« 
Tione  della  bile  , 

Del  rimanente  5  fi  deve  avvertire  (4)  che  nè 
Erafìftrato  ,  nè  i  fuoi  fucceflori  fi  piccavano  di 
render  ragione  delle  cagioni  di  cera  effetti  ,  la 
cui  ricerca  *  credevano  eflì  ,  che  innanzi  fi  par¬ 
te- 


C  1  )  Celf.  Præfatio  . 

(O  Galen.  De  Facultatib.  Natur.  Lib.  IL  Cap.  IX. 

[3)  De  Ufu  Part.  Lib,  IV.  Cap.  XIII. 

(4")  Galen.  De  Facult.  Natur.  Lib.  IL  Cap.  IX.  &  De 
Atra  bile  Cap.  V. 
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teneffe  a  Filolofi,  che  a  Medici  .  Comecché  cre- 
deffero  ,  per  efempio  ,  che  lo  ftomaco  fi  flringe, 
come  è  detto  per  abbracciare  i  cibi  ,  pure  fi 
mettevano  affai  poca  pena  di  fpiegare  Tortilmen¬ 
te  le  cagioni  particolari  ,  e  la  maniera  di  que- 
fìo  ftrignimento  .  Non  avevano  alcun  dubio  di 
dire  ,  di  efiere  incerti  fé  la  bile  fi  produca  nel 

corpo,  ovvero  fe  ella  è  già  contenuta  ne’ cibi 
che  fi  prendono .  * 

Un’  altra  pruova  della  fincerità  di  Erafiffrato 
è  ciò  che  altrove  fi  riferire  [  j  ]  che  di  quella 
fpecie  di  fame  ,  per  cui  non  fi  è  mai  fatollo,  e 
che  chiama  Buiimo  (  voce  che  non  fi  trova  ’in 
Ippocrate,  ma  di  cui  tutti  i  Medici  Greci',  fi  fon 
poi  lei  viti  j  confeffa  francamente  ignorare  ,  per* 
che  mai  quefia  malattia  accada  piuttoflo  nel  gran 
freddo  ,  che  in  tempi  caldi  ;  quantunque  egli  fof- 
ie  cu  ac \ no  ,  che  la  fame  generalmente  verità 
quando  nello  fìomaco  ,  e  nelle  inteffina  vi  re- 
fìa  dei  voto  •  e  che  per  lo  contrario  la  fin^a  “ 
o  facne  aftmenza  nafca  dall’  eflerfi  lo  ftoinaco 
fortemente  chiufo,  o  riffretto.  Per  quella  ragio¬ 
ne  ,  foggiugneva,  coloro  che  digiunano  volontà! 
riamente  ,  lentono  fame  nel  principio  ,  ma  non 
già  dopo  avèr  digiunato  qualche  tempo.  Per  con¬ 
fermare  la  lua  opinione  ,  recava  in  mezzo  (a) 

F  efempio  degli  Sciti  ,  i  quali  quando  dovevano 
digiunale  ,  fi  piemevano  il  ventre  con  delle  lar¬ 
ghe 


C  3  )  Ani.  Geli.  Lib.  XVI.  Cap.  HI. 
tij  Galen.  De  Naturai.  Facult.  Lib.  J.  Gap.  ulf. 


1  <  (j  $torìa  della  Medicina 

ghe  bende  ,  quali  per  iflringerlo  . 

Erafillraro  riconofceva  che  1’  orina  fi  fepari  nel¬ 
le  reni  ;  ma  non  conveniva  con  Ippocrate  ,  che 
ciò  fi  faeelfe  per  attrazione  ,  rigettando  del  tut¬ 
to  coteda  fpecie  di  attrazione  ,  comecché  egli 
non  ifpiegafle  come  mai  quella  feparazione  fuc- 
ceda  .  Alcuni  tra’  luoi  primi  feguaci  credevano  , 
come  attella  Galeno  ,  che  le  parti  ,  che  fono  al 
difopra  delle  reni  non  ricevevano  ,  che  il  puro 
fanone  ;  che  quello  il  quale  è  aqueo  ,  ovvero 
pieno  di  fieri  perchè  più  grave  ,  per  lo  proprio 
fuo  pefo  tende  verfo  giù  ;  e  che  dopo  che  que¬ 
llo  fangue  è  flato  fgravato  di  tutto  ciò  che  di 
aqueo,  ed  inutile  vi  è  in  elfo  ,  è  mandato  alle 
parti  che  fon  di  fopra  alle  reni  ,  per  nutrirle. 

Si  deve  per  ultimo  avvertire  che  Erafiflrato 
aveva  accomodato  Platone  ,  intorno  all’  ufo  del- 
l’Afp  rarceria  ,  per  la  quale  ,  credeva  coltui  che 
paffaffe  la  bevanda  per  innaffiare  il  polmone.’ 
r  i  j  fentimento  che  a  quello  Filofofo  era  comu¬ 
ne  con  Filiftione  ,  con  Ippocrate  ,  e  colla  mag¬ 
gior  parte  de5  Medici  di  que’  tempi . 


CA- 


(  i  )  Veas.  Aulo  Gel!.  Fiutare,  e  Macrob.  e  di  fopra .  Pare 
I.  Lib.  III.  Gap.  ili.  ,  e  Lib.  IV.  Cap.  III. 
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Pratica  di  Erapjlrato  » 

Per  incominciare  daila  flebotomia ,  Galeno  pre¬ 
tende  ,  che  Erafiflrato  l’ averte  affatto  ban- 
dita  daila  Medicina  ,  lecerne  avea  fatto  Crino- 
po  iuo  maefl.ro  .  Per  provare  ciò ,  fa  ufo  della  te. 
Itimonianza  di  uno  de’ principali  dilcepoli  di  E- 
rafiftrato  per  nome  [  1  ]  Stratone  ,  il  quale  ve- 
niva  da  lui  lodato  ,  per  aver  trattato  ferina  ca¬ 
var  /angue  tutte  le  malattie  ,  in  citi  pi  c Antichi 
ne  cavavano.  Gallieno  ancora  pruova,  che  Erafìftra- 
to  non  aveva  affitto  cavato  fangue  ,  poiché  in 
tutte  le  lue  Onere  ,  non  avea  fatta  memoria  del¬ 
la  fìobotomia,  fuori  di  un  iolo  luogo,  a  propo¬ 
li  to  del  vomito  di  fangue,  anzi  che  non  ne  ave¬ 
va  parlato  ,  fuorché  per  inoltrare  che  in  quella 
malattia  folle  inutile  .  E’  il  vero  ,  che  Eralìrtra- 
to  non  avea  comporto  alcun  Libro  a  parte  con¬ 
tra  quello  rimedio  ,  lìccome  avverte  Galeno  ,  e 
che  niente  di  portiti vo  fi  ritrova  ne’fuoi  ferirti 
fopra  di  ciò  j  ma  fi  par  da  conchiudere  fi  cura¬ 
mence  ,  che  egli  non  cavalle  mai  fangue  ,  per¬ 
chè  non  ne  avea  mai  cavato  in  certe  occa- 
fioni  ,  in  cui  la  fìobotomia  fembrava  quarti  a  tur- 
ti  gli  altri  Medici  di  necellità  indiipenlabile  . 
Si  è  veduto  ,  che  riprovava  il  cavar  fangue  nel 
vomito  di  l'angue.*  cortava  ancora  da  altre  offer- 
vazioni ,  tolte  da’  proprj  feruti  di  Erafiftrato ,  che 
2  ai n.  ÏL  R  non 
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non  avea  cavato  fangue  ad  un  tal  Critone  ,  il 
quale  era  morto  di  una  fquinanzia,  e  ad  una  giovi- 
netta  di  Chio,  a  cui  il  fangue  rifaliva  nel  polmone, 
perchè  non  aveva  i  fuoi  meft  ,  e  che  ancora  n 
era  morta.  Uno  de’  rimedj  per  cui  Era  fi  (irato  fup- 
pliva  alle  (lobotomie  ,  nelle  perdite  di  langue 
erano  le  ligature  degli  eftremi  ,  ficcome  delle 
braccia  ,  e  delle  gambe  ,  Il  refto  foglievalo  dal. 
la  dieta  principalmente. 

Quantunque  da  ciò  ,  che  è  detto  ,  fembra  , 
che  non  fi  polla  dubitare  ,  edere  Erafiftrato  , 
contrario  alla  cavata  di  (angue  in  generale,(i) 
pure  i  fuoi  feguaci  ,  che  vivevano  a  tempi  di 
Galena  ,  foftenevano  ,  che  il  loro  maeftro  non 
aveva  affolutamente  dannato  cotefto  rimedio  ,  e 
che  alcuna  volta  lo  yfaffe,  febbene  più  rade  vol¬ 
te  degli  altri  Medici  -  E’  fi  pare  ,  che  quelli 
Erafìflratei  (  cosi  fi  chiamavano  i  feguaci  di  E- 
rafiftrato  )  convinti  della  neceffità  della  fleboto¬ 
mia  ,  almeno  in  certe  occafioni  ,  facevano  ogni 
opera  per  pruovare  ,  che  Erafiftrato  non  f  aveva 
del  tutto  rigettata  ;  più  per  mantenere  il  fuo 
credito  ,  che  perchè  effi  ne  fodero  veracemente 
perfuafi  .  Intanto  Celio  Aureliano  ,  non  lafcia 
di  effere  del  lor  partito  ,  affermando  ,  avere  E- 
fiftrato  cavato  /angue  nelle  perdite  di  fangue ,  ed 
aopiugnendo  ,  Che  alcuni  fuoi  feguaci  fono  fiati 
quelli  ,  che  non  hanno  approvato  quefio  rimedio  , 
la  qual  cola  è  direttamente  contraria  a  ciò  che 
ha  detto  Gallieno  . 

Non  ooffiam  fa  nere  tutte  le  ragioni,  che  Cri- 

Appo 
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fìppo  ?  o  Erafifl:rato  aveva  per  non  cavar  lan¬ 
gue  .  Gallieno  iolamente  ci  dice  in  due  parole 
del  primo  ,  che  credeva  ,  Che  la  necejfità  x  in 
cui  fono  gl 5  infermi  5  f peci  al 'ment  e  nelle  infiamma - 
gioni  ,  e  nelle  febbri  ,  di  mantener  l  afimenza  , 
non  permette  s  che  loro  fia  cavato  fangue  ,  per 
timore  di  non  indebolirli  affai  ,  U  Autore  mede- 
lìmo  aggiugne,  che  i  difcepoìi  di  Erafifirato  non 
fi  concordavano  tra  loro  ,  delle  ragioni  ,  per  cui 
la  flobotomia  fi  deve  dannare  .  %/lpemante  x  le- 


guita  quello  Aurore,  e  Stratone  ne  recano  in  ms*» 
Zp  delle  fievoli ffime  *  Ciocche  efft  dicono  fi  riduce 
a  quello  ;  che  è  molto  difficile  di  rìufcire  nel  ca¬ 
var  j angue  ,  tra  perchè  non  fi  può  fempre  ben 
çonofcerç  la  vena  ,  che  s*  intende  aprire  ,  tra 
perchè  ,  non  fi  fta  mai  fi  curo  ,  che  non 
fi  ferifca  un  arteria  per  una  vena  .  Che  al* 
cuni  fon  morti  di  paura  ,  ovvero  5  dopo  uno  sfi~ 
nimento  prima  ,  o  dopo  la  flebotomia  ,  féltri  ag¬ 
giungono  ,  che  non  fi  pub  mai  ef attamente  fapere 
la  quantità  di  fangue  ?  che  fa  meftiere  di  cavare* 
e  che  fe  fe  ne  cava  meno  di  quel  che  uopo  non  è  ?  ciò 
non  ferve  a  niente  *  se  se  ne  cava  piu  %  jì  correvi» 
fchio  di  ammalare  Ç  infermo  ,  %Altrì  affermano.  , 
[l  ]  Che  la  evacuazione  del  fangue  ,  che  ' è  nelle  ve¬ 
ne  ,  è  feguitata  da  quella  degli  fpiriti  ,  i  quali  paf- 
fano  in  quefia  occafione  dalle  arterie  nelle  vene  «  *Àl- 
tri  finalmente  dicono  y  che  format  a  ft  la  infiamma 
gione  nelle  arterie  y  per  mezzo  del  fa  ■jpue  fpijfa te 

R  z  nd- 
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nella  loro  entrata  ,  è  inutile  di  cava?  /àngue  » 

(  i  )  Non  piu  di  quello  ,  che  Erafidrato  ap¬ 
provava  la  flobotomia  >  uìava  ancora  la  pur¬ 
ga  ,  cioè  affai  di  rado  ,  quantunque  ordinale  i 
criftei  ,  ed  anche  i  vomitivi  ,  come  faceva  Cri- 
fippo  9  Voleva  però  5  che  i  criitei  foffero  dolci’ 
(a)  e  dannava  gli  Antichi,  che  gli  avevano  ufa- 
ti  in  gran  numero  ,  ed  acri  .  Si  vedrà  un  pò 
più  appreflb  r  corne  ufava  i  vomitivi  .  Inquan¬ 
to.  a’  purganti  ,  ecco  le  ragioni  ,  per  cui  egli 
non  gli  aveva  in  ufo  ,  e  ciocché  penfava  intor¬ 
no  agii  effetti  ,  che  producono  .  La  purgazione, 
a  fuo  avvilo,  non  produce  effetto  differente  dal- 
U  flebotomia  ,  ed  entrambi  non  ad  altro  fervo¬ 
no  ,  che  a  icemare  della  fteffa  guifa  la  pienez¬ 
za  .  Or  egli  pretendeva  con  Crifippo  ,  che  fi 
hanno  perciò  de’  mezzi  più  fi  curi ,  i  quali  faranno 
indicati  nel  procedo  di  quello  Capitolo. Aggiugneva, 
Che.  gli  umoyi ,  che  fi  votano  per  le  purghe  ,  non 
fono  fiati  tali  nel  corpo  ,  quali  appari  [cono  dopo  e  fi 
fersi  cacciati  *  ma  ohe  il  medicamento  gli  ha  fatti  can* 
giar  di  natura  ,  quasi  per  una  fpecie  di  corruzione: 
la  quale  opinione  è  data  ap  predo  foflemua  da 
affai  Medici  ,  ficcome  fi  vedrà  a  fuo  luogo* 

(  g  )  De. veli  di  (òpra  avvertire  ,  che  Erafiftra- 
10  negava  ,  che  i  purganti  operaffero  per  attra¬ 
zione  ,  come  crede  Ippocrate  .  A  quella  pretefa 
attrazione,  faceva  (accedere  ,  ciocché  diceva  ,(4) 


[  I  ]  Galea,  de  Medicam.  Purg.  Facult.  Lib.  IL  ,  &.  II L 
^  2  D  Caelius  Aurelian.  Acutor.  Lib.  I/I.  Cap.  XVII. 
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(  $r')  T  fi  erpoç  to  nvègavov  à%o\vQìotv  ,  Sembra  clie  E* 
ïaûftrato  intendere  per  ciò  qualche  cola  limile  al  timore  deivo - 
19  5  di  cui  parla  Ariftotile  » 


Parte  Seconda  Lit)»  L  Cap»  IV*  zoî 
feguito  naturale  della  evacuazione  .  Ecco  quel  Cile 
perniavano  iopra  ciò  alcuni  dev  Tuoi  Dilcepoii  * 
Perchè  mai  certi  umori  fono  particolarmente  purgati 
da  alcuni  rimedj?  Dicevano,  Che  gli  umori  più  fottili ,  e 
dilicati  sieno  i  primi  ad  ufeire  ,  e  che  apprejfo  efcano  t 
piu  grojji.  Cosi  i  medicamenti  lì  più  deboli  cacciano  fo* 
lamente  certe  acque  *  ì  piu  violenti  ,  la  bile)  •  e  que - 
gli  ancora  più  vigorosi  ,  la  bile  nera  .  Galeno 
però  opponeva  loro  ,  che  quella  fpiega  non  era 
conforme  al  lènti  mento  del  loro  maeftro  ,  che  fi 
è  rapportato  innanzi . 

Il  medefimo  Gallieno  parla  di  un  medicamen¬ 
to  in  forma  lolìda  ,  in  cui"  entrava  delealiorio, 
e  che  Eraiiftrato  ,  ufava  per  purgare  ,  ovvero  per 
mantener  libero  il  ventre  *  ma  non  lappiamo  , 
qual  purgante  mai  vi  mifchiaffe,  non  ritrovan¬ 
doli  deicritta  quella  compofizione  nell’  Autore  ci¬ 
tato  .  Se  ella  era  purgante,  come  F  Autore  me¬ 
desimo  confeffa  ,  e’  fi  pare  ,  che  Erafifirato  rade 
volte  da  uìafìfe. 


Il  principal  rimedio  ,  che  adoperava  in  luogo 
delle  flebotomie  ,  e  de’  purganti  ,  erano  il  digiu¬ 
no  ,  o  F  afiinenza  .  Se  quello  rimedio  infiem 

J  JL 

coi  cri  (lei  ,  e  i  vomitivi  non  ballavano  per  to¬ 
gliere  la  pienezza  ,  la  quale  fecondo  lui ,  è  la 
cagione  la  piti  generale  di  tutti  i  morbi  ,  ricor¬ 
reva  all’  eiercizio  .  Da  ciò  ,  che  fiegue  fi  ofifer- 
vera  pcome  voleva  ,  che  fi  ufalfe  in  tutte  que¬ 
lle  occafioni  •  devefi  però  dire  innanzi  qualche 
cola  iopra  cotefta  detta  cagione  de3  morbi . 

Nel  Capitolo  antecedente  abbiam  veduto  ?  co¬ 
me  Erafìfirato  ,  riguardava  per  prima  caufa  del¬ 
le  malattie  la  pienezza  delle  vene  $  e  pretendeva^ 
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che  a  quefta  pienezza  di  ordinario  teneiTe  dietro 
la  effusione  del  f angue  dalle  vene  nelle  arterie  y  e 
per  confeguenza  la  febbre  ,  e  la  infiammagione  . 
Riconofceva  ancora  un5  altra  piemia  particolare > 
che  è  quella  della  parte  inferma.  (  i  )  Se  ne  ve¬ 
de  un  efempio  nella  Storia  1  che  fa  egli  del  mor¬ 
bo  di  Critone  ,  di  cui  abbiam  parlato  nel  prin¬ 
cipio  di  quefto  Capitolo  •  Chiama  Erafiftrato 
quefta  malattia*  che  era  una Squinanzia,  Pienez¬ 
za  finachica  *  cioè  a  dire  *  agg*ugne  *  infiam* 
magione  delle  mandorle  *  e  dell 7  ugola  .  Poteva 
ancora  chiamare  lV>Apopleffia  s  Pienezza  Mpoplet - 
fica  *  la  Pléurifia  fi  Pienezxa  Pleurìtica  ,  o  della 
Pleura  &c.  Di  quefta  maniera  la  pienezza  era 
lèmpre  la  cagione  5  e  ?1  genere  del  morbo  .  Ve¬ 
dremo  ancora  appreffo  *  conle  Eraliftrato  fi  ipic- 
gava  (opra  ciò  » 

Per  ritornare  al  fuo  metodo  di  prevenire  ,  e 
curare  i  morbi  per  Y  aftinenza  *  1’  efercizio  Scc* 
ecco  come  fi  portava  in  ciò  .  (2)  Coloro*  *  dice 
egli  *  che  hanno  in  coflumè  di  efercitarjì  affai  i 
devono  efercìtarft  più  del  [olito  *  quando  fi  finto - 
no  in  pieneïgga  ,  a  cagion  di  prevenire  così  una 
'malattia  .  Dopo  e  fi  e  y  fi  a  [ufi  c  tenga  efircitati ,  che 
fi  mettano  in  bagno  caldo  ,  e  fudìnù  .  Mpprefio  , 
fi  fi  ritrovano  riscaldati  ,  che  s*  m  bagni  no  per 
qualche  giorno  in  acqua  fredda  4  Fatto  ciò  ,  che 
fi  tengano  in  vìpo fi  ,  per  un  altro  certo  fpagto  j 
che  non  prendano  ,  fé  *  non  pochifiimo  cibo  i  cioè  5 
che  f cernì  fio  dal  prango  $  e  che  la  cena  fia  teggte* 


irai 
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fa  .  Devono  eziandio  attendere  5  che  i  cibi  ,  che 
ufano  ,  fieno  di  poco  nutrimento ,  ficcome  fono  buo¬ 
na  parte  degli  erbaggi  ,  così  cotti  5  che  crudi ,  U 
cetriuoli  y  i  cocomeri  ,  /  melloni  i  fichi  ^  e  le* 
gumi  ,  /  y?  faran  cuocere  con  delle  erbe  ,  e 

che  il  pane  non  abbia  neffun  difetto  «  Di  quefia 
guifa  cibando fi  5  terranno  il  ventre  libero ,  nè  tife¬ 
ranno  cibi  affai  nutritivi  g  il  contrario  avverrà  * 


fe  faranno  ufi  di  carni  ,  pefii  5  ovvero  delle  vi* 
vande  5  dove  entri  della  farinayo  che  fiano  campo * 


fie  colla  farina  /  quefli  fon  tutti  cibi  i  da* qua* 
li  fi  vuol  rimanere  in  quefia  cafi  5  0  per  /a 
ca  prenderne  in  poca  quantità  .  Devefi  fiudiofa * 
mente  ojfervare  quefia  regola  di  vita  ?  per  togliere 
ficuramente  la  pienegga  5  produce  le  malattie „ 
Intorno  a  quelli  y  che  non  fino  ufi-  ad  un  grande 
efercigjo  y  ovvero  ad  una  fatica  flentata  $  loro  non 
torna  bene  di  molto  efercitarfi  *  comecché  lJ  efirci* 
glo  fia  di  per  se  un  meggo  affai  proprie  per  eva¬ 
cuare  finga  pericolo ,  tutto  ciò  che  di  fiperchio  ev* 
vi  nel  nofiro  corpo  .  Per  coloro  ?  che  agevolmente  vo¬ 
mitano  ,  è  fempre  utile  di  vomitare  dopo  il  cibo  y 
riguardandofi  fempre  ,  che  affai  lungo  fpagio  non 
trafeorra  tra  il  cibo  ,  e  7  tempo  del  vomitare  j  di 
forte  che  veniffero  a  vomitare  ,  qUafi  in  tempo  5 
che  il  chilo  fiyi  'tfce  di  difiribuirfi  ?  e  che  ciò  che 
refla  della  maffia  degli  alimenti  fi  truovi  ancora 
nello  filomaco  .  Che  il  giorno  appreffo  s*  ìmhagnlno 
e  fidino  y  e  che  appreffo  poco  a  poco  y  ripiglino  la 
loro  vita  ordinaria  # 

Poiché  la  pienegga  ,  dice  ËrafiffratO  poco  piu 
appreffo  ,  fi  ritrova  in  vane  parti  ,  nel  fegato  5  nel 
ventre  &c>  t  e  cagiona  a  chi  de  moti  epilettici  ,  ad 
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altri  dolori  alle  giunture  &c.  deve  fi  la  cura  di  cote  [le 
malattie  vanamente  regolare  ,  Non  è  bene  per  cagion 
di  e  [empio  di  trattare  della  jìeffa  guifa  coloro  y  che 
fon  dìjp  Jli  alla  epilejjia  ,  e  quegli  ,  che  fputano  fan- 
gue  .  I  primi  deveno  e  [fere  in  un  continuo  efercigÌoy 
gli  altri  a  rincontro  devono  fuggire  ,  la  fatica  ,  e 
l  travaglio  ,  temendo  non  pii  aperti  va  fi  y  vie 
maggiormente  fi  dilatino  .  Coloro  ,  * che  fon  [oggetti 
alla  Epilejjia  ,  devono  ,  come  è  detto  travagliare  , 
e  faticare  continovamente  ,  mangiare  ,  e  bere  ,  po - 
chìjjirno  imb  tignar  fi  di  rado  , ,  ed  evitare  tutte  le 
coje  di  fimtl  maniera  ,  le  quali  cagionano  una  mu- 
tagione  troppo  grande  ,  o  troppo  fu  bit  an  e  a  nel  corpo. 
Per  r  oppa  fio  quelli  ,  che  fon  [oggetti  alla  renella , 
devono  jtj are  cibi  di  facile  dìgcjhone  ,  bagnar f  fpef- 
Je  volte  ,  e  frequentemente  bere  ,  perchè  f  orina  di¬ 
venuta  troppo  acre  ,  non  corroda  le  partì  ,  per  dove 
ptiffa  :  nuoce  ancora  a  cojìoro  il  joverchio  ejercigio  , 
Quelli  ,  che  foglietto  infermare  di  fiujjtone  nel  fe¬ 
gato  ,  ovvero  nella  mlga  ,  devono  eziandio  tener  fi 
lontani  dal  molto  e  fere  iglò  ,  e  da  bagni  freddi  ,  e 
piuttcfio  proccurare  di  guarir  fi  per  C  aftinenga  dal 
mangiare  ,  e  dal  bere  ,  e  per  lì  bagni  caldi . 

Quelli  fono  i  proprj  termini  di  Era  fili  rato  , 
rapportati  da  Galeno  ,  i  quali  ci  fan  venire  in 
cognizione  non  e  fier  poi  affolutamente  vero  5 
che  egli  condannava  f  efercizio  in  generale,  fic- 
copie  lembra  ,  che  fi  potefìe  inferire  da  ciò  , 
che  in  altro  lnooo  ,  dice  V  Autore  medefimo  * 

7  J 

(  i)  Che  tAfclepiade  ,  di  cui  farà  detto  per  loin- 
nanz;  dannava  pa l efe mente  l'  ejercigio  •  e  che  Era- 

fi  fira- 


CO  De  Sanit.  Tuend.  Lib»  L  Gap.  Vili. 
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Jl/lvato  ,  comecché  pareffe  un  poco  piu  ritenuto  fopi# 
quejìo  argomento  ,  era  poi  veramente  del  fuo  f enti « 
mento  mede  fimo  .  Ma  fi  potrebbe  dire  1  che  Era- 
lift  rato  non  approvava  1'  efercizio  ,  che  ne’  cali 
di  pienezza  ,  ovvero  ,  come  un  rimedio  da  non 
doversi  ufare  ,  che  da  coloro  ,  i  quali  fi  lento** 
no  troppo  pieni  /  e  che  chi  fia  bene  ,  credeva 
fe  ne  poteffe  rimanere  •  nella  qual  cola  farebbe 
fcato  contrario  ad  Ippocrate  ,  siccome  in  ciò  , 
che  riguarda  la  flebotomia  ,  la  purga  ,  e  mede¬ 
simamente  T  astinenza  ,  iopra  i  quali  articoli 
tutti  ,  vqfi  non  conviene  affatto  con  lui. 

Àbbiam  veduto  ,  siccome  Erasiftrato  ordinava 
a  fuoi  infermi  ,  ovvero  a  coloro  5  che  avevano 
pienezza  ,  di  cibarsi  di  citnuolì  ,  di  melloni  , 
di  cocomeri  ,  e  di  erbaggi  .  Non  ifpecìfica  in¬ 
torno  a  quell’  ultimo  articolo  ,  di  quali  erbe 
in  tend  effe  dire  .  Si  è  detto  altrove  ,  [  i  j  che 
quefto  Medico  in  gran  conto  aveva  la  cicoria 
nelle  malattie  delie  vilcere  del  baffo  ventre  ,  e  io* 
pra  rutto  in  quelle  del  fegato  .  Abbiamo  una  ri* 
pruova  del  conto,  che  Erafiftrato  faceva  di  que*® 
fta  pianta  ,  nel  deferivere  ,  che  fa  egli  con  gran 
cura  la  maniera  dì  apprettarla  ,  che  confitte  in 
•  farla  bollire  in  acqua  ,  fino  a  che  fia  cotta  ,  in 
metterla  apprejìo  un  altra  volta  nell ’  acqua  bollóri « 
te  (  per  meglio  toglierle  la  fua  amarezza  ,  )  e 
dopo  ritiratala  ,  con  fervavi  a  in  un  Vafe  con  olio  jis 
per  ultimo  agglugnervi  ,  quando  fi  vuole  ufare  ,  un 
pò  di  aceto  non  molto  forte  .  Galeno  5  che  riferì- 

Ice 


C  j  )  Galeri.  De  Compofit.  Pharmac*  Locai.  Lib.  Vili.  Cap. 
Vili.  ,  &  De  Venæ  5e£L  adv.  ErafiUratseos  Qtp.  IV. 
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fce  ciò  ,  dice  ancora  ,  che  Erafiftrato  aveva  $\ 
gran  timore  5  che  non  fi  commettéfle  errore  a 
ben  preparare  la  cicoria  5  che  parimente  avver- 
ti  va  J  Che  fa  mejììere  li  game  molte  piante  ìnjìeme y 
€  farle  cuocere  di  quejìo  modo  ,  eòe  è  il  più  comodo y 
come  le  i  Cuochi  ,  aggiugne  Galeno  ,  non  fa- 
peffero  >  come  far  bollire  un  mazzolino  di  cico¬ 
rie  .  Par  che  Erafiftrato  potefie  rimanerli  di  av¬ 
vertire  cotefte  minutezze  ,  ma  ciò  fi  riferifee  a 
QueJo  $  che  fi  è  detto  nel  Libro  preceden- 
te  ,  (  ï  )  che  molti  Medici  di  que5  tempi  ,  e  tra 
quuli  j  coftui  erano  in  teli  a  comporre  de5  Libri 
fulk  Maniera  di  preparare  ì  cibi ,  di  che  noi  non 
ci  maraviglieremo  ,  fe  fi  tien  conlìderazione  , 
che  la  loro  Medicina  tutta  era  porta  nella  rego- 
la  dei  vitto.  ° 

Per  altro  quella  di  Erafiftrato  Cofìfifteva  in  al¬ 
cuni  nmedj  efterni  come  lono  i  fomenti  , 
i  caraplafmi  ,  Me  unzioni  ,  ed  altri  di  fi’, 
ìnil  gusla  .  Del  reftò  egli  fi  dichiarò  particolar¬ 
mente  per  li  rimedj  >  e’  medicamenti  li  più  fem- 
pha  .  [3]  Gran  romore  faceva  contra  le  Coni . 
pofizìom  Reali  ,  e  contra  gli  /  ntidotì  ,  che  i 
iViedìci  dv  luoi  (empi  chiamavano  (4J  le  mani 
degli  Dii,  nè  poteva  fòftenere  •  che  fi  mifchiaf- 

fero 


c  I  )  Lib.  IV.  Cap.  V. 
f2]  Vengali  Celio  Aureliano. 

(  3  )  Plutarch.  Sympof.  Decad.  IV,  Quæft.  1. 
f  4 1  Sembla  ,  che  ciò  risguarda  Hrofilo  ■  poiché  coftui  diè 
quefto  nome  a’  medicamenti  ,  come  fi  vedrà  nei  Cap.  VI.  ,  e 
ciò  potrebbe  eziandio  pruovare ,  che  Erafiftrato  abbia  virato  un 
poco  piti  appiefio  di  Krofilo  ,  ovvero  fc  fono  flati  contempora¬ 
nei  ,  che  il  primo  ha  voluto  appuntar  coftui  .  Vessali  addie¬ 
tro  Jf  Cap.  I/.  Part.  III.  Lib.  I.  Cap.  I. 
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fero  infieme  i  minerali,  le  piante,  egli  anima*» 
li  *  le  cole  tolte  dai  mare  ,  e  quelle,  die  fi  pro¬ 
ducono  dalla-  terra  .  Miglior  cordiglio  farebbe  9 
diceva,  e  (ferii  tenuto  alla  tiiana  ,  al  cirriuoìo  , 
ed  all’  idreleo  .  Per  la  tifana  ,  ovvero  f  allega¬ 
mento  di  orzo  ,  e  per  lo  citriuolo  ,  voleva  in» 
dicar  la  dieta  ,  e  per  F  idreleo  cioè  l’acqua  ,  ed 
olio  mifchiaco  infieme  ,  dinotava  1  criftei  ,  de 
quali  nella  pratica  d’ Ippocrace  è  détto  ,  ovvero 
le  materie  ,  di  cui  ungevafi  f  e  fomentavafi.  ;  ri» 
ducendo  così  la  Medicina  a  cole  fernpliciflime 
ficcome  è  detto  . 

Non  era  Era  filtrato  meno  nemicò  dì  ragiona^ 
menti  fuperflui  ,  che  di  medicamenti  aliai  cara* 
polii  •  Eflene  già  qualche  parola  detta  di  fopra* 
ma  devefi  medefimainente  avvertire  ,  che  il  ti» 
more  .  che  eoli  aveva  avuto  ,  che  gli  errori  ,  in 
cui  potrebbe  cadere  ragionando  falle  cagioni  de 
morbi  ,  influifferó  nella  pratica  ,  e  non  lo  ingaii» 
zafferò  ancora  nelle  guarigioni  da  lui  intraprefe, 
avealò  obbligato  a  prendere  delle  gran  cautele* 

(  ï  )  Era fi/ì rato  ,  ed  Profilo  ,  dice  Galeno  non  fo¬ 
no  fiati  Medici  Dogmatici  ,  0  Ragionatori  che  per 
tneìà  *  non  volevano  trattare  ejfi  con  ragionamen¬ 
ti  ,  ovvero  con  rimedj,  che  ii  ragionare  fonimi- 
niftra  fuorché  i  foli  morbi  delle  parti  organiche  $ 
à  ifirumentali  *  f 

Della  maniera  come  parla  Gallieno  di  quefto 
affare  *  non  femhra  ciò  vantaggiofo  per  cotefti 
Medici  j  nè  egli  in  quefto  luogo  altra  cofà  fi 


Ç  1  )  Metliod.  Med.  Lib.  IIL  Gap,  Uh  Veggafi  appreffo  il 
Lib,  11.  Cap,  VI. 
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proponeva  meno  che  di  lodarli  .  Sarebbe  da  de- 
fiderare  ,  che  noi  aveffimo  ancora  un  libro  coro- 
poRo  da  Erafiftrato  ,  intitolato  Delle  Cagioni  , 
vi  fi  vedrebbe  fìcuramenre  qualche  cola  aliai  cu- 
noia  intorno  al  prelente  argomento  .  CoteRo  li¬ 
bro  vien  citato  (h  (  i  )  Diol'coride  ,  da  cui  lap¬ 
piamo  ,  che  quello  banco  Medico,  non  feguita- 
Va  per  tal  mameia  il  lentimento  degli  Empirici, 
come  Galeno  vorrebbe  darci  ad  intendere^  siche 
-non  credefie  necefiariffima  la  ricérca  delle  cagio¬ 
ni  dt,  moibi  non  iolo  delle  parti  organiche  , 
ma  di  tutte  le  malattie  .  E’  il  vero  che  Erafi- 
ftrato  lunbra  accordare  a  Medici  della  Setta  Em¬ 
pirica  (incominciata  quali  a  tuoi  tempi,  e  di 
cui  fi  dira  nel  Libro  che  fiegue  )  $  che  non  fi 
potevano  Tempre  conofcerc  le  cagioni  fpccifiche, 
o  .particolari  ai  molte  malattie  •  ma  non  per 
quello  ,  dneva  egli  ,  il  medefimo  fi  deve  dire 
delle  cagioni  (  2  )  generali ,  apparenti  ,  e  fenfibi- 
H  ,  -e  quali  ci  danno  indicazioni  [q  1  ficure . 
Cn.iVa  in  cio  ,  1  eie m pio  di  coloro  ,  che  hanno 
prtiO  citi  cei  .no  ,  ovvero  ,  che  fono  fiati  mor- 
beati  per  qualche  animai  velenofo  .  Cotefto  ve¬ 
leno  ,  leguita  egli  ,  non  ci  dà  una  indicazione 
curativa  tolta  dalia  lua  natura  fpecifica  ,  a  noi 
ignota  j  ni <1  ciò  non  ci  vìe  £3,  3  che  noi  ne  ncü* 

via- 


m* 


C  i  )  In  Tneristor.  Prajfif. 

CO  At<rict  i'Trceuce/SèjSyxef  et ,  ygi  Lacrima  dì  quelle 

voci  f^niBca  una  colà  che  fi  fa  vedere,  o  che  apparike  a  fili¬ 
la  di  ijn  corpo,  che  ritorna  full’  acqua  dopo  effervi  flato  tuffa¬ 
to  ,  ovvero  che  fi  mantiene  full’  acqua  .  ~ 

.  CO  Oli  Empiria  ndn  ammettevano  indicazione  come  £  ve¬ 
drà  àppreffo  JUb«  IL  Cap,  IL 
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viamo  una  indicazione  generale  degli  effetti  che 
quetto  veleno  produce  ,  fecondo  la  quare  ci  re¬ 
goliamo  nella  cura  di  quella  malattia  ,  i azionan¬ 
do  cosi  :  la  cagione  degli  effetti  ,  che  noi  veg¬ 
liamo  dipende  da  una  materia  velenofa  ,  che  di- 
ilrugge  in  poco  l'pazio  le  parti  ,  che  tocca  ,  e 
che  ìnfinuandofi  prontamente  per  lo  corpo  tutto 
cagiona  la  morte  ;  adunque  fa  «lettiere  di  trarla 
fuora  a!  più  pretto  ,  che  lì  può  ,  ed  impedire^, 
che  più  oltre  non  penetri  .  Con  quella  mira  ,  te 
alcuno  ha  prefo  jlel  veneno  ,  è  d'  uopo  di  pre- 
fente  dargli  a  bere  una  gran  quantità  d  acqua  , 
e  appretto  di  farlo  vomitare  ,  acciò  il  veleno 
efca  fuori  dal  luo  flomaco  .  Se  un  altro  è  fiato 
motficato  da  un  animale  venenofo  ,  li  deve  dila¬ 
tar  la  piaga  ,  (  x  )  Tacciarla,  applicarvi  delle  vert- 
tofe  ,  fc  al  fi  re  la  parte  ,  cauterizzarla  ,  apporvi  de 
medicamenti  proprj  ad  attrarre  ,  e  per  ultimo  , 
ove  in  miglior  guida  far  non  fi  polla  ,  è  bene  di 
troncar  quella  parte  ,  per  richiamare  fuora  la  ma¬ 
teria  di  coretto  veleno,  e  per  vietare,  che  più 
oltre  non  proceda  . 

Da  tutto  ciò  cor.chiude  Erafìfirato  ,  che  fp  è 
dovuto  neceffariamente  ragionare  ,  e  trarre  le  in- 
clic-azioni  dalla  cagione  affla  y  onte  p/n  m  a  di  ritrovare 
ciucili  nmcdf*  di  iorte  cric  la  olici  v&ziouc  5  o  la. 
fperienza  ,  la  fola  regola  ,  che  gli  Empirici  vo¬ 
levano  rìconofcere  ,  non  era  venuta  in  quella  oc- 
cafione  che  dopo  al  ragionare,  o  alla  ricerca  della 
cagione  •  donde  apparifee  che  gli  Empirici  me¬ 
de- 


Q  1  )  duetto  è  ciò  che  facevano  ì  PfiHi .  V  .-cp. .  appretto 
Part.  II.  Lib.  III.  Cap.  IL  dove  fi  parla  £  Sinalo. 
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definii  malamente  traforavano  la  indicazione 
che  nalce  da  quella  ricerca  ,  imperverfando  ano  a 
volere  ,  che  nella  Medicina  fi  ragionafle  , 

Si  chiederà  forfè  ,  fe  mai  Eralìllrato  a’  rime* 
dj  irriderti  5  aggiugaeffe  i  medicamenti  detti  An» 
Memi  ?  è  probabile  ,  che  gli  adoperale  ,  quan¬ 
tunque  non  approvale  i  molto  comporti  ,  ficco- 
rne  ù  è  avvertirò  addietro  *  egli  però  non  fe  ne 
fervi  va  altrimenti  ,  che  come  medicamenti  mo» 
Arati  3  e  autorizzati  dalla  fola  fperienza  ,  fenza 
aver  riguardo  in  ciò  alla  ragion  del  male  5  nè 
alla  maniera  di  operare  di  quelli  Antidoti  1  al¬ 
trimenti  ,  avrebbe  dovuto  molto  ragionare  ,  ed 
appigliarli  alle  cagioni  fpcciftche  ,  e  particolari* 
la  qual  cofa  era  ,  e  contra  1  principi  fu°i  5  Q 
contra  quelli  degli  Empirici  .  È*  non  trafcurava 
già  per  quello  interamente  cotefte  ultime  ca* 

»  *  A  *  1  ^ 

gioni  ,  poiché  ,  aveva  medefimamente  ricercato, 
ficcome  fi  è  veduto  fopra  ,  la  cagione  delia 
febbre  ,  che  è  traile  più  difficili  a  fcuoprire  ^  ma 
c’  fi  pare  ,  che  comecché  quello  Medico  a» 
veffe  creduto  poter  efercitare  il  fuo  ingegno  per 
mezzo  di  coterie  ricerche ,  pure  non  le  riguarda¬ 
va  corne  effenziali  per  la  pratica  della  Medicina, 
nè  dubitava  di  dire  ,  non  poterli  fedamente  ra¬ 
gionare  ,  che  fopra  le  cagioni  fenfibili  ,  e  che 
quelle  foltanto  ci  danno  delle  indicazioni  cura¬ 
tive  affai  ficure  .  Nel  Libro  che  fiegue  ci  nafee- 
ra  la  occasione  di  parlare  più  diftefamente  di 
quella  materia  . 

(  1  )  Avvi  di  affai  malattie  ,  di  cui  Erafiftra- 

to 


C  r  )  Cad.  Aurelian. 


«iti;: 


/ 
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to  non  avea  niente  {entro  ,  per  mancanza  forili 
di  badanti  fperienze  ,  che  non  ebbe  occafione  di 
fare  {opra  di  effe  *  la  qual  cofa  tanto  piu  ci  fi 
fa  veri  limile  ,  { i  )  che  Gallieno  ci  fa  avvertire  y 
efferu  detto  di  cotefto  Medico  5  che  egli  traicu* 
rava  affai  la  pratica  ,  ritenendoli  in  cala  ,  e  rade 
volte  vifitando  gF  infermi* 

Si  era  però  in  tutte  le  parti  della  Medicina 
intrigato  ,  nè  aveva  attefo  meno  alla  Chirurgia, 
di  quel  che  i  Medici  prima  di  lui  avevano  fat¬ 
to  .  Sembra  ancora  ,  lui  effere  fiato  Chirurgo 
così  ardito  ,  come  era  Notomico  crudele  ,  le  è 
vero  ,  come  è  detto  che  fparava  gli  uomini  vivi. 
Nello  fcirro  del  fegato,  ovvero  ne’  tumori,  che 
vengono  in  quello  vifcere  ,  Celio  Aureliano  av¬ 
verte  che  Erafiflrato  tagliava  la  pelle  ,  e  tutti 
gf  integumenti  che  coprono  H  fegato  •  e  che  aperto 
il  ventre  ,  applicava  de*  medicamenti  falla  parte 
j coverta  ,  A  piè  della  pagina  fi  riferifce  F  intero 
palio  (  2  )  acciò  il  Lettore  formi  giudizio  ,  le 
noi  abbiam  prefo  errore  nella  fpiega  delle  voci, 
che  ufa  queftò  Autore  ,  le  quali  alcune  volte 
fono  molto  {ingoiali  « 

In. 
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(  2  )  Eraftftratus  in  Jecorofis  praecidens  fuperpofitas  jecori 
eûtes  atque  rnembranant ,  utitur  medicaminibus  quae  ipfumje- 
cur  late  ampleEtantur  *  tum  ventrem  deducit  audaci  ter  parte# » 
patientent  nudans,  Io  non  sò  le  in  vece  di  de-ducit  non  lì 
dovcfTe  leggere  diducit  Jepara ,  o  j covre  .  Poiché  ventrem  de¬ 
ducete  ,  fi  prende  altrove  in  quello  Autore  ,  per  riìajfare ,  o  f ca¬ 
ricare  il  ventre  per  mezzo  de’  cridei ,  o  delie  purghe  »  Dice 
ancora  in  altri  luoghi,  quali  nel  mede  fimo  lènfo  deducete  cor¬ 
pus  fudoribus  provccatts ,  cioè  come  ipiega  egü  medeiimo  ren¬ 
dere  tl  corpo  eflenuato ,  ovvero  feemare  la  robujlezx.^  •>  temiate, 
corporis  habitudinem  Gel.  Aurei.  Tardar.  Li  b.  III.  Gap.  JT 
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Intanto  Erafiftrato  ,  che  cosi  arditamente  ope¬ 
rava  fopra  il  fegato  (  i  )  non  approvava  la  Pa¬ 
ra  centefi  ovvero  iì  pungere  il  ventre  nella  idropi. 
fia  ;  poiché  diceva,  votate  le  acque  ,  il  fegato 
che  è  gonfio  5  e  che  è  diventato  quafi  pietra 
duro  fi  trova  più  deli*  ordinario  premuto  dalle 
parti  vicine  ,  che  le  acque  tenevano  lontane  r 
©nde  r infermo  fi  muore» 

Cotefto  medico  non  voleva  che  fi  cavafiero 
que9  denti,  che  non  vacillavano.  (2)  Era  foli- 
to  dire  a  coloro  che  gli  parlavano  di  quefta  o» 
perazione  che  nel  tempio  di  apollo  era  moflrato  un 
ìflvumento  di  piombo  per  cavar  denti  •  per  denotare 
che  non  fi  devono  cavare  fé  non  quelli  che  vacil « 
lano  j  e  che  non  richieggono  maggior  forga  per 
cavarli  ,  di  quella ,  che  pub  farfi  con  uno  Jlromento 
di  piombo . 

èrafiftrato  avea  fcritto  parecchi  libri  ,  di  cui 
il  titolo  ,  ed  alcuni  frammenti  fi  ritrovano  prefi 
fo  Galeno  ,  e  Celio  Aureliano  /  de’  quali  il  pri¬ 
mo  gli  rende  tefìimonianza  di  aver  egli  molto 
diligentemente  fcritto  fulla  idropifia  .  Cita  an¬ 
cora  li  fequenti  libri  ,  quello  in  cui  Erafifirato 
trattava  Delle  Malattie  del  Ventre  quello  Della 
Con  fervanone  della  Sanità  ;  quello  Delle  cofe  fa* 
lutavi  *  quello  Del  Cojìume  ;  quello  delle  Febbri , 
e  delle  Ptaghe  ;  quello  Delle  Divi  fi  ont  ,  in  cui 
riferiva  varie  ofiervazioni  da  lui  fatte  filile  ma. 
lattie  *  quello  Della  Rejegione-  r  ovvero  Del  V 0 * 

mito  s 


(  1  }  Idem  Tardar.  Lìb.  III.  Cap.  Vili.  Galen.  in  Àpi!©-*- 
nfm.  Comment.  V/. 

[2]  Caci.  Aurei.  Tardar.  Lib.  III.  Cap.  IV. 
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mito  ,  e  dello  fputo  di  [angue  ,  Gaieno  ancora 
cita  un  libro  di  Erafiftraro  (  x  )  intitolato  Della 
Evacuazione  di  Sangue ,  ovvero  Della  Flebotomia ° 
ma  io  non  sò  come  mai  quello  fi  concorderebbe 
con  ciò  che  lo  fierto  Galeno  dice  altrove,  comeè 
di  lopra  dctto,Cbe  Erajìjlrato  non  aveva  affatto  ferii» 
to  della  fiobotomia  .  Può  edere  che  vi  fia  un  er¬ 
rore  in  quel  luogo  dove  quello  libro  è  citato. 

Aveva  medefimamente  Erafiftrato  trattato  Del. 
la  Paralifìa  ,  e  della  Gotta  .  Nel  primo  di  que- 
Hi  libri,  faceva  menzione  della  Paralijta  [2] 
del  Peritoneo  a  cui  vien  dietro  la  ritenzione  di 
01  ma  ,  poiché  il  peritoneo  ,  diceva  egli  ,  non 
preme  più  la  veicica,  per  farle  cacciare  °quel  che 
contiene  .  Parlava  ancora  di  un’  altra  fpecie  di 
pai  alida  ,  che  chiamava  Paradoffa  ,  cioè  flrana  , 

0  /Iraordinaria  ,  in  cui  fi  è  obbligato  a  torto  ferì 
iuarfi  lenza  poter  camminare  >  e  poco  cimo  li 
va  liberamente  .  Non  fi  fa  colà  fi  contenere  nel 
libro  Della  Gotta ,  fuori  fidamente  ,  (3]  che  E- 
ra  fi  finito  vi  condannala  l’ufo  de’  purganti  y  e 
1  che  in  querto  libro  prometteva  ad  un  °Re  (4) 

:  Tolomeo  un  cataplafima  per  la  Gotta  ,  di  cui 
non  ci  dà  la  definizione  .  Di  vantaggio  Erafiftra» 
to  avea  Icritto  contra  i  Medici  di  Coo  ,  tra5 
1  <ìua'1  era  ïppocrate  ,  a  cui  per  ordinario  fi  op¬ 
poneva  ,  fegmtando  opinioni- molto  oppofte  alle 
Tc  m.  II.  g  r 


C  5  D  Çy&lcpc»  Oc  Libris  propri  is 
[2]  CaeJ.  Aurei.  Tardar.  Pais.  Lib.  ÏÎ  Cm  T 
C  3  )  Ibid.  Lib.  V.  Gap.  IL  P' 

r  4 1  Se  vi  foffe  aggiunto  il  foprannome  di  cotefto  Re  r.’A 

Jfeivnebtie  per  conoicere  il  twupo,  in  cui  viife  Erafiftrato  ! 
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fue  ,  ficcome  da  ciò  che  fi  è  detto  fapra. ,  è  chia¬ 
ro  . 'Finalmente  avea  fcritto  molti  libri  di  No» 
tomia  ,  effóndo  affai  vecchio  ,  ficcome  avverte 
Galeno.  A  tutti  quelli  libri,  fi  deveaggiugnere 
quello  Delle  Cagioni  ,  di  cui  ancora  è  fatta  lo- 
pra  menzione  . 

Del  rimanente  fi  è  detto  (  i  )  di  Et  afin  rato , 
che  effóndo  a  grande  età  venuto,  e  da  lungo 
fpazio  loftenendo  de  gran  dolori  cagionati  da  un 
ulcero  ,  che  aveva  a  un  piene  ,  e  il  quale  non  a- 
vea  potuto  guarire  ,  egli  fi  lafcio  morire  ,  pien- 
dendo  del  fugo  di  cicuta  ;  fi  aggiugne  ,  che  po¬ 
co  prima  dille,  che  era  fuo  gran  vantaggio,  che 
il  fuo  male  gli  tornaffe  nella  memoria  la  fua  patria. 

Gallieno  parla  (a.)  in  qualche  luogo  di  un  al¬ 
tro  Erafiftrato ,  che  era  di  Sicione  . 


CAPO 


V. 


Difcepoli ,  o  Seguaci  di  Erafiftrato  , 

Ueflo  Medico  ha  avuto  molti  difcepoli  ,  e 
molti  legnaci/  (3)  S trabone  ,  che  viveva 
fotto  gl’  Imperadori  Giulio  ,  Augufto  ,  e 
Tiberio  ,  dice  ,  che  poco  prima  di  luì  vi  era  fia¬ 
ta  una  Scuola  di  Erafiftratei  a  Smirne  ,  in  cui 
prefedeva  Icefio  .  (4)  Quefto  Icefio  fu  credute 
uno  de’  più  gran  Medici  de’  tempi  luoi  .  Ebbe  ur 

di- 


~  t  ,  Pietro  Cartellano  nel  fuo  Libro  intitolato  Delle  Vite  Jet 
Medici ,  dice  ciò.  lo  confettò  di  non  fapere,  donde,  mai  .  a 

bla  tolto  *  .t'itt/-*  v 

[2]  Medicarci.  Local.  Lib.  IL  Cap.  a. 

C  ?  )  Lib.  X/L 

C4)  Ve8S-  Plml0‘ 
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j  \  *  **  1  ^  lappiamo  da 

Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Eraelide  di  Fon- 

*?  '  E ra filtrato  aveva  ancora  de’fequaci  a  tempo 
di  Galeno  ,  il  quale  vifle  meglio  che  quattro- 
cento  anni  dopo  lui,. e  che  cita  tra  gli  altri 
v 1  )  un  Marziale  ,  che  aveva  conofciuto  in  Ro¬ 
ma  Vi  era  «aro  prima  f  2  )  u„  Senofoi  .  il 
quale  era  tra  primi  difcepoli  di  Erafiftrato  ,  ov¬ 
vero  de  Tuoi  difcepoli  .  Coftui  aveva  foritro  De* 

Nm’  Mle  P"'i  M  Corpo;  o  parimente  un  ai. 
tro  loquace  di  Erafiftrato  per  nome  Apollonio 
il  quale  era  di  Menfi  ,  e  che  forfi  non  è  diffe¬ 
rente  da  Apollonio  figliuolo  di  Stratone  citato 
a  Galeno  .Tra  medefìmi  l'equaci  fi  mette  un 
(  5  )  Artenudoro  di  Sideo  ;  un  Caridemo  -  un 
A  pollatane  ,  che  può  effe  re  una  cofa  con’lui 
f  cu‘  Par^ Storico  Polibio ,  e  che  dice  d 
ìUe  ^*,to  Medico  di  Antioco  Sotero  •  un  Tolo- 
meo  un  {4)  Ermogene  ,  di  cui  dice  Gallieno 
«Tei  lui  uno  de  pm  zelanti  fequaci  di  Erafiftra- 

• , Io  n°?  10  fe„egli  era  %Huolo  di  Caridemo 
!  J.uddeti°  *  ±n.  quello  cafo  potrebbe  effere  lo  ftef. 

lo  ,  che  colui ,  per  cui  è  fiata  fatta  la  Ilcrizio- 
ìie  ,  che  fiegue . 


S  2 


iscRr 


'  5  come  è  detto 
argomento  .  Vcpp, 


Stona  della  Medicina 

CRIZIONE  GRECA 


Mandata  da  Smirne  al  Signor  Caper  , 

a  v- 

E  ppcoyivta  i£otpi$'tf{Ax  Inrpîiitv  uvay  peccai 

£7j-j  igSoppm cor?  f<zsw  ■*$*■  i<r<ua  dvgKcu*. 

2 vviyp*4t  £'<  -  ‘*.*7?«*  f«*  "  °/? 

Is-opwa  St-mpi  Z pivpws  —  <*8 

Titpt  ®;  Oppa  cro9i«f  *-  «/*  reçrp&»f  -« 

IKeictt  w«w^-E??w(  ,. 

Airwf  ?ct$Mffli(r)V~(i  *sa  E upatrnf-të 
12/Tp  a'oiyiìuamov  *p 

Jlijcfg  Io»rc«w  V  Zf ivpyeuw  ài*So%»  ymto.  Xf°vst 


Ermogene  figliuolo  di  Caridemo,  che  ha  fi-lit¬ 
ro  (opra  la  Medicina. 

Nello  fpazio  di  anni  77.  un  egual  numero  di 


libri . 


full  a 


Egli  ha  comporto  de’ Trattati  ,  prima 
Medicina  72. 

E  de’  libri  I (forici  ,  cioè  della  Città  di  Snnr- 


Pella  Dottrina  di  Omero  -  uno-  d,ella  fua  Pa- 
tria-,  uno,  _ 

Della  origine  delle  Città  di  Aliala -di  quel¬ 
le  di  Europa  -  di  quelle  dell  Itole  -  uno. 
Delle  dirtanze  de’ luoghi  di  Ada  per  iftadj-uno- 
Di  quelle  de’ luoghi  di  Europa -uno. 

Un  Sommario  intorno  a’ Gionj,  ed  una  Storia.i 
feguita  ,  e  Cronologica  di  que  di  Smiine». 


Il  numero  della  feconda-  linea  non  fi  accorda 

con 
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con  quello  della  terza  fe  pure  il  Copila  non  ab« 
bia  letto  nella  terza  OB  in  vece  di  OZ  77» 
Î1  Signor  Cuper  ,  per  trovarfi  a  tuoi  conti  ,  ta 
una  mutazione  piu  grande  *  legge  niella  feconda 
linea  tirr#  svi  oyS'oowr  ìtìo-iv  comprendendovi  i  li¬ 
bri  Ifrorici  (  Giornale  di  Trévoux  Settembre 
1715  )  :  ma  non  iembra  ,  che  vi  fieno  compre» 
fi  y  poiché  bifognarebbe  ,  che  vi  folle  Itato ,  che 
egli  ha  fcritto  tanto  [opra  la  Medicina  che  [opra 
le  altre  materie 5  in  anni  87.  ,  altrettanti  Tratta « 
ti  .  I  libri  Iftorici  non  fembrano,  che  come  jo« 
pr annumerar j .  La  traduzione  di  quefta  Ifcrìzjone , 
colla  nota  y  che  feguita  5  mi  fono  fiate  date  dal  Si - 
gnor  %Abauzji  ,  T  Utica  ,  ri f uggia to  in  Genevra 
per  caufa  della  Religione  ,  é  che  umfee  a  molta 
erudizione  una  gran  modejiia  * 

Tra’  fequaci  di  Erafiftrato  è  ftato  eziandio  pa-* 
fto  un  (1)  Apoemante,  un  [2]  Crifippo*  uno 
(  3)  Stratone  [  ,  che  era  forfè  il  padre  di  Apoi* 
Ionio  di  Mentì  J  ,  i  cui  nomi  fi  trovano  in  Ga¬ 
leno  y  ed  in  Celio  Aureliano  *  e  per  ultimo  un 
Menodoro,  indicato  da  Ateneo. 

(4)  Gallieno  afferma,  che  tutti  i  Seguaci  di 
Eraliltrato  sì  gran  venerazione  ferbavano  per  lo 
di  loro  Maeftro  ,  e  per  le  lue  opinioni  ,  che  le 
riguardavano  come  quelle  di  una  qualche  Divi* 

S  3  CA¬ 


CO  Si  e  parlato  di  quello  Medico  nel  capo  arttecedenté , 
nel  tempo  medelìmo  che  di  Stratone  .  Quell*  ultimo  ebbe  de* 
dilcepoli ,  e  de’  Seguaci  chiamati  Stratonici . 

CO  Vegg.  Celio  Aureliano  . 

C  3  3  Si  parlera  appretto  di  un  altro  Medico  del  nome  me* 
defimo  nel  tempo  fletto  che  fi  dirà  del  Filofofo  Stratone  . 

C  4  J  De  Naturai.  Faciilt.  Lib.  IL  Cap,  IV,  Vegg.  il  capo 
kquente  . 
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CAPO  VI. 

fi 

Erofilo  • 

ECco  un  altro  Medico  ,  il  quale  non  ha  fata¬ 
to  meno  romore  di  Erafiftrato  .  L’Autore 
del  libro  intitolato  La  introduzione  attribuito  à 
Galeno  ci  dice  ,  che  Erofilo  era  di  Calcedoni 
ma  Gallieno  medefimo  lo  fa  [  1  ]  Cartagi nefè  » 
Io  fon  fi  curo  ,  che  vi  fia  un  errore  nel  tefto  di 
Galeno  ,  nato  dalla  pronunzia  quafi  eguale  del¬ 
le  due  lettere  ,  le  quali  fanno  la  differenza  ,  che 
evvi  tra  quefte  due  voci  Greche. 

Erofilo  viveva  lotto  Tolomeo  Sotero  ,  effen- 
do  (lato  coetaneo  col  Filòfofo  Diodoro,  che  (2) 
Diogene  Laerzio  fa  vivere  fotto  quefto  Princi¬ 
pe,  e  di  cui  Sedo  Empirico  riferifce  una  grazio- 
fififima  novella  ,  in  cui  Erofilo  vi  ha  gran  par¬ 
te.  (3  )  Il  Medico  Erofilo  ,  dice  quefto  Autore, 
fece  una  rifpofta  affai  piacevole  al  Filofofo  Diodo - 
yo  ,  il  quale  traile  altre  opinioni  ,  fofleneva  ,  che 
non  fi  dia  moto  ,  e  pretendeva  provarlo  con  quefto 
fofifma  .  Se  alcun  corpo  fi  muove  ,  o  fi  muove 
egli  nel  luogo  in  cui  fta  ,  ovvero  in  quel  luogo 
dove  non  fta  .  Or  non  fi  muove  egli  nel  luogo 
in  cui  fta  ,  poiché  ciò  che  ès  in  un  luogo  *  vi 

fta 


(  O  De  ufu  Partium  Lib.  J .  Cap.  Vili.  Sembra  ,  ebe  i 
,  Copifti  abbiano  ferino  K otpyjoS'ovios  Cartaçinefe  in  luogo  eli 
K  uKKiftivios  Cai  fedone  fc ,  avendo  pollo  un  p  in  vece  di  uja  A. 
e  tralpodo  il  ^  ovvero  il  K  . 

Q  3.  j  In  Diodoro  . 

[3]  Pyrrhon.  Hyphothcf.  Lib.  IL  Cap.  XXIL  &  Lib.  IIL 

Cap.  Vili. 
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fta  fermo  ,  e  in  confequenza  non  può  dirli  che 
fi  muove  *  Nè  fi  muove  nel  luogo  dove  non  è* 
perchè  un  corpo  non  può  ne  agire  nè  patire  nel 
luogo  dovè  non  è  .  Niente  adunque  fi  muove  , 
%A  qitejìo  Ftlofofo  svolto  un  braccio  un  giorno  ,  e 
venuto  a  pregare  Profilo  ,  che  volejfe  rimetterlo  a 
fuo  luogOy  coftui  gli  fece  quejìo  argomento .  O  fol¬ 
lo  del  voflxo  braccio  fi  è  modo  del  luogo  dove 
era  ,  ovvero  nel  luogo  dove  non  era  ,  Ora  fe¬ 
condo  i  voftri  principi  y  non  Pu^  mL*overfi  in 
neffuno  de5  due  luoghi  .  Adunque  non  è  fvolto  » 
Veggendo  il  tapinello  del  Filofofo  ,  che  Profilo  di 
lui  faceva  fcede ,  lo  prego  che  fi  compiacele  lafciar 
da  banda  la  Dialettica  ÿ  e  Sofifmi  ?  e  di  trattar* 
lo  fecondo  L  ne  della  Medicina .  Dà  quefìo  rac¬ 
conto  è  palele  ,  che  Erofilo  efercitava  ancora  la 
Chirurgia  .  Dal!  argomento  che  voltava  contro 
di  Diodoro  fi  potrebbe  inferire  ,  che  intendeffe 
Logica  ,  o  Dialettica  ,  e  ciò  con  tanto  maggior 
fondamento  ,  che  Galeno  in  un  luogo  (  i  )  lo 
chiama  Dialettico , 

Ma  per  ritornare  a  ciocché  è  detto  del  tem¬ 
po  in  cui  Erofilo  vide  ,  abbiamo  ancora  fopra 
di  ciò  la  teftimonianza  di  Galeno,  il  quale  (  2  ) 
in  due  luoghi  lo  fa  difcepolo  di  Pradagora  ,  ed 
(3)  in  un  altro  luogo,  contemporaneo  di  Era- 
fiftrato  .  Abbiam  veduto  innanzi  come  vi  erano 
due  opinioni  differenti  intorno  al  tempo  di  Era- 
fiftrato,  e  che  fecondo  V  una  fi  truova  egli  effe- 
re  più  antico  ,  e  fecondo  f  altra  più  moderno  . 

S  4  G  a» 

-  -  .....  .i  ..  ..  w— . _ ... 

'  1  ■  —  . .  — «— ■— mmm 

C  i  D  Method.  M ed.  Lib.  1.  Cap.  II j. 

O]  Ibid. ,  &  De  Differ.  Pulì.  Lib.  IV.  Gap.  III. 

[  3  )  la  Aph^ifin,  Comment,  VI.  in  princip. 
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Galieno  facendo  vivere  quefto  Medico  con  Ero- 
uh>  ,  fembra  che  legulei  Ja  prima  opinione  Ve. 
ra  mente  potrebbe  effe  re  che  Erafiftrato  abbia  ve. 
duto  Erofilo  *  ma  ciò  non  proibirne,  che  coftui 
non  poteffe  edere  più  vecchio  di  lui  .•  e  fe  noi 
abbiam  parlato  in  primo  luogo  di  Erafiftrato  , 
ovvero  fe  lo  abbiam  pollo  in  primo  luogo,  non 
perciò  lo  crediamo  più  antico,  ma  ciò  abbiam 
fatto  per  averlo  creduto  diicepolo  di  Grifi ppo  , 
da  noi  pollo  finitamente  prima  ,•  e  le  di  cui 

opinioni  ha  feguitato  egli. 

Erofilo  fi  troverebbe  aliai  più  antico  non  di 
Erafiftrato  folamente,  ma  avrebbe  ancora  prece, 
duto  Ippocrate  medefimo  di  molto,  fe  folle  vi. 
vuto  verfo  la  Olimpiade  LIII  ,  come  lo  infe- 
ilice  (  i  )  Neandro  da  una  pretefa  lettera  di  Fa. 
laude  ad  Et  olilo  .  Io  non  ritrovo  quella  lettera 
tra  quelle  di  quefto  Tiranno,  che  non  ha  moi- 
to  fi  fono  ftampate  in  Oxford  ;  ma  ivi  ,  o  al¬ 
ticce  ,  che  li  trovi  ella  ,  è  una  lettera  apocrifa 
t  2 /  come  tutte  le  aitre  ’  ovvero  in  quefto  luo¬ 
go  fi  parla  di  un  altro  Erofilo  .  La  cola  è  così 
chiaia  ,  che  non  merita  d  induggiarvi  fopra  di 
vantaggio  y  e  dobbiam  reftar  meravigliati  come 
(3)  Volilo  ,  il  quale  parla  dopo  Neandro, 
non  abbia  fatto  avvertire  quefto  errore  di  Cro¬ 
nologia  ,  o  per  lo  meno  ,  che  abbia  lafciata  la 

t 

qui- 


C  O  In  Syntagm.  De  Medie.  Origine  &c. 

C  2)  ìl  Signor  Bentley  pruova  concludentemente  la  fallita  di 
que.re  lettere  m  una  DuTertazione  /nglefe  ;  e  molti  altri  Savi 
le  avevano  già  riguardate  come  moit©  iofpette  . 

C  3  J  De  Philolophu  §,  XI. 
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qififtione  indecila  .  Ciocché  può  dirli  per  ilcufa* 
re  quello  dotto  uomo  fi  è,  che  la  fua  opera  don* 
de  quello  avvertimento  è  tolto,  è  un’opera  po- 
ftuma  ed  imperfetta  ,  che  egli  avrebbe  riveduta* 
fe  aveffe  e’  medefimo  refa  publica  .  Non  fi  pof® 
fono  egualmente  leufare  (  i  )  gli  altri  Autori 
più  moderni  ,  che  lono  nello  Hello  errore . 

Incomincieremo  dalla  definizione  che  Erofilo 
dava  della  Medicina  (%)  La  Medicina  diceva  e* 
gli  è  una  fetenza  5  ovvero  una  cognizione  di  ciò 
che  fa  la  falute ,  e  le  malattie  *  e  di  una  terza 
fpecie  di  cofe  ,  che  fono  neutre  5  ovvero  che  non 
hanno  alcun  roùporto  nè  colla  fanità  ,  nè  coi  mor * 
hi  .  Quegli  a  cui  dobbiamo  quella  definizione  di 
Erofilo  la  fpiega  cosi.  Per  ciò  che  fa  la  falute  , 
fi  deve  intendere  ,  dice  egli  ,  la  dil’pofizione  del¬ 
le  parti  del  corpo  ,  quali  fono  ,  quando  fi  Ita  be« 
ne  .  Ciò  che  fa  i  morbi  ,  non  è  per  f  oppolito  , 
le  non  quel  che  muta  ,  o  fa  mutare  quella  dU 
ipofizione.  Per  ultimo  le  cofe  neutre  fono  tutte 
le  cautele  ,  che  li  prendono  9  e  tutti  i  rimedj  , 
che  fi  praticano  per  confermar  la  falute  ,  e  per 
guarire  i  morbi  *  la  materia  ,  donde  fi  traggono 
quelli  ajuti  ,  nifTun  rapporto  avendo  di  per  sè 
colla  buona  ,  o  cattiva  difpofizione  del  corpo 
umano . 

Erofilo  >  ed  Erafiftrato  hanno  avuto  ciò  di  co« 
mune  ,  come  addietro  efli  avvertito  ,  che  di 
entrambi  fi  è  detto  avere  fparato  degl’  uomini 

vi- 

CiJ  Vegg.  l'Indice  degli  Autori  di  Plinio  del  P.  Ardui- 
no  ;  ed  il  Signor  Dacier  nella  Tua  Prefazione  fopra  le  Ope- 
re  d’ Ippocrate  . 

[  2  J  Galeri.  Introduci.  Cap.  VL 
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vivi.  Ecco  di  qual  maniera  (i)  Tertulliano  par¬ 
lando  del  primo  ,  ci  dice  :  Erofilo ,  quel  Medico , 
ovvero  quel  heccajo ,  il  quale  ha  fparato  un  nu~ 
rneio  infinito  di  uomini ,  per  conofcere  la  natura  e 
che  ha  odiato  l  uomo  per  conofcerlo  •  non  ne  ha 
fovje  perciò  meglio  conofciuto  f  interno  y  la  morte 
* recando  gran  mutazione  alle  parti  tutte  ,  le  quali 
non  devono  piu  effer  le  medefime  ,  quando  non 
hanno  piu  vita  j  fpecìalmente  non  trattandofi  qui 
di  una  morte  femplice  ,  ma  proccurata  per  molti 
tormenti ,  a  quali  la  diligente  ricerca  de  ISìot ornici 
ha  joìtopojlo  i  mi  fera  bili . 

Il  fatto  potrebbe  effer  vero  ,  nè  io  ne  depu¬ 
terei  la  poffibilirà  5  maggiormente  perchè  in  que¬ 
lli  ultimi  iecoli  fi  trovano  efempj  di  una  forni- 
glievole  inumanità  ,  di  cui  fi  parlerà  a  iuo  luo¬ 
go.  Ma  non  fi  potrebbe  far  fofpetto  ,  che  Ero- 
fìfoj  ed  Erafi firato  per  effere  i  primi  a  notomiz- 
zaie  i  corpi  umani  ■,  la  novità  della  loro  impre- 
fa  avendo  fcoffo  gli  animi ,  fece  che  fi  efagerai- 
fe  1  affare,  e  che  fi  publicaffe  più.  di  ciò  che  non 
era  ,  come  e  folito  in  fimili  occafioni  *  quafi 
del  modo  medefimo  ,  come  abbiami  detto  fopra 
che  di  Medea  fu  creduto,  che  faceffe  bollire  gli 
uomini  vivi  ,  non  per  altro  che  per  effere  fiata 
la  prima  a  mettere  in  ufo  i  bagni  caldi  ?  Chi 
mai  può  ancora  oggigiorno  diftogliere  il  popolo 

dal 
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CO  Herophilus  file  Medicus  ,  aut  Lanius  ,  qui  fèxcentos 
nommes  exiecuit,  ut  naturarti  fcrutaretur,  qui  hominem  odit 
ut  no/iet  ,  nefcio  an  omnia  interna  ejus  liquido  explorant  *  ipfa 
morte  mutante  ?  quae  vixerant  ,  &  morte  non  fimplici  l  fedi 
îpla  inter  amficia  exfe&ionis .  Tcrtull.  Unum  effe  fpmtum ,  & 
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dal  credere,  che  nelle  Città  dove  fono  dejle  Saio* 
le  de’  Medici  s  fi  faccian  crefcere  fegretamente  de* 
gli  uomini  per  notomìzzarii  ? 

Ciocché  è  cerco  fi  è  ,  che  Erofilo  ,  ed  Enfi- 
ftrato  avevano  veracemente  fparato  molti  corpi 
Umani  .  Si  è  veduto  di  fopra  da  un  frammentò 
delle  Opere  noromiche  di  Erafiftrato  ,  che  c  me* 
defimo  parla  del  celabro  di  un  uomo  fparato  d& 
lui.  Ed  ecco  come  Galeno  parla  di  Erofilo  (ì) 
Era  egli  un  uomo  confumato  in  tutto  ciò  che  a 
Medicina  appartieni  y  e  che  aveva  in  particolare 
Una  grandijjima  cognizione  di  Natomia  ,  la  quale 
aveva  apprefa  notomi^gando  non  meno  le  beftie  9 
come  fanno  per  ordinario  i  Medici  y  ma  principale 
mente  gli  uomini  * 

Lo  fteflb  Gallieno  dice  altrove  ,  che  Erofilo 
faceva  le  fue  fezioni  in  Aleflandria  Capitale  di 
Egitto  .  Ciocché  fa  piu  verifimile  quel  che  fi  è 
detto  in  parlando  di  Erafiftrato  fi  è  >  che  quefti 
due  Medici  ,  alla  curiofità  de’ Re  de’fcpraddetd 
Paefi  ,  ed  alla  loro  inclinazione  in  favorir  le 
Arti  ,  furon  tenuti  della  libertà  che  ebbero  d* 
inftruirfì  in  notomizzare  ì  corpi  umani  “  libertà* 
che  affai  di  rado  fu  concefia  a  coloro  ,  che  ven¬ 
der  poi  per  mólti  fecoli  ;  o  fia  perchè  più  non 
vi  furono  de’  Re  così  favj  ,  e  curiofì  *  come  i 
primi  Tolomei  “  ovvero  che  gli  fcrupoli  de5  Po» 
poli  foffeVo  arrivati  fino  a"  Sovrani  ,  o  aveffero 
prevaìuto  fopra  alla  loro  autorità  .  Io  fo  che 
Riolano  ,  contra  à  ciò  che  è  detto  ,  ha  folle- 

liuto* 
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nuto  s  che  non  (blamente  fi  erano  notomizzatt 
gli  uomini  ,  prima  del  fuddetto  tempo  ,  ma  che 
ü  erano  continuati  tuttavia  a  notomizzare  fino 
a  tempi  di  Galeno  ;  ed  abbiati!  veduto  fonra 

come  egli  affermava  ,  che  Arrotile  aveffe'  pral 
ticato  cotefto  fparoo  r 

Ma  tutto  quel  che  pruova  cotefto  favio  No, 
tomico  »  i  e  ,  che  Ariftotile  abbia  veramente 
(parato  degli  animali,  e  che  abbia  compofto  de4 
i  ti  u  Notomia  ,  a  quali  fpeffe  volte  rimette 
il  iuo  Lettore  .•  la  qual  cola  non  fi  niega  mai  • 
\  me§a  soltanto  >  che  abbia  fparato  degli  uomi, 
ni  /  e  quello  e  ciò  ,  che  Riolano  non  pruova  nè 
potrebbe  provar  giammai  ,  Ariftotile  medefimo 
confeffando  come  è  detto  di  non  aver  mai  no* 
tomizzato  ,  che  le  beftie  . 

(t  )  Non  meglio  riefice  nella  fua  imprefa  , 
quando  vuol  far  vedere  ,  che  Ippocrate  medefi, 
m°  avea  fparato^  de’  corpi  umani.  A  quefto  prò* 

’  ,?ta  eSli  in  primo  luogo  l’Autore  del 
libro  Della  Natura ,  e  dell'  Ordine  di  ciafcuna  Par- 

te  da  corpo  ,  che  è  tra  quelli  a  Galeno  falla- 
mente  attribuiti  ,  e  che  Riolano  medefimo  ere. 
de  eller  opera  di  un  Giudeo,  ovvero  di  un  A- 
rabo.  Ecco  le  parole  di  quefto  Autore  (  z\  JÎ. 
pollo  ,  dice  egli  ,  7 potrai  ,  Apollonio  ,  ì  gli  al 
m  gran  per/onagg,  prima  di  noi  ,  a’veano  '  credu¬ 
to 


C  x  )  Anthropograph.  Lib.  I.  Cap.  XII. 

[  2.  ]  Majorib.  noitris  Apollini  ,  Hippocrati  ,  Apollonio,  & 
ceten*  Santonici,  placuit  mortuorum  viicera  icrutari,  ut  feirent 
unde ,  &  quomodo  interirenr  ;  hoc  aatem  nobis  facete  ip(a  hu¬ 
manisas  prohibes  .  I  fasi  r 
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$&  ne  ce  fi  ario  di  ricercare  nelle  vifcere  negli  uomt* 
ni  morti  ,  per  conofcere  per  qual  cagione  ,  e  come 
znai  erano  morti  *  ma  in  quanto  a  noi  ,  la  umani** 
tà  ci  vieta  di  poterli  imitare  in  ciò  .  La  teli  imo- 
manza  di  un,  così  fatto  Autore  ,  non  è  5  come 
fi  vede ,  di  alcun  pelo,  nè  merita  ,  che  piu  lun¬ 
go  tempo  vi  ftiamo  intorno  • 

La  feconda  ragione  ,  di  cui  Ridano  fa  ufo  ÿ 
per  provare  ,  che  Ippocrate  ha  Iparato  de’  cada« 
veri  umani  ?  è  tolta  da  un  (  i  )  luogo  di  que» 
fio  antico  Medico  ,  in  cui  dice  ,  in  occafìone 
dell?,  fvohatura  delle  vertebre  in  dentro  ,  Che  è 
cofa  imponìbile  di  ridurre  cotejìa  fpecie  di  [volta- 
tura  ,  [e  non  ifparando  >  o  aprendo'  la  perfona  ,  e 
poi  fpingendo  in  fuori  le  vertebre  j  la  qual  cofa  , 
fogginone  5  non  fi  può  fare  ?  che  [opra  un  morto , 
e  non  già  f opra  un  uomo  vivo  .  Quello*  è.  ciò  , 
che  dice  Ippocrate  :  fopra  di  che  Riolano  fa  que* 
fia  rifìeffione  .  che  mai  grida  egli  ,  Ippocrate 
ci  rimetterebbe  alla  fegione  del  corpo  umano  y 
fe  ella  non  [offe  mai  fiata  in  ufo  a  fuoi  tempi  ? 
Io  lafcio  far  giudizio  al  Lettore,  le  quefta  con- 
feguenza  è  gialla  *  Ippocrate  medefimo  per  quel 
che  aggiugne  fubito  dopo  ,  fa  vedere  ,  di  non 
aver  propinilo  di  aprire  il  corpo  di  colora  che 
fanno  fvolte  le  vertebre  ,  come  quefta  folle  una 
cola  da  imprenderli*  ma  Gaiamente  per  m  olirà  re 
la  fconvenevolezza  del  fentimento  di  alcuni  Me-* 
dici  de"  fuoi  tempi  >  i  quali  pretendevano  ,  che 

que* 
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quefia  fpecie  di  fvolratura  fi  porcile  accomodare, 
perchè  mai ,  dice  egli  ,  ho  io  feriti o  ciò  ?  poiché 
havvi  di  alcuni  y  che  fi  vantano  di  aver  accomo - 
data  la  fvoltatuva  delle  vertebre  in  dentro  ,  Ip, 
pocrate  adunque  avea  fcritto  ciò  che  fi  è  letto 
fopra  ,  per  fari!  beffe  di  coftoro  ;  come  fe  avelie, 
lor  detto  «  Voi  che  date  foftenere  di  aver  ac* 
comodata  la  Ivoitatura  delle  vertebre  in  dentro  , 
iembra  che  abbiate  travagliato  fopra  corpi  mor¬ 
ti  ;  elfendo  ciò.  imponìbile  nell’  uomo  vivo  .  Io 
lafcio  ancora  a.  confi  dorare  *  qual  confeguenza 
mai  fi  può  trarre  da  ciò  ,  per  provare  ,  che  1^ 
fparaflero  allora  de"  cadaveri  umani  « 

Si  potrebbe  certamente  inferire  che  Ippocrate 
lie  averte  fpararo  ,  o  per  lo  meno  ,  che  aveffe 
comporto  degli  fchelecri  ,  da  ciò  che  dice  Pau- 
fanìa  ,  Che  a  Delfo  fi  mofirava  una.  fiatua  di 
bronco  ,  rapprefentante  un  uomo  ,  dì  cui  era  fiata 
confumata  la  carne  ,  di  guifa  che  ,  non  altro  vi 
refi  afferò  ,  che  le  offa  •  e  che  diceva  fi  que  fi  a  fia¬ 
tua  ejfere  fiata  dai  Medico  Ippocrate  con  forata  al 
Dio  apollo.  Ma  io  rifpondo  primamente  a  ciò, 
che  la  tradizione  potrebbe  efìfer  fai  fa  ;  e  poi  fe 
fi  pon  mente  a  ciocché  fi  è  detto  fopra  (  i  )  del¬ 
la  maniera  come  gli  Afclepiadi  anteceffori  d"  Io- 
pocrate  potevano  avere  apprefo  a  conofcere  il 
corpo  umano  ,  fi  vedrà  non  effere  impoflibile  an¬ 
cora  ,  che  dei  modo  medefimo  Ippocrate  ne  fol¬ 
le  reftato  iftruito  .  Io  intendo  dire,  per  applica» 
re  al  detto  fcheietro  ciocché  in  quello  luogo  fi 
è  detto  ,  che  agevol  cola  era  fiata  a  quello  Me¬ 
dico 
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dico  di  far  defignare  uno  icheletro  fatto  dal  tem¬ 
po,  e  dalla  putrefazione  ,  e  dal  cafo  forfè  cono- 
lei  uro  ,  fenza  che  per  alcun’  opera  di  uomo  fol¬ 
lerò  Scarnite  ,  e  comporte  coterte  offa  .  La  qual 
cofa  apparirà  ancora  più.  palale  da  ciocché  fopra 
quello  argomento  diremo  ,  quandi  fi  verrà  a  Ga¬ 
leno  ,  il  quale  confefla  ,  che  per  quella  maniera, 
cioè  per  alcuni  fucceflì  ,  dal  calo  prefentacigli  , 
aveva  egli  medefimo  imparato  a  conolcere  la  na¬ 
tura  ,  e  la  Umazione  delle  offa  del  corpo  li¬ 
mano  . 

Così  deboli  adunque  effendo  tutte  coterte  pruo- 
ve,  non  ci  riteranno  dal  poter  conchiudere  ,  fic- 
come  abbia m  fatto  nel  principio  ,  Che  Enofilo  , 
ed  Era  fibrato  fieno  t  primi ,  che  fi  f appi  a  di  aver 
conofciuto  ,  0  fparato  gli  uomini  .  Abbiam  vedo» 
to  fopra  ,  la  teftimonianza,  *  che  Gallieno  fa  al 
primo  ,  intorno  alla  Notomia  •  Una  delle  prin¬ 
cipali  ripruove  della  efattezza  di  Erofilo  ,  è 
di  aver  egli  intelo  alla  cognizione  dì  quelle  par¬ 
ti  di  Notomia  ,  che  non  fi  erano  toccate  prima 
di  lui  .  La  Neurologia  ,  ovvero  la  fezione  de" 
nervi  era  ,  come  è  detto  un  Faefe  incognito  t 
Galeno  ci  dice,  Erofilo  effere  ftato  il  primo  do* 
po  Ippocrate-  ,  a  trattare  esattamente  qijefta  ma¬ 
teria  ,  aggiugnendo  a  lui  un  altro  Medico  per 
nome  Eudemo  ,  del  quale  parleremo  ,  con  cui 
quefto  Autore  divide  la  lode  ,  che*  dà  a  quefto 
riguardo  ,  ad  Erofilo  .  Per  ciò  ,  che  fi  appar¬ 
tiene  ad  Ippocrate,  il  quale  entra  medefimamen» 
te  a  parte  della  cofa  medefima  ,  ritrovandoli  Ga¬ 
leno  nel  poffeffo  d’  innalzarlo  innanzi  a  tutti  i 
Medici  dell’ Antichità,  in  querta  occalione  Tono- 
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ra  di  una  cognizione  ,  che  affatto  non  aveva  , 
per  quanro  da’  fuoi  fcrittì  fi  può  giudicare  .  Si 
può  vedere  fopra  quello  argomento  >  ciocché  se 
ri  è  detto  addietro. 

E1  affai  probabile  5  che  Erofilo  fia  (lato  il  pri¬ 
mo  di  tutti  quelli  ,  che  noi  lappiamo  a  cono- 
i  ce  re  i  nervi  ,  propriamente  detti  ,  e  che  abbia 
faputo  moflrarli  »  Di  (lingue  va  egli  ,  al  riferire 
di  Rufo  Efefio  ,  tre  fpecie  di  Nervi  .  I  primi  y 
(  I  )  che  fervano  al  fenfo i,  e  che  fono  ancora  i  mi* 
nifi  ri  della  volontà ,  per  rapporto  al  moto  *  veri* 
gono  j  diceva  5  parte  dal  celebro  y  di  cui  fono 
qua  fi  germogli  y  e  parte  dalla  fpinal  midolla 
del  dorfo  .  /  fecondi  vengono  dalle  O  fa  ,  e  vanno 
a  finire  nelle  altre  Offa  .  I  terri  efcono  da  Mu- 
J coli  y  e  fi  portano  agli  altri  Ma f coli  .  Du  ciò  è 
chiaro  ,  che  Erofilo  r  chiamava,  eziandio  Nervi 
quelli  ,  che  appreffo  furon  detti  y  ltgame.nti  ,  e 
tendini  *  ma  poco  importa  vedere  y  qual  nome 
fi  dia  alle  cofe,  ove  veracemente  fi  diftinguano. 
In  effetto  quella  di  (Unzione  di  tre  maniere  di 
nervi  >  attribuita  a  quello  antico  Notomico  ,  è 
una  ripruova  5  che  altri  innanzi  a  lui  non  1’  a- 
vevano  fatta  ,  e  che  per  V  addietro  cotelle  parti 
fi  confondevano  5  come  fopra  V  abbiamo  avver¬ 
tito  .  Poiché  i  libri  di  Erofilo  fi  fon  difperfi  * 
niente  per  altro  Tappiamo  delle  lue  dilcovertc  in¬ 
torno  a’  vejqi  nervi  ;  fuori  che  dava  il  nome  di 
Peri  Ottici  a’  nervi  che  vanno  al  fondo  dell’  oc¬ 
chio  ,  e  che  fi  dicono  Nervi  Ottici  ,  fofienendo  , 
che  quefti  nervi  hanno  una  cavità,  £en libile  ,  effe 


ne^ 


(  I  )  A'ioròtiTlXOi*  ’Aÿl  'ïïpociipt'TlKU  ViVptt  » 


Parte  Seconda  Lib •  L  Cap*  VL  28  p 

negli  altri  non  fi  ritrova  . 

Non  vi  è  alcuna  cola  notabile  intorno  all5  i- 
dea  ,  che  aveva  egli  degli  ufi  del  celabro  in  par» 
ìicolare  ,  eccetto  che  metteva  l’Anima  ragione¬ 
vole  ne5  di  luì  ventricoli  . 

Una  però  delle  principali  fue  fcoverte  in  rap¬ 
porto  a  quelle  che  fi  fon  fatte  folamente  in  que¬ 
llo  fecolo  ,  ovvero  che  fi  fon  credute  nuove  , 
quantunque  potettero  pattare  per  molto  antiche, 
fi  è  quella  di  (  I  )  alcune  vene  che  ritrovò  nel  Me* 
penterio,  5  k  quali  fono  ,  diceva  egli  ,  declinate  a 
nutrir  le  intejlina ,  e  che  non  vanno  verfo  la  vena 
delle  porte  ,  ficcome  tutte  le  altre  ,  ma  in  alcuni 
corpi  glandolofi .  Si  è  veduto  di  fopra  ,  come  Era- 
fiftrato  aveva  ancora  (coverta  qualche  co  fa  finttìe. 

Del  rimanente  ,  ficcome  Erofilo  aveva  impa¬ 
rata  Notonetta  altrimenti  che  per  la  lettura  de" 
libri  di  coloro ,  che  lo  avevano  preceduto  ?  e 
che  fi  aveva  formato  delle  idee  particolari 
delle  parti  ,  fopra  ciò  ,  che  ne  aveva  ve¬ 
duto  ne’  corpi  da  lui  iparati  ,  e  fpecial  mente  ne? 
corpi  umani  y  attaccò  egli  a  quelle  idee  le  voci, 
che  a  lui  fembrarono  le  più  proprie  per  bene  e- 
fprimerle  ^  cioè  inventò  de’  nuovi  vocaboli  ,  e 
ne  diede  ad  alcune  parti  ,  che  non  ne  aveva¬ 
no . 

Chiamò  ,  per  cagion  di  efempio,  il  primo  in¬ 
cettino  5  ovvero  quello  che  è  più  pretto  al  ven¬ 
tricolo  ,  di  un  nome  }  che  dinota  effer  lungo  [z] 
dodici  pollici  c 

Tom .  IL  T  Aven-  „  * 
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Avendo  medefi inamente  avvertito  che  il  vafo 
che  pafla  dal  deliro  ventricolo  del  cuore  nel  doI- 
mone  ,  e  che  egli  prendeva  per  una  vena,  avef- 
fe  la  tunica  dénia  come  l’arteria,  chiamollo(i) 
Vena  arteriofa  j  e  per  la  ragione  contraria  %Arte* 
ria  Ve  no  fa  il^  vafo  ,  che  dal  polmone  fi  porta  nel 
ventricolo  finiftro  .  Però  quantunque  i  nomi 
che  poic  egli  a  queRi  vali  din  nino  la  cognizione 
che  aveva  del  cuore,  e  delie  fue  dipendenze, 
pure  Gallieno  avverte  [a]  che  aveva  nedi^ente- 
mente  deferì t le  le  membrane  del  cuore,  alle  qua¬ 
li  aveva  intanto  dato  un  nome,  chiamandole  ri¬ 
parazioni.  ovvero  tramezzi  nervofi  . 

[  3  ]  E  rodio  ancora  ha  dato  alle  due  tuniche 
d:lf  occhio  i  nomi  di  Tunica  Retina  ,  e  ^frac- 
noide  ,  e  alla  membrana  che  vefle  i  ventricoli 
del  celebro  Membrana  Coroide  ,  poiché  vidde  che 
è  furale  al  Corion  .  che  ravvolge  jl  feto  nell’  u« 
tero  .  * 

Paragonò  medefimamenre  la  cavità,  che  forma 
x]  quarto  ventricolo  del  ceiabro  alla  eftremità 
di  una  penna  [4  J  tagliata  per  ijerìvere  ovvero  di 
una  canna  che  aveva  quell1  ufo  in  Egitto  .  Ha 
dato  ancora  il  nome  dì  [  5  j  Torchio  a  quel  luo¬ 
go  in  cui  vengono  ad  unirli  tutti  i  feni  della 

dura 


■  £  i  5  Rufus  Ephef. 

(2)  De  Hipp.  &  Pia t.  Decret.  Lib.  I.  Gap.  X. 

[3]  Rufus  Ephefius  ;  &  Celf.  Lib.  VII,  Cap.  XIII.  poi¬ 
ché  la  prima  di  quelle  tuniche  gli  pareva  aver  del  rapporto  con 
una  rete  ,  ovvero  un  lacciuolo  ;  e  l’altra  con  una  tela  di  ra¬ 
gno  . 

C  4  d  PSvsry'k'Jbrì  toux  aKot^ov  Galen.  Adminiftr.  Aiìatom® 
Lib.  IX.  Cap.  V. 

C  $  )  A jjyii  Galen.  de  Ufu  Part. 
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dura  madre  ;  ed  ha  chiamaci  ,  come  è  detto  Po* 
ri  Ottici  i  nervi  ottici  , 

Egli  medefirnameme  ha  dato  il  nome  di  Parafiate 
Clandolofe  a  quelle  glandole  che  fi  trovano  verfo 
la  radice  della  verga  :  chiamò  glandolo!!-  cotede 
parafiate  per  didinguerle  dalie  altre  parafiate  , 
che  chiamò  varkofe  5  e  che  nrife  all’  edremità 
de’  vafi  che  portano  il  fé  me  de’  tedicoli  ,  o  piar- 
tofio  ,  come  credeva  egli  ,  che  fervono  effi  me- 
defimi  a  produrlo  ;  poiché  quantunque  e5  non 
nega  fife  ,  che  i  tediceli  lerviffero  in  alcuna  cola 
alla  generazione  dei  Teme  ,  pretendeva  che  i  vafi 
fuddecti  vi  hanno  affai  maggior  parte  .  Quella 
voce  di  parafiata  lignifica  rejìfiente  ,  o  che  fia  da 
prejjb  .  Alcuni  antichi  Medici  hanno  dato  lo 
delio  nome  all*  Epididimo  .  Quello  fi  vedrà  piu 
didimamente  nella  Notomia  di  Galeno.  Sembra 
che  Ippocrate  ,  ed  Ariftotile  aveffero  avuta  no* 
tizia  delle  parafiate  varicofe  di  Erofilo  ,  quantun¬ 
que  non  diano  loro  il  nome  medefimo  .  Può 
vederli  fopra  ,  ciocché  quedi  Autori  han  detto  fu 
&  quedo  argomento  . 

L’autorità  di  Erofilo  nella  Notomia  è  data 
si  grande  ,  che  i  nomi  da  lui  dati  a  tutte  cote- 
de  parti  ,  fi  fono  quali  tutti  canfçrvati  (  i  )  @ 
Erafidrato  y  q  fuoi  feguaci  ancora  dieder  nome 
alle  parti  del  corpo  ,  le  quali  non  ancora  lo  a- 
vevano  avuto  ;  acciò  ,  dice  l’Autore  di  quella 
offervazione  i  Medici  fi  poteffero  capire  ,  quando 
fi  trattaffe  di  qualche  parte  del  corpo  ,  lenza  ef« 
fer  d’uopo,  di  mettervi  la  mano  fopra,  per  in* 


C  i  )  Galen,  intrbduél:.  Cap.  X,  Vegg.  di  fopra  il  Cap.  V. 
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dicare  quale  quella  parte  fi  folle  /  ma  ciò  fu  del¬ 
le  parti  efteriori  .  Ariflotiìe  ,  come  è  detto  ad¬ 
dietro  erafi  ancora  nella  cofa  medefima  travagliato  . 
Non  vi  fono  altre  particolarità  a  riferire  della 
Notomia  di  Erofilo  ;  noi  folamente  lafciando 
ormai  quello  argomento  ,  diremo,  che  egli  non 
era  affatto  ficuro  del  luogo  donde  nafcono  le  ve¬ 
ne  .  Del  rimanente  la  teftimonianza.  di  tutta  1* 
antichità  è  tanto  vantaggila  per  lui  ,  che  ^  non 
fi  può  a  lui  contendere  il  primo  luogo  tra’  No- 
tornici  del  fuo  tempo  .  Se  i  fuoi  ferini  Mero 
arrivati  fino  a’  nollri  tempi  ,  potremmo  giudi¬ 
carne  per  noi  medefimi  *  ma  poiché  fi  fon  per¬ 
duti  ,  ‘non  polliamo  altra  cofa  dire  che  quel  tan¬ 
to  che  dagli  Autori  vien  citato  ,  bada  per  dare 
una  grande  idea  della  fua  diligenza  ,  e  lufficien- 
za  •  fpecialmente  ove  fi  confideri  ,  che  egli  vi¬ 
veva  in  un  tempo,  in  culla  Notomia  era  affai 
poco  avanzata  ,  e  che  tutto  quafi  avea  tolto  dal 
proprio  fuo  fondo  .  (  I  )  Un  dotto  Notomico  del 
fecolo  paffato  ,  sì  forte  ammirava  Erofilo  ,  che 
arrivò  a  dire,  che  il  contraddirlo  in  Notomia  era 
la  fie  (fa  cofa  che  contraddire  il  Vangelo.'  l’elogio 
è  molto  alterato  . 

Erofilo  pofiedeva  per  altro  tutte  le  altre  par¬ 
ti  delia  Medicina .  Elfi  veduto  di  l’opra  ,  che  e- 
oli  intendeva  la  Ohirurgia  •  eiafì  ancoia  molto 
applicato  alla  Botanica  ,  ovvero  alla  lcienza  del¬ 
le  piante  ;  e  tal  conto  avea  dell’  Erbe  ,  che  di¬ 
ceva  di  ordinario  (  %  )  che  nefjuna  -ve  ne  ha  ,  m 


fi')  Faltoppio . 

C2)  riin.  Lib.  XXV.  Gap.  IL 


anco 
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etneo  di  quelle  che  tutto  giorno  fi  calpeflano  ,  la 
quale  non  abbia  delle  grandiffime  proprietà  . 

Si  ,è  detto  inoltre  di  Erofilo  ,  lui  effere  flato 
il  primo  di  tutti  gli  antichi  Medici  Dogmatici, 
che  abbia  fatto  grande  ufo  de5  medicamenti  co¬ 
si  femplici,  che  comporti  ;  di  forte  che  nè  egli  , 
nè  i  iuoi  dilcepoli  ,  imprendevano  a  trattare  al¬ 
cun  morbo  ,  fenza  medicamenti .  Quefto  avverti¬ 
mento  è  di  (  i  )  Celfo  ,  il  quale  fuppone  ,  chei 
Medici  antecedenti  ,  per  ordinario  le  ne  rimane!- 
fero  .  Si  può  vedere  quel  che  fi  è  detto  fopra  di 
ciò,  nella  pratica  d’Ippocrate  .  Lo  fteflo  Erofi¬ 
lo  aveva  in  irto  di  dire  [2]  Chei  medicamenti  , 
0  non  erano  niente  3  ovvero  erano  le  mani  di  Dio, 
fecondo  che  fi  fiapevano  adoperare . 

Un  altra  feoverta  di  quefto  Medico,  è  di  ef¬ 
fere  lui  flato  il  primo  a  trattare  con  efattezza 
la  dottrina  de’  polfi  (3)  che  era  ftata  fino  a  lui 
trafeurata  .  Io  fo  bene  che  Plinio  pretende  ,  che 
egli  percalle  P affare  troppo  innanzi  fopra  quefto 
argomento,  (4)  Secondo  Erofilo ,  dice  quefto  Au¬ 
tore  facea  mejliere  ejjer  Mufico  ,  e  Geometra  an - 
cova  ,  per  tntenderfi  perfettamente  intorno  al  poi * 

T3  ,  fio. 


(  1  )  Lib.  V.  Præfat. 

CO  Galeri.  De  Compof.  Medicai*.  Local.  Lib.  VI.  Cap.IÌL 

Scribon.  Larg.  Epìft.  ad  Calliflum  Vegg.  appreilo  la  Part.  Ili, 
Lib.  I.  Cap.  7. 

C  3  3  ciò  che  è  {lato  detto  addietro  (opra  quello  arso** 

mento  alla  Part.  I  Lib.  III.  Cap,  VI. 

C  4  )  Omnes  eas  (  Scholas  )  damnavit  Herophilui* ,  in  muficot 
peaes  venarum  pulfu  de  (cripto  per  aetatum  gradus  £  Lib.  XXIX, 
Cap.  I.  )  Aiteriarum  puilus  in  cacumina  membrorum  maxime 
evidens  index  iere  morborum ,  in  modules  certos ,  legefque  me- 
trxcas  per  aetates  Habilis ,  aut  citatus,  aut  tardus  ,  delcriptus 
ab  Herophiio ,  Medicina^  vate ,  mira  arte , 
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fo  ,  cioè  per  intenderne  la  cadenza  ,  e  per  faper* 
ne  la  mifura  ,  fecondo  le  età  ,  e  le  malattie  .  Ma  ' 
quello  avvertimento  di  Plinio  fìa  fondato  in  un 
errore  del  Popolo,  che  aveva  in  quella  guila  par¬ 
lato  di  Erofilo  ,  poiché  quello  dotto  Notomico, 
e  Medico  ,  era  certamente  flato  il  primo  ad  ri¬ 
fare  in  quefta  occafione  la  voce  puBpof  rbythmu 
cadenza  ,  che  è  una  voce  di  Mufica  ,  che  egli 
adattava  a’  poi  fi  ,  e  che  è  fiata  ritenuta  da  tur* 
ti  i  Medici  de5  lecoli  avvenire*  E*  il  veto  che 
Galeno  ,  da  chi  Tappiamo  noi  *  che  Erofilo  aveà 
fcritto  molto  a  lungo  della  cadenza  del  Poìfo  pre¬ 
tende  che  eoli  lì  era  imbrogliato  ,  e  che  anzi  a- 

D  D  1  . 

veva  fpacciato  fopra  di  ciò  delle  ftranezze  ;  ma  ciò 
farebbe  condonabile  ad  un  uomo  ,  che  Icriffe  il 
primo  fopra  quella  materia  * 

Non  è  mica  vero  ciò  che  Plinio  (  i  )  aggiii- 
gne  che  non  effendo  a  tutti  piaciuta  cotejla  gran 
fotti  gliela  ,  la  Setta  di  Erofilo  fu  abbandonata  ; 
poiché  Erofilo  ebbe  un  gran  numero  di  dìfce po¬ 
li  j  ovvero  di  feguàci  ,  affai  lungo  fpazio  dopò 
la  fua  morte  ,  ficcome  fi  vedrà  nel  Capitolo  che 
fiegue .  Io  per  altro  non  io  come  accordare  , 
quella  gran  fottigliezza  ,  che  attribuiicé  Plinio 
ad  Erofilo  ,  con  ciò  che  Gallieno  dice  di  lui  $ 
che  egli  era  Empirico  per  ràetà  ,  fi  eco  me  fi  è  av¬ 
vertito  l'opra  in  parlando  di  Erafifiratò  ,  poflò 
da  Galeno  al  médefimo  grado;  anzi  procede  egli 
pili  óltre,  mettendo  in  un  altro  luogo  Erofilo,  e* 
fuoi  feguaci  i  tra  gli  Empirici  * 

Sap- 


C  i  3  Deferta  deincje ,  &  haec  fe£ìa  eft ,  quoniam  hecelfe  è* 
rat  in  ea  litteras  feire  Libi  XXIX.  Cap.  I* 
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Sappiamo  dal  medefimo  Galeno  (  i  ),  che  Ero® 
filo  avea  fcritto  centra  i  Prono ff ici  d5  Ip  porrate, 
che  è  quel  luogo  per  cui  è  flato  Ippocrate  me¬ 
no  attaccato  .  Dal  non  avere  coflui  quaü  niente 
attelo^  alia  cognizione  de’  polfì  ,  o  a’  legni  che 
da  e lïi  ci  vengono  ,  fìccome  è  detto  poteva  aver 

tolta  occafione  Erofilo  di  attaccarlo  l'opra  di 
ciò  „  1 

Celio  Aureliano  che  riferì fee  alcune  partico® 
larità  deha^  pratica  di  Erofilo  ,  ci  allicura  ,  che 
quello  Medico  niente  avea  fcritto  della  curàgio- 
ne  di  molti  morbi  ,  ed  anche  di  certi  più  co» 
muni  ,  quali  fono  la  Pi  eu  ri  fi  a  ,  e  la  Squinan^ia* 
comecché  abbia  trattato  della  natura  di  quelle 
malattie  avendo,  traile  altre  cofe  foflenuto,  Che 
fieli  a  pleuùfia  ,  la  parte  inferma  è  il  polmone  ,  <? 
che  la  peripneumonia  non  differire  dalla  pleurica 
in  altro  ,  che  in  quella  tutto  il  polmone  patifee  , 
ove  tn  que  fi  a  una  portone  n  è  tocca  »  Pure  ra¬ 
gionò  egli  di^  una  malattia  affai  rara  ,  quale  è 
la  Par  ali  fi  a  del  Cuore  ,  ma  non  altro  ne  dille  * 
fuor  che  a  quella  malattia  fi  devono  attribuire 
alcune  morti  repentine  ,  che  qualche  volta  acca¬ 
po?.  *  (2)  Et o filo  per  altro  leguitò  le  opinio* 
ni  di  Praffagora  fuo  maeftro  5  e  quelle  d5  Ippo® 
era  te  in  quanto  fi  appartiene  agli  effetti  deolì 
umori  m  rapporto  alla  fanità  ,  ed  a5  morbi  , 
e  la  lua  pratica  fu  quafi  come  la  loro  .  Ebbe  in 
angolare  (lima  1  elleboro  bianco  .  Paragonò  que® 
ito  rimedio  a  un  attento  Capitano  ,  che  è  tra’ 

i  4  pri- 


CO  In  Lib,  Propnoft.  Comment.  I. 
O)  Calen.  Introduit.  Cap.  IX. 
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primi  ad  ufcire  da  una  Città  ,  dopo  avere  in¬ 
coraggiato  ,  e  pofti  in  movimento  tutti  quelli  , 
che  devono  leguitarlo  in  una  (ortica  (  Plin.  Lib. 
XXV.  Cap.  V.  ) 

Ne"  tempi  di  Giulio  Cefare  fuvvi  (  I  )  un  al¬ 
tro  Erofilo  Medico  da  cavalli  ,  il  quale  fi  dice¬ 
va  difcefo  da  C.  Mario  ;  ma  che  efiendo  rico- 
nofciuto  fu  efiliato  d’Italia,  e  finalmente  dan¬ 
nato  a  morire,  per  aver  tramato  di  dar  a  mor¬ 
te  tutti  i  principali  del  Senato» 

Ritrovali  ancora  in  Igino  (Cap*  CCLXXIV.  ) 
un  Ierofilo  ,  che  inlegnò  Medicina  alla  Levatri¬ 
ce  Agnodice  ,  di  cui  fi  parlerà  appreffo  (  Pare. 
IL  Lib.  III.  Cap.  XIII.  )  .  Io  non  fo  quando 
quefio  Ierofilo  potefie  aver  vivuto  :  mettolo  in 
quello  luogo  per  lo  rapporto  che  vi  è  tra  il  fuo 
nome  ,  e  quello  di  Erofilo. 


CAPO 


VII. 


Dìfcepoli  ,  e  Seguaci  di  Erofilo  . 

QUelli  tra’  Seguaci  di  Erofilo  ,  i  cui  nomi 
fi  fon  confervati  fono  li  fequenti  j 
Zeufiì  dì  Taranto  ,  Aleffandro  Filalete , 
Demofiene  Filalete ,  Zenone  ,  Andrea  ,  Cailiana- 
ce  ,  Bacchio  ,  Crifermo  ,  Eraclide  Eritreo ,  Ari- 
floffene  ,  Gajo  ,  Demetrio  ,  Speufippo  ,  Mantia  , 
Apollonio  Mus  ,  Callimaco  ,  Diofcoride  ,  Paca, 
c  Filino. 

Sappiamo  da  Gallieno  ,  che  le  Scuole  di  E- 

rafi- 


£  i  ]  Valer.  Maxim,  lib.  &  cap.  ulti 
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ra  filtrato  ,  e  di  Erofilo  fieno  fiate  ambedue  m 
flore  lungo  lpazio  dopo  la  morte  di  quelti  Me¬ 
dici.  Strabone  afferma  eziandio  ,  che  il  fapere  di 
Erofilo  era  in  credito  fino  nella  Frigia  ,  dove 
era  ,  nel  tempo  dello  fieffo  Strabone  una  Scuola 
di  Erofilei  ,  nella  quale  Zeuffi  avea  prefeduto  , 
e  dopo  lui  Aleflandro  foprannomato  F  dolete ,  cioè 
amico  della  verità.  (  i  )  Demoftene  difeepoio  di 
Alelfandro  ebbe  ancora  il  l'opra  n  no  me  me  dei  imo. 
E«!i  avea  fcritto  l'opra  Le  Malattie  degli  Occhi 
alcuni  libri ,  che  fon  citati  da  Galeno  ,  da  Oti- 
bafio  ,  e  da  altri  ,  e  i  quali  erano  in  io-m  ma  fil¬ 
ma  -  Lo  fieffo  Galeno  cita  medefimamente  un 
(  z  )  Demoftene  di  Marfeglia  (  3  )  ;  ma  non  lap¬ 
piamo  fe  fi  a  il  medefimo.  [4]  Zenone  fi  tirò  an¬ 
cora  fomma  reputazione  neila  fetta  di  Eronlo  . 
Eoli  aveva  fcritto  intorno  a’ medicamenti ,  ficco- 
rne  buona  parte  degli  Erofilei  avea  fatto,  i  qua¬ 
li  li  mettevano  molto  in  ufo  ,  come  nel  Capi¬ 
tolo  antecedente  fi  è  avvertito  .  Galeno  àia  in 
alcuni  luoghi  un  Zenone  di  Laodicea  j  non  fi  la 
fe  fia  egli  il  medefimo  ,  ovvero  un  altro  non 
altrimenti  ,  che  Zenone  Ateniele  citato  dall  Au¬ 
tore  del  Libro  intitolato  De  Medie  inis  Expert  is 

y 

attribuito  allo  fiefio  Galeno  . 

Anche  Andrea  erafi  fingolarmente  attaccato 

a’  medicamenti  .  Ma  Galeno  dice  che  quello  An* 
circa  avea  riempiuto  i  iuoi  libri  di  fallita  5  e  di 


[1]  Galen.  De  Differ.  Pulf.  Lib.  IV.  Cap.  IV,  &  V. 

De  Compofit.  Medicarti.  per  genera  Lib.  V.  fub 
[  3  ]  Vid.  ReineC  Variar.  Le£t.  lib.  V.  Cap.  II.  Il  Signor 
Menagio  nel  fuo  Anti-Baillet  dice  che  Demoftene  di  Marfeglia 
viveva  fotto  Nerone . 

(4]  Galen.  De  SimpL  Medicam*  Facuit*,  in  principio» 
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cole  vane  ,  e  fuperfitziofe  ,  e  fa  una  comparazio¬ 
ne  di  quello  Medico  con  Ippocrate  ,  che  non  oli 
è  aliai (  vantaggiofa.. Si  potrebbe  credere  col  Ti- 
raquellò  ,  cae  Gallieno  avelie  per  tal  maniera 
cori  ciò  Andrea  ,  poiché  collui  in  un  libro  imi- 
to  aio  e  a  Origine  della  Medicina  avea  fcritto 
contra  Ippocrate,  aver  egli  abbandonata  la  [ ita 
patna  »  ed  effet  fuggito  in  Teffaglia  ,  dopo  aver 
appiccato  fuoco  alla  Libreria  di  Gnido  .  Gallieno 
pero  non  è  il  folo  ,  che  ha  riprefo  queflo  Se¬ 
guace  di  Erofilo  4  L’Autore  del  grande  Etimo- 
°81C0  y  C1  ^lce  che  Eratoflene  ,  di  cui  û  è  fatta 
memoria  innanzi  ,  e  che  li  è  detto  avere  fcritto 
Della  Orìgine  degli  Mfckpiadi  ,  trattò  da  plagia- 
no  lo  Hello  Andrea ,  e  io  accusò,  di  efferfi  fat¬ 
to  onoie  degli  fc i itti  altrui  .  Del  rimanente,' 
non  deve  recar  meraviglia  che  quello  Medico  ab- 
bla  contra  Ippocrate  abbiam  veduto  , 

come  li  raii  lira  to  ,  ed  Erofilo  aveano  fatto  il  me- 
e  m.o  }  la  qual  cola  era  molto  naturale  a  farli 
da  gente  che  avean  principi  differenti  da  quelli 
cu  quello  antico  Medicone  che  avevano  moke 
nuoce  cofe  introdotte  in  Medicina  *  ma  non  ne 
viene  perciò  ,  che  folle  permeilo  ad  Andrea  di 
proffeitr  delle  calunnie,  pollo  che  ciò, che  dice¬ 
va  d’  Ippocrate  non  foffe  vero  ,  ficcome  pare  che 
non  lo  folle  » 

Tia  libti  compofh  da  Andrea  uno  ve  n’  era 
intitolato  (i)  Uarthex.  Quella  voce  Greca  fi. 
gmficava  propriamente  una  pianta  che  i  Latini 

han- 


C*  1 *  )  Schol.  in  Nicand.  Theriac.  Vegg,  in  Marziale  Lib. 

lV'v  ’",P!§ram'  .XXV]  /(.  ]a  ('piega  della  voce  Nartbecium  » 

che  e  il  diminutivo  di  Nartóex . 


) 
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hanno  chiamata  Ferula  .  Significava  ancora  un 
bajlone ,  ovvero  una  verga >  o  un  tirfo  come  quello  che 
porcava  Bacco  y  ma  fìgnificava  ancora  una  fcatola, 
ovvero  una  fcatola  da  Chirurgo  ,  in  cui  i  Chirur¬ 
go  tengono  i  loro  unguenti  .  A  quefì1  ultimo  fen- 
io  riguardò  Andrea  in  dare  al  Tuo  libro  il  ti- 


toìo  di  Narthex  .  Intendeva  certamente  dire, 
i  Medici  ,  o  i  Chirurgi  dovevano  portar  feco  co 
tefto  libro  quali  una  fcatola  da  unguenti  ,  in 
cui  trovérebbono  de’  medicamenti  per  ogni  lpe* 
eie  di  malattie  .  [  i  ]  Molti  Medici  ,  che  ven¬ 
nero  dietro  a  lui  diedero  lo  fteffo  titolo  a  que* 
libri  -,  in  cui  dilcrivevano  i  medicamenti  »  Si  fa 
per  altro  che  Andrea  aveva  molto  fcritto  falla 
Chirurgia  ,  ed  è  ancora  citato  da  Celio  tra’ prin¬ 
cipali  Autori  di  quell’arte* 

Io  avvilo  che  dello  (fedo  Andrea  parli  lo 
Storico  Polibio  ,  e  del  quale  dice  che  viveva 
forco  Tolomeo  Filopatore  ,  e  che  il  Viceré  Teo¬ 
doro  aveva  fatto  morirlo  :  non  vi  è  almeno  al¬ 


tana  cofa  che  vi  ripugni  Intorno  al  tempo*  Ti- 
raque! lo  è  nella  credenza  ,  il  noftro  Andrea  ef« 
fer  quello  ftefìo  che  è  chiamato  Androne  da  al¬ 
tri  Autori;  e  cita  fopra  ciò  Plinio,  il  quale  no¬ 
mina,  dice  egli  ,  Androne  nel  Capitolo  XVIII. 
del  luo  Libro  XX,  quello  fìeffo  che  Diofcorids 
dice  Anarea  ,  panando  della  cofa  medefìma.  Ma 
fe  vi  ha  qualche  edizione  di  Plinio  ,  dove  leg- 
gefi  in  quello  luogo  Androne  (2)  fembra  che  fia 
Ênoie  .  Il  citar  Ceifo  Androne  nel  medefimo  li¬ 
bro  , 


C1}  y rd-  G,aìen\.De  Compof.  Mediconi,  per  genera  Lib.  V. 
U)  Vegg.  la  edizione  del  P.  Arduino,  che  è  la  migliore. 
Le  altre  *  ehe  10  ko  .Vedute ,  leggono  ancora  della  {leda  guifa* 
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bro ,  dove  nel  principio  ha  nominato  Andrea  .. 
non  pruova  meglio  ,  che  quelli  non  folle  piu  dii 
una  pedona  .  De!  rimanente  Androne  aveva  e 
ziandio  fcrirto  de’ medicamenti  •  Calilo  fa  men¬ 
zione  di  un  Andrea  di  Cariflo^t  Gallieno  nell* 
Gioie  d  Ippocrate  eira  un  Medico  del  nome  mede 
fimo,  che  dice  eflere  Rato  figliuolo  di  Cri  [aride 3 

10  non  lo  le  quelli  Autori  parlino  del  me 
delimo  ,  ovvero  di  un  altro  . 

[i]  Caliianace  non  è  altrimenti  conofciutc 
che  per  ciò,  che  ne  riferifeono  Gallieno,  e  Pai 
ladio  ,  i  quali  dicono  che  quello  Seguace  di  E 
rollio  ,  non  ufava  in  nelfun  dolce  modo  coi  luo> 
infermi  ,  e  che  avendogli  un  dì  dimandato  ur 
certo  perfonaggio  ,  che  egli  curava  di  una  peri 
colofa  infermità  ,  fe  morirebbe  di  quella  malat 
tia  ,  gli  riipole  crudamente  con  quello  vedo  d 
Omero,  Patroclo  che  valeva  più  di  voi  ,  morì 

Bacchio  aveva  Icrirto  un  libro  intitolato  Del 
le  cofe  più  con  fiderabili  intorno  ad  Profilo  ,  e  quel 

11  della  fiua  fetta  ,  In  quello  ile  Ilo  Libro  ave;; 
fcritto  ciò  che  li  legge  di  Caliianace  •  che  oì 
Autori  che  1  han  cirato  l’hanno  tolto  da  Bacchio 

(z)  Crifermo  vien  citato  da  Sello  Empirie* 
in  occafione  di  una  qualità  del  fuo  tempérament' 
to  ,  ovvero  di  una  peculiar  difpofizione,  per  cu 
tutte  le  volte  ,  che  quello  Crilermo  mangiava 
del  pepe,  o  altra  cola  col  pepe  ,  diventava  Can 
diaco  (  3  )  cioè  cadeva  in  ifvenimenti  ,  aeconx 

pa- 

- ■ - -  mir-t-  -  ,  |„  -  -  -  r-- 

[  i  ]  Galen.  Comment.  IV.  in  VI.  Epidemie.  Palladii  comi 
jment.  in  eundem  Librimi  . 

ÇO  Pyrrhon.  HypotheL  Lib.  I.  Cap.  XIV. 

i  3  )  Vegg.  appr.  il  Lìb.  IV.  Sezione  L  Gap.  VI, 
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pagnati  da  fudori  ,  cd  altri  accidenri  .  Quefti  è 
quel  medefimo  che  è  citato  da  [  i  ]  Plinio  ,  <t 
da  (  i  )  Gallieno  in^bccalìone  del  polfo  >. 
j  £3]  Eraclide  Eritreo  fu  difcepolo  del  prece¬ 
dente  .  Non  vi  è  alcuna  cofa  di  particolare  da 
avvertirli  di  lui  ,  nè  di  Arifioflene  citato  da  [4] 
j  Galeno  *  fuori  che  V  uno  ,  e  fi  altro  avevano  fo- 
misliantemerite  fcritto  del  polfo  *  e  che  ciafcuno 
di  effi  ;  come  ancora  Crifermo  ne  aveva  dato 
delle  definizioni  .  Gajo  ,  e  Demetrio  fono  ezian¬ 
dio  citati  da  Celio  Aureliano  in  cofe  di  poco 
!  momento  *  Il  nome  di  S-peufippo  fi  ritrova  in 
[  5  ]  Diogene  Laerzio  . 

Gallieno  racconta  di  Mantìa  ,  e  fier  lui  fiato 
il  primo  non  fola  mente  tra  gli  Erofilei  ,  ma  ài 
tutti  coloro  ,  che  Galeno  mede  fimo  conofceva  , 
il  quale  abbia  defcritto  morti  buoni  medicamen¬ 
ti  .  Era  egli  de’  proprj  difcepoH  di  Erofilo  ,  nè 
abbandonò  mai  le  lue  opinioni,  allorché  molti 
tra  gli  altri  diventarono  Empìrici  . 

Apollonio  foprannomata  Mus,  ovvero  Sorce  era 
[  6  ]  concittadino  ,  e  condifcepolo  di  Eraclide  » 
di  cui  è  detto  .  Egli  avea  fcritto  ,  al  par  di  Bac¬ 
chio  ,  ed  altri  Erofiliani  ,  varj  libri  intorno  al¬ 
la  Setta  di  Erofilo  ,  ed  altri  molti  Della  Qompo - 
fifone  de  Medicamenti  .  S trabone  aggiugne  nel 

N  •  00 

luogo  citato  ,  che  Apollonio  ,  eu  Eraclide  Eri¬ 
treo  ,  eran  vivati  a  luo  tempo  ,  cioè  che  avreb- 

be 

•a»»»  »«a<m  >*  **J**J"**,1~'— — — 1— w  1  — —  1  ni»  m  1 1  1  ma 

c  i  )  JLib.  XXII.  Sez.  XXXII. 

[  2  5  De  Different.  Pulfuum  Lib.  IV, 

[  3  ]  ibidem  , 

C  4  )  Ibidem  . 

[5)  In  Vita  Speu&ppi  Philofophi . 

CO  Straberne  Lib.  IV. 
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“  e8h  Pot“'°  aderii  ,  quantunque  di  lui  alrai 

CdJrto Vf?  ^  StralTe  V,'ft  *  GhS 

a  I  a  Ti  bei  io  .  Non  fi  può  fapere  di 

nè^ner  "T  T°r  §h  **tri  Se8uaci  di  Enofilo  , 
per P  n  rtr°  y™  P0ftl  in  <ludl0  luogo  ,  che 

m  de’ T  r  Ve'  1  d-  Qr  maeftro  >  come  fi  è  fiat* 
rfl_  f  c  J  Settatori  di  E  rad  idrato  .  Nel  Libro, 

h  fi  PatT''à  di  molti  altri  Medici  ,  che 

han  porraro  il  nome  di  Apollonio  ,  e  fi  dirà  an 

ïïr?  di  Apol^io.  Mus  ,il  ;aai; 

come  ?C-re  COnfufo  con  8‘i  Empirici  fic 

come  mola  tra  Seguaci  di  Erodilo  .  F 

Woi  abbia  m  raffegnaro  innanzi  Callimaco  tra' 

er‘,  ÌT‘  r  IPPXT“'  ■  M  PWW*  F»cn  fi 

4  trava8hato  nei  medefimo  affare  •  come  an- 

Z:tin*rZ  deSH  Er0filei  da  noi?  nominati. 

Nel  T  iKZeUf  ’rEraClÌde  Erlt™  >  e  Bacchio  ! 
Ne!  Libro  che  fiegue  ,  farem  parole  di  Filino 

altro  difcepolo  di  Erofilo  ,  il  quale  aveva  me- 

t  zòafiiente  fC!r"c  f°pra  rPP°ctate  >  e  che  s’  i* 
aalzo  in  capo  di  Setta  . 

CAPO  Vili. 

Diverf,  Medici  ,  e  Filosofi  contemporanei  di 
tttjtjìi ato  ,  e  di  Erojilo  ,  ovvero  de 
loro  Difcepoli. 

Omecchè  Erafiftrato  ,  cd  Erofilo  abbiano  far. 
to  il  piu  gran  romore  ne’ tempi  loro,  pu- 

re 


c 


■■  1  . . .  'ntaww«au-<«, 

e  1  ■?  Pre;azi°ne  porta  innanzi  a  quefto  Libro . 

„„  f  VeS8-  aPPr-  ia  {'art.  HI.  Lib.  IL  Cap.  III.  dove  an 

icondé  .Pal‘a  d‘  qUeft°  Dl0ic0nde  ’  inoccafione  di  Pedacio  Dio 


t 
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ie  non  mancarono  di  diftinguerfi  alcuni  de’  loro 

contemporanei  •  e  tra  quelli  fi  fu  Filotimo .  (1) 

Era  fiato  egli  al  par  di  Erofilo  ,  dilettolo  di 
rrafiygora  .  Delle  lue  opinioni  niuna  cola  fap- 
ptamo  noi  ;  fuori  di  aver  egli  menato  il  fenti- 
mento  del  luo  maeltro  ,  e  quello  di  A  rifiorile 
intorno  al  ceiabro  ,  alquanto  più  innanzi  di  ef» 
fi  medefìmi  fofienendo  (2)  che  quefia  parte  era 
ìnun  e  .  Intanto  Gallieno  ne  parla  ficcome  di  un 
buon  Notcmico,  e  Medico,  e  Chirurgo. 

Pliltonico  (3)  a'tro  difcepolo  di  PrafTanora 

avea  fermo  intorno  agli  umori:  [4]  inoltre  a- 
vea  compofio  un  libro  intitolato  Dell'  Ufo  dell ’ 
tAcqua  per  la  Sanità  .  Tutto  ciò  che  fappiamo 

per  altro  eie  Tuoi  Pentimenti  ,  «è  ,  che  egli  dice- 

\a  L  5  J  che  gli  alimenti  non  già  per  cozione 
come  avea  creduto  Ippocrate  ,  fi  preparano  nel- 
.0  fiomaco  ma  per  una  fpecie  di  putrefazione. 
~opra  ài  c ne  deyefi  avvertire  ,  che  Ippocrate  ha 
ulata  la  voce  di  cor  ione  per  efprimere  ciò  che 
avviene  a  cibi  nello  fiomaco,  ma  ciò  non  vie. 
ta  che  egli  non  ammettere  ancora  la  putrefa- 
zione  di  Piifiomco  ,  nè  che  egli  non  abbia  ado. 

peiau  (6)  in  alcuni  luoghi  le  fielfe  voci  ,  che 
coitili  adopera  per  defignarla  «  * 

Enfilo61”0  ’  tChe  Ga!en0,  unifce  Per  orinario  con 
E- odio  ,  e  che  con  lui  lo  paragona  per  la  efat- 


tez- 


CO  Galen.  Meth.  M»d  f  ik  7  /•'„ 

C)  Galen.  De  Ufu  Part.  Lib  Vili’*  ri  Tir 
I  3  J  Celi.  Prsefat.  Lib.  II.  Galen.  De  aT  o  ' 

C4)  Athenaeus  Lib.  IL  *  tla  ^  £  • 

C  5  5  Celi,  ibidem  . 

uS°  V“*-  d'  f0pr>  r"-  '•  IH.  Cp.  m.  A tnc. 
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te  zza  nella  Notomia  ,  particolarmente  per  ciò 
che  fi  appartiene  a’  Nervi  y  ha  vivuto  quafi  nel¬ 
lo  fleffo  tempo  ,  in  quanto  fe  ne  può  giudicare 
della  maniera  ,  come  Galeno  ne  ragiona  .  Que¬ 
lli  [  De  Antidot-  Lib.  IL  Cap.  XIV.  }  riferì- 
fee  la  compofizione  di  una  Triaca  adoperata  da 
Antioco  Filometore  ,  la  quale  era  Hata  deferita 
ta  in  verfi  da  un  certo  Eudemo  ,  e  quelli  fi  ve¬ 
devano  (colpiti  full  a  porta  del  Tempio  di  Eicu- 
lapio  .  Se  quello  Eudemo  era  contemporaneo  dei 
Re  fuddetto. ,  che  è  Antioco  il  grande,  come  fi 
fa  da  Plinio  [  Lib,  XX.  Cap.  XXIV.  }  eg lì 
farebbe  vivuto  a  tempo  de’  discepoli  di  Enofilo  , 
e  potrebbe  effere  il  medefimer  con  quello  ,  gì  cui 
abbiam  parlato  •  ma  ciò  non  è  certo  .  Vi  iono 
flati  molti  Medici  di  quello  nome  ,  Eccome  fi 
vedrà  appreffo  .  Part.  II.  Lib.  IV.  Sez.  I.  Cap.  L 
Patitemi  ,  da  Diogene  Laerzio  è  unito  a  Mi¬ 
dia  [  di  cui  fi  è  parlato  nel  Capo  II  di  quello 
Libro  J  come  effendo  vivuto  nello  ftefìfo  tempo*, 
S trabone  fa  menzione  di  un  Apollodoro  Me¬ 
dico  ,  il  quale  avea  dedicato  alcuni  libri  a  io- 
lomeo  Sotero  ,  e  che  non  può  etfer  altri  da  quel¬ 
lo  5  che  Plinio  dice  avere  (critto  al  Re  Tolo¬ 
meo  de’  vini  5  che  quello  Principe  dovea  bere  a 
Nel  libro  che  fiegue  fi  parlerà  di  alcuni  altri 
ApollodorL 

(  i  )  Ariftàrco  Medico  di  Berenice  figlia  di 
Tolomeo  Filadelfo  ,  viffe  nel  tempo  dedifcepoli 

di  Erafiftrato  ?  e  di  Erofilo. 

Io  non  fo  terminatamente  in  qual  tempo  vi¬ 
ve  fle 
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Vefle  Mnefiteo,  e  Dieuce  ,  che  fon  cicari  da  Ga¬ 
leno  sì  come  grandi  uomini  ,  e  che  inette  tra’ 
maggiori  de’  piu  antichi  Medici  ;  ma  io  fo  pen- 
fiere,  che  abbiano  potuto  vivere  nel  fecola  tren- 
tafettefimo  .  Vi  fono  flati  due  Mnelìtei  Medici  . 
uno  Ateniefe  ,  di  cui  parla  Galeno  ,  e  che  è 
Hato  il  piu  celebre,  l’altro  Chiziceno  ,  di  cut 
fa  memoria  Ori  balio  .  (  1  )  Dieuce  avea  fcritto 
un  intero  libro  delle  virtù  del  Cavolo  -  ed  altri 
Della  Maniera  di  preparar  le  Vivande  •  de’ quali 
fe  ne  ritrovano  alcune  citazioni  in^Oribafìo  , 
La  ftefla  materia  è  fiata  ancora  trattata  da  Dio¬ 
de  ,  e  da  Erafiflrato  ,  come  fi  è  veduto  fopra  , 
Dieuce  ebbe  de’difcepoli  ,  tra’ quali  Ateneo  met¬ 
te  un  certo  Numenio  ,  che  vien  citato  da  Celfo 
e  dallo  Scoliafle  di  Nicandro  . 

Diogene  Laerzio  ancora  fa  menzione  di  un 
tal  Simone  Medico,  che  viffe  a  tempi  di  Seleu- 
co  Nicànore.-  in  quanto  a  Simone  Ateniefe,  dì 
cui  parla  il  medefimo  Autore  ,  egli  era  anzi  Fik>- 
lofo  ,  che  Medico  ,  quantunque  a  vefle  un  libro 
fcritto  col  titolo  Deila  Sanità  .  Gorello  ultimo 
Simone  eia  Cuoco  .  quel  tanto  che  lapeva  di 
Filofofia  ,  1’  avea  imparato  afcoltando  i  difcorfà 
di  Socrate  il  quale  folca  fermarli  alle  volte  nel¬ 
la  bottega  di  quello  Simone  ,  (2)  Suida  cita  un 
altro  Simone  ancora  Ateniefe  ,  il  quale  avea  fcrit¬ 
to  Leila  Medicina  de  Cavalli  .  Abbiam  parlato 
Tom.  IL  V  fe. 


(  i  )  PI  in.  Lio.  XX.  Cip.  IX.  Ve«<*. 
II.  Cap.  IV.  ali’ Articolo  di  Pittagorat 
(2)  In  voce  rpp  ;AA//  * 


la  prima  Parte  Lib. 
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|  i  j  fopra  di  un  Simos  ,  o  Simus  Medico  dell* 
lidia  di  Coo:  queft’ ultimo  nome  fi  ritrova  (2) 
predo  Plinio. 

A’ Medici  di  cui  fi  fa  parola  nel  preferite  Ca¬ 
pitolo  ,  devefi  ancora  per  rapporto  ai  tempo,  ag- 
giugnere  ,  Cleofanto  da  Celfo  nominato  ,  e  da 
Plinio  .  Proviamo  ciò  dal  vedere  uno  de'  fuoi 


difcepoli ,  che  vi  fife  fotto  Tolomeo  E  vergete,  co¬ 
me  vedremo  .  Cleofanto  avea  fcritto  in  partico¬ 
lare  Dell ’  Ufo  del  Vino  nelle  Malattie  contra  il 
fentimentp  degli  altri  Medici  .  To  non  fo  fe  per 
quella  ragione  fi  rendeffe  egli  farnofo  ;  ma  Afcle- 
piade  ,  che  fu  ancora  celebre  ,  liccome  oflervere- 
mo  ,  teneva  in  iilima  Cleofanto.  Vi  è  flato  un 
altro  Cleofanto  contemporaneo  di  Cicerone,  che 
farà  pollo 'a  fuo  luogo.  / 

Un*  alrra  ripruova  della  grande  riputazione 
del  primo  Cleofanto  fi  ha  d^ll’aver  egli  avuto* 
molti  difcepoli  ,  e  feguaci  chiamati  Cleofantj . 
Antigene  citato  [3)  da  Celio  Aureliano  era  tra.! 
quelli  ;  come  ancora  Mnemone  di  Sido  in  Pan¬ 
filia  ,  [  4  ]  Anticamente  fu  attribuito  a  cofiuii: 
edere  fiato  l’Autore  de’ caratteri  che  fi  veggono: 
nella  fine  di  ciafcuna  fioria  di  morbo  riferita  da 
Ippocrate  nel  fuo  terzo  libro  De' Morbi  Epidemia 
ci  .  Noi  non  riferiremo  qui  tutto  ciò  che  Gal¬ 
lano  dice  a  quello  propoli  to  di  Mnemone  :  di¬ 
remo 


Ç  i  ")  Part.  I.  Lib.  I.  Cap.  XX.  nel  luogo  ,  in  cui  fi  è  par  : 
Iato  di  Eiculapio  Coo  . 

C  2  }  Lib.  e  eap.  XXJI. 

£  3  5  Acut.  Lib.  II.  Cap.  X. 

Ç4)  Galen.  in  Lib.  I IL  Hippocr.  De  Morb.  Vulgar.  Coni: 
ment.  1. 


Parte  Seconda  Libro  I.  Cap.  Vili.  307 
remo  loltanto  ,  che  egli  dice  ,  che  alcuni  rap. 
portavano  di  coftui  ,  che  avendo  prefo  un  efem- 
plare  delle  opere  d’Ippocrate  nella  Libreria  di 
I  olomeo  Evergefe  ,  lotto  il  precetto  di  volere 
lpiegare  il  terzo  libro  de’ Morbi  Epidemici  ,  vi 
avelie  aggiunto  i  fopraddetti  caratteri  ,  contraf¬ 
facendo  la  fcritrura  dell’originale,  ed  tifando  in- 
chioffro  a  ciò  atto  .  Altri  affermano  ,  che  que- 
ilo  efemplare  d’  Ippocrate  il  quale  era  nella  Li¬ 
breria  di  Alelfandria  ,  e  dove  quelli  medefimi 
caratteri  fi  ritrovavano  ,  furono  da  Panfilia  in 
Egitto  portati  da  Mnemone  ,  e  venduti  a  To¬ 
lomeo  (  x  )  che  Gallieno  dice  aver  avuto  grande 
impegno  di  riempiere  la  fua  Libreria  di  ottimi 
libri  ,  e  perciò  avea  foflferto  della  llraordinaria 
lpefa  .  Aggiugnevano  che  nel  titolo  di  quello 
efemplare  vedevafi  ,  quello  Hello  libro  etter  ve¬ 
nuto  per  vafcelli ,  o  per  mare  ,  e  che  Mnemone 
Sidira  lo  avea  corretto  „ 

Coloro  che  han  letto  Ippocrate  fanno  cola  mai 
fono  i  caratteri  luddetci  ,  che  Mnemone  aveva 
aggiunti  al  rello  di  cotello  Autore  ;  fie  bene 
\  però  farne  in  quello  luogo  qualche  parola  ,  fer- 
I  vendo  ciò  ,  da  una  banda  per  far  conofce- 
re  la  {lima  in  cui  fi  avevano  le  O nervazioni 
d  Ippocrate  ,  e  dall’  altra  la  maniera  ,  onde  i 
I  Medici  poco  tempo  apprelìo  a  lui  pretendevano 
intlruirfì  ,  traendo  da  quelle  o nervazioni  ciò  che 
evvi  di  piu  ellenziale  ,  e  mettendolo  in  note 

V  2  abbre- 


CO  Da  quello  luogo  è  chiaro  che  Tolomeo  Evergete  fegui- 
fo  e  orme  di  Fuadelfo  fuo  padre  ,  che  il  primo  ftabilì  la'ta- 
ìlbrer«  d‘  Akflandna  Vegg.  di  {òpra  la  Part.  I.  Lib. 


ìli.  Cap.  XXX.  ,  e  .Part.  IL  Lib.  I.  Cap.  IIL 
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abbreviare,  (i)  Pigione,  dice  Ippocrate  ,  che  a - 
aitava  preffo  il  Tempio  della  Dea  Terra  ,  ne  pri¬ 
mi  giorni  ebbe  tremar  nelle  mani  ,  febbre  acuta  ?  <? 
delirio  ;  quefti  accidenti  crebbero  il  fecondo  gior¬ 
no  :  il  terzo  duro  nello  fìefjo  flato  :  il  quarto  cac¬ 
cio  della  bile  pure  in  piccola  quantità  :  il  quinto f 
crebbero  ancora  i  primi  fintomi  ,  /’  infermo  dormì 
un  poco  ,  e  fi  fivinfe  il  ventre  :  il  fejlo  y  i  [putì 
furono  dì  varj  colorì ,  e  in  parte  inclinanti  al  rojfos 
il  fettimo  all ’  infermo  fi  difiorfe  la  bocca  :  f  ottavo , 
tutti  i  fintomi  crebbero  ancora  più  ,  e  fpecìalmen- 
ie  il  tremore  continuo  fempre  .  Dal  principio  del 
morbo  ,  fino  all'ottavo  giorno  le  orine  furono  fem¬ 
pre  chiare  ,  e  fenga  colore  ,  con  una  nube  fofpefa 
in  mez^o  -  H  decimo  ,  /  /o  fputo  fu  alquan¬ 

to  più  maturo ,  e5/  morbo  fu  giudicato  /  cioè  ter¬ 
minò  per  una  fpecie  di  cri  fi  .  Verfó  il  tempo  dì 
quefla  crifi  ,  le  orine  fi  mantennero  un  pò  limpidei 
finalmente  a  capo  dì  quaranta  giorni  ,  un  afcejfo 
che  fi  era  formato  verfo  l'  ano  ,  fi  difjìpò  per  una 
evacuazione  di  orina  ,  çhe  obbligava  Ù  infermo  ad 
orinare  ogni  momento  3  con  qualche  acredine  5  o 
dolore  . 

Sotto  a  quella  deferizione  fi  ritrovano  i  ca¬ 
ratteri  {addetti ,  de’  quali  il  primo  li  allomiglia  a 
un  n  che  ha  un  I  nel  mezzo  ;  il  fecondo  è  un 
lemplice  n  ;  il  terzo  è  un  OT  •  il  quarto  un 
M  *  e  il  quinto  finalmente  un  Y.  Sono  {piega¬ 
ti  catelli  caratteri  della  fequente  maniera  mUviv 
ttXhQos  vpù>v  Tì<T<T*pxxMÌi  vytìàv  y  cioè  egli  è  proba* 
bile  che  la  quantità  di  orina  cacciata  il  quaran - 

tefi- 


[  !  ]  Epidem.  Lib.  Uh  L  Ægr,  I. 
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te  fimo  giorno  guerì  /’  infermo  ;  per  cui  fi  è  volu¬ 
to  dinotare,  che  quell’ ultima  crifi  accaduta  per 
una  grande  evacuazione  di  orina  ,  era  fiata  piu 
perfetta  della  precedente  ,  in  cui  vi  erano  fiati 
de’  fudori  ;  ed  infinuare  nel  tempo  medefimo  che 
quella  differenza  nafceva  dal  non  efferfi  fatta  la 
prima  crifi  in  [  i  giorno  critico  ,  ficcome  fu 
l’ultima  .  Forlì  ancora  quelli  Medici  intefero 
dire  qualche  altra  cofa  che  non  fi  fa. 

Nell’intervallo  già  detto  fuvvi  ancora  [2]  un 
Archelao  Egiziano  ,  il  quale  dedicò  ai  Re  To« 
lomeo  un  libro  in  verfi  ,  in  cui  trattava  della 
Storia  Naturale  ,  come  Tappiamo  da  Antigono 
Cariftio  ,  che  viveva  fotto  Tolomeo  Filadelfo  • 
donde  fi  può  inferire  che  al  medefimo  Tolomeo 
Archelao  avea  dedicato  il  fuo  libro  .  Ateneo 
parla  di  un  altro  Archelao  ,  che  era  del  Cher- 
ionefo,  e  che  avea  fcritto  fopra  un  fubietto  fi- 
I  mile  a  quello  trattato  dall’altro  .  Voflio  crede 
che  coftui  fia  il  medefimo  che  il  precedente. 

4 

Tra  gli  altri,  de’ quali  è  detto  ,  deve  effer 
porto  Archibio  ,  che  Plinio  dice  ancora  aver  de- 
|  dicato  qualche  libro  di  Medicina  al  Re  Antio- 
|  co  .  (  3  )  Gallieno  cita  eziandio  un  Medico  di; 
!  quefto  nome  . 

Jolla  ,  o  Jolao  Bitinio  ,  citato  da  Plinio,  da 
Dtofcoride  ,  ed  altri  ,  sì  come  un  uomo  che  ha 
fcritto  Intorno  a  Medicamenti  ,  è  di  un  tempo 
piu  incerto  ,  quantunque  non  avelie  dovuto  ef- 

-  V  3  ’  '  fer 
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CO  Vegg.  la  Part.  1.  Lib.  111.  Cap.  V, 

CO  v<=gg-  Diogene  Laerzio  ;  Plinio  nell’  Indice  del  Libro 
XXVIII.  e  lo  Scoliafte  della  Triac.  di  Nicandro  . 

C  O  De  Compofìt,  Medicam,  per  genera  Lib.  V.  Cap.  XIV. 
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fer  lontano  da  colui  di  cui  fi  tratta  .  ^ 

Abbiali!  pollo  di  fopra  tra’  Difcepoli  di  Era- 
fi  fi  rato  un  certo  Apollofane  .  Lo  Storico  Polibio 

dà  ad  Antioco  Sotero  un  Medico  di  quefto  no- 

« 

me. 

In  quanto  al  tempo  Nicia  dì  Soli  ,  Medico 
di  Pirro  è  ne!  numero  de’  precedenti  .  Teocrito 
parla  di  lui  vantaggiofamente  ,  ma  ciò  non  vie» 
tarebbe  di  edere  indegno  di  andar  cogli  altri  » 
fe  foffe  vero  ,  di  ederfi  offerto  a  Romani  di  av¬ 
velenare  il  Re  tuo  Signore  ,  con  cui  quegli  era- 
no  in  guerra  .  Eliano  attribuire  il  medehmo  lue- 
ceffo  ad  un  altro  Medico  per  nome  Cinea  ,  che 
potrebbe  edere  il  nome  del  precedente  a  rove- 
feio  5  Cìneas  in  vece  di  Nicias  :  e  ftata  detta  la 
medefima  cofa  di  un  Timocare  >  .il  quale  non 

era  Medico  .  _ 

Ritrovafi  un  altro  Nicia  di  Nicopoh  ,  Medi» 
co  contemporaneo  di  Plutarco  .  L  Autore  me» 
defimo  cita  un  certo  Nicias  Mallotes  che  avea 
fcritto  Delle  Pietre  Prerjofe  ,  e  che  può  edere  il 
medefimo  che  è  ancora  citato  da  Scobeo  .  ^ 

Si  potrebbe  medefi  inamente  raflegnare  tra  det- 
ti  Medici  l'autore  del  Comentario  [opra  gli  ~4f0‘ 
rifmi  d'Ippocrate ,  che  è  attribuito  ad  Onbafio  ; 
poiché  quello  ha  dovuto  edere  contemporaneo 
di  Tolomeo  E  vergete  ,  per  ordine  del  quale  di¬ 
ce  di  avere  fcritto .  Ma  è  chiaro  ,  che  quella  lia 
un  opera  finta  ,  ed  affai  malamente  ;  poiché  1 
Autore  cita  Peiope  ,  Rufo  ,  Sorano  *  e  Gallieno,*, 
che  tutti  fon  vivuti  meglio  di  trecento  anni  o« 
po  il  luddetto  Re  di  Egitto . 
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Nicandro  di  (i)  Colofone ,  Poeta,  c  Medica 
egregio  ,  vifTe  fecondo  alcuni  fotto  Folomeo  Fi* 
ladeìfo  ,  ovvero  fecondo  altri  fotto  Aitalo  Ga* 
l atonico  .  Ci  fon  retiate  due  opere  di  Nicandro  “ 
una  intitolata  Tberiaca ,  in  cui  deferì  ve  in  vetfi 
gli  accidenti  ,  che  feguono  le  ferite  cagionate 
dagli  animali  velenofi  ;  ^grugnendovi  i  rimedj 
proprj  /  e  V  altra  col  titolo  Zilexip barmaca  ,  in 
cui  tratta  De*  Veleni  y  e  De  Contravveleni  •  [^J 
Demetrio  Falereo  ,  Teone  ,  Plutarco,  e  (  3  ) 
Difilo  di  Laodicea  aveano  fcritto  de’  conienti 
fopra  il  primo  di  quelli  libri  .  Noi  abbiamo  an* 
cora  oggi  degli  conienti  Greci  affai  dotti  fopra 
entrambi  quelli  libri  mede  fi  mi  ma  non  te  ne  ia 
il  nome  dell’Autore  ;  Volilo  fa  fofpecto  che  fie¬ 
no  del  detto  Difilo  .  \ 

Nicandro  aveva  ancora  fcrittò  una  Raccolta  dt, 
Medicamenti  ‘  ed  avea  polli  in  verfi  li  P  cono  fi'  ci 
£  Ippocrate  .  Aveva  per  altro  comporlo  delle 
Metamorfosi  ,  tic  come  apprefio  lece  Ovvidio  ,  e 
dalle  quali  fembra  che  fieno  fiate  tolte  quelle  di 

V  q  iA-ìici* 


^  x  }  Cicero  de  Orat.  Suidas  .  Nicandro  mede  fimo  dice,  nel 
principio  di  uno  de1  Tuoi  ■  Poemi ,  che  era  vicino  ad  Apolline  di 
CI  aro  .  Ora  il  Tempio  di  Ciato  dove  quello  Dio  dava  1  Tuoi 
oracoli ,  era  predò  a  Colofone  5  ficCome  avverte  Sttabone  C  Lib< 
XIII.  )  Quello  Nicandro  è  flato  confidò  con  un  Granitico  di 
Tiatira  (  Steph.  Byzant.  in  voce  Thyatita )  fi  ritrovano  predò 
il  Volilo  C  De  Hiftoricis  Graec.  )  i  titoli  de’  libri  di  quelli  due 
Nicandri ,  che  quello  Autore  non  dilli  ngué  nel  principio  ;  quan¬ 
tunque  in  fine  fia  di  accordo  che  forie  quelli  libri  non  lono 
tutti  di  un  medefimo  Nicandro  < 

[  2  J  Steph.  Byzant.  in  voce  Carope .  Quello  Demetrio  è  dif¬ 
ferente  dal  famofo  Filofofo  Peripatetico  ,  che  ville  prima  ;  ov¬ 
vero  Stefano  Bizantino  fi  è  ingannato  . 

[  z  J  Athenaens  » 
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%Anatonio  Liberale  .  Cicerone  ,  ed  altri  Autori 
citano  ancora  di  Nicandro  le  Opere  fulf  MgricoU 
tura  ,  ovvero  le  Georgiche  . 

Intra  i  veneni  ,  di  cui  quello  Poeta  Medico 
fa  menzione  ,  due  foli  ve  ne  hà  tolti  da’  mine- 
rali  il  Litargirio  ,  e  la  Ceruffa  ,  donde  apparifce, 
che  non  altri  fe  ne  conolcevano  in  que’  tempi . 
Tutto  il  redo  è  tolto  dalle  piante  ,  e  dagli  a- 
nimaii  *  Uno  de5  più  perniciofi  tra  quelli  veleni 
era  quello  chiamato  Toxicum  .  I  Botanici  non  lo 
han  defcritto  ,  per  non  fapere  lenza  dubbio  da 
qual  pianta  fi  traeva  ,  ovvero  qual  cofa  fi  folle, 
quantunque  ne  conofceffero  gli  effetti  cattivi  • 
ficcome  la  cofa  medefima  accade  anche  o^igior- 
no  intorno  ad  alcune  droghe  ,  che  fi  ufano  in 
Medicina  ,  fenza  fapere  alcuna  volta  ,  fe  da  una 
pianta  ,  o  da  un  animale  fien  tolte  ,  e  di  qual 
maniera  fi  preparino  ,  poiché  ci  vengono  da  lon¬ 
tani  paefi  .  Nicandro  mette  parimente  1’  Oppio 
tra’  veleni  .  Appreffo  (  i  )  ci  caderà  in  acconcio 
di  parlare  più  particolarmente  di  quella  droga  , 
e  del  di  lei  ufo  nella  Medicina  antica  . 

Ritrovafi  in  un  antica  Ifcrizione  un  Mutius 
Fontejm  Nicander ,  Medico  ,  ma  non  fi  sa  quan¬ 
do  viffe  . 

Filippo  ultimo  Re  di  Macedonia  di  quello  no¬ 
me  ,  aveva  un  Medico  per  nome  (  z  )  Calligenes , 
il  quale  tenne  celata  la  morte  di  quello  Re  fino 
a  che  Perfeo  fuo  fuccefiore  ne  avefle  avuta  no¬ 
vella  .  Coteilo  Filippo  era  contemporaneo  di  To¬ 


lomeo 


CO  Part-  II.  Lib.  II.  Cap.  VII. 
CO  Ve£g>  Tit*  Livio  » 
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lomeo  Filopatore  ,  il  quale  incominciò  a  regna¬ 
re  f  anno  del  Mondo  M.  M.  M  DCCCXXX. 

Non  furono  i  ioli  a  travagliare  per  F  avanza¬ 
mento  della  Medicina  i  Medici  contemporanei 
di  Erofìlo  ,  e  di  Erafilìrato  ,  ovvero  i  loro  di- 
icepoli  y  li  feguitarono  ancora  in  ciò  i  famofi  Fi¬ 
lolofi  .  De’  quali  il  primo  ,  e  più  confiderabile 
è  Teofrallo  ,  il  quale  fuccedè  ad  Arilìotile  nella 
Olimpiade  CXIV.  nel.  principio  del  regno  di  To¬ 
lomeo  figliuolo  di  Lago  ,  lotto  cui  fi  è  detto 
che  Erofiìo  floride  .  Buona  parte  degli  ferirti  di 
Teofraiìo  ,  che  ci  abbiamo  ,  fi  appartengono  alle 
Piante  .  Ma  poiché  le  piante  pollano  venir  con¬ 
fiderà  te  in  riguardo  all’Agricoltura  ,  alla  Filìca  , 
ovvero  alla  Medicina  ,  può  dirli  che  quefto  Fi- 
lofofo  ad  imitazione  di  Arifìotile  ,  non  intendef- 
le  parlarne  ,  che  da  Fifico  .  Perchè  venne  egli 
eiaminando  piuttolìo  la  maniera  come  crefcono, 
e  le  parti  che  le  compongono  ,  che  le  loro  vir¬ 
tù  Mediche  .  Pure  tocca  egli  di  paleggio  alcu¬ 
na  volta  quell’ultimo  fubiecto  ;  e  poiché  ne  ha 
delcritte  di  molte  ,  la  fua  fatica  in  ciò  non  è 
fiata  affatto  vana  a  Medici  .  Quando  faremo  fil 
Diofcoride  ,  avrem  motivo  di  parlarne  più  parti¬ 
colarmente  .  '  ■  ,  • 

Ci  relìano  ancora  alcuni  piccioli  libri  di  Teo- 
frafto  lulle  V 'enigmi  ,  gli  Svenimenti  ,  i  Sudori  } 
e  la  Par  ali  fi  a  ,  ne’  quali  fidamente  va  in  traccia 
delle  cagioni  di  quelle  malattie  ,  fenza  parlare 
altrimenti  de’  rimedj  da  tifarvi  .  Dice  intorno 
alle  Vertigini,  che  quelle  vengono,  Quando  uno 

{pi¬ 
ti)  Vegg.  appr,  la  Par t.  |II.  Lib.  IL  Cap.  III. 
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fpirito  /Iran tetro  ovvero  una  umidità  fopevchia  vie¬ 
ne  alla  tefta  >  ovvero  [  i  ]  attorno  di  e  [fa  ,  o  fia 
ciò  per  qualche  cofa  internamente  prefa  ,  come  vi¬ 
no  j  o  altro  liquore  y  ovvero  che  fie  fi  girato  y  in¬ 
torno  *  poiché  sggìUgne  il  celahvo  è  naturalmente 
umido  ,  e  quando  vi  entra  qualche  fpirito  firanie - 
vo  y  vi  fa  della  violenta  dopo  e  fervi  entrato  ,  e 
fpinge  l  umido  naturale  fino  nelle  vene  ,  facendole 
girare  *  di  forte  che  quefio  fpirito  fa  /’  effetto  me- 
defimo  j  che  fe  alcuno  pvendeffe  quefla  tefta  ,  e  la 
faceffe  girare  •  e  fendo  tutd  uno  che  la  coja  medefi - 

fi  faccia  ,  per  una  cagione  ejìerna  ,  o  in¬ 
terna  • 

Accade  la  Paralifia  per  un  raffreddamento  y  ov¬ 
vero  per  una  privazione  ,  e  mancanza  di  fpirito  * 
io  fpirito  offendo  autore  del  calore  ,  e  del  moto  * 
di  forte  ,  che  le  egli  diviene  immobile  ,  il  f angue, 
è  l  limino  di  neceffità  fi  raffreddano  .  Per  quefla 
ragione  fi  fentono  i  piedi,  e  le  membra  Juperìori  in- 
jlupidtte  ,  quando  fon  premute  da  una  fedia  ,  o 
per  altra  guifa  •  perciò  quefla  compreffione  arrefla , 
avvero  trattiene  lo  f pivi  ta  ,  il  quale  non  potendofi 
più  muovere  fecondo  il  folito  ,  produce  il  raffred-  \ 
demento  del  [angue  .  Da  ciò  ,  che  è  detto  appa¬ 
rile  ,  come  quello  Filofofo  niente  piu  meglio 
penfava  a’  nervi  in  quella  occafione  ,  che  come 
Jppocrate  ,  e  che  non  conofceva  i  loro  ufi  me¬ 
glio  del  fuo  Maeflro  Ariftotile  .  Alcuno  potreb- 
be  credere  cofa  fìrana  ,  come  Teofrafto  effendo 
vivuto  a  tempi  di  Erofilo  ,  ficcome  noi  lo  ab- 
biam  fuppofto  ,  non.  avelie  profittato  de’  lumi 

di 


(  i  )  Té  crepi  rfy  KupófrM?  maniera  Greca  di  dire. 
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di  cofiui  in  rapporto  alla  Noromia  y  ma  potreb- 
be  elfe  re  che  quello  Filolofo  aveiTe  co  tu  pollo  il 
piccol  libro  donde  è  rolro  il  palio  da  noi  tra¬ 
dotto  ,  innanzi  che  Erofìlo  aveffe  fatte  tutte  le 
fue  fco verte  *  ovvero  che  Teofrafto  il  quale  di¬ 
morò  in  Atene  ,  non  ancora  reftaffe  informato 
di  quello  fi  faceffe  in  Aleffandria  3  dove  trava¬ 
gliava  Erofilo,  o  finalmente  può  effere  che  Teo- 
frafto  il  quale  poteva  effere  più  vecchio  ,  ^abbia 
difprezzate  le  fcoverte  di  Erofilo  ,  pollo  che  le 
abbia  conofciute  ,  non  altrimenti  che  molti  No- 
tornici  del  fecolo  paffato  anche  de’  più  celebri, 
che  vivevano  ne’  tempi  che  fu  conofciuta  la  cir¬ 
colazione  dei  langue ,  non  la  vollero  ammettere, 
per  chiare  che  le  ripruove  ne  foffero  . 

Abbiamo  ancora  di  Teofralfo  un  Libro  inti¬ 
tolato  Pelle  Pietre  in  cui  tratta  di  ogni  Ipecie 
di  pietre  ,  delle  fine  5  e  delle  altre  3  della  lor 
natura  ;  dei  modo  ,  come  fi  formano  ,  de’  luo¬ 
ghi  in  cui  fi  ritrovano  &c.  Poiché  nel  Catalo¬ 
go  de5  fuoi  ferirti  fi  vede  >  che  egli  ha  dato  ad 
alcuni  il  medefimo  titolo  3  chp  Ariftotile  avea 
dato  a’  fuoi  5  e5  fi  pare  che  nel  titolo  del  libro 
di  Ariftotile  intitolato  La  Pietra  di  cui  è  detto 
addietro  fiefi  cangiato  il  numero  del  più  ,  per 
quello  del  meno  « 

Apul  ejo  nella  fua  prima  Apologia,  cita  un  li¬ 
bro  di  Teofrafto  intorno  al  Mal  caduco  ,  ed  un’ 
altro  intitolato  Degli  Animali ,  che  non  veggono. 
Quello  Autore  riferifee  che  Teofrafto  in  queft* 
ultimo  libro  diceva  ,  che-  la  fpoglia  di  una  ma¬ 
niera  di  Lucertola  detta  Stellio  lia  un  rimedio 
,j>er  la  malattia,  fuddetta j  ma  che  difficilmente 
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ritrovafi  corrila  fpoglia  ,  poiché  quelli  animali 
dopo  nudati  ,  la  mangiano  . 

(  I  \  Atiftoule  ebbe  un  altro  difcepolo  per 
nome  Menone  ,  il  quale  avea  compofto  un  libro 
intitolato  (2)  L  ^Iffemblea  de  Medici  ,  ovvero 
Raccolta  Medicinale  .  Gallieno  dice  ,  che  alcuni 
attribuivano  quello  libro  ad  Arrotile  medefimo 
ma  che  era  nconofciuto  da  molti  di  Menane  . 
Goteflo  mede  fimo  libro,  che  fi  trovava  ancori 
a  tempo  di  Gallieno  ,  fi  è  poi  perduto  ,  chè  è 
fiata  una  gran  perenta  in  riguardo  all3  argomento 
pieiente  ,  cioè  alla  Storia  della  Medicina  «  Me* 
none  avea  raccolto  in  quello  libro  ,  ovvero  in 
quelli  libii ,  poiché  eran  molti  ,  i  varj  fentimen* 
ti  di  tutti  i  Medici  prima  di  lui  *  Quello  folo 
che  abbiamo  di  particolare  di  quanto  quello  As¬ 
tore  avea  raccolto  fi  è,  ciò  che  riferifee  Plurar- 
co  (  3  )  inì:°tno  ad  una  certa  malattia  del  fegato, 
che  portava  coloro  che  n3  erano  infermi  a  caccia 
de  topi  ,  ed  a  far  loro  la  fpia  ,  ficcome  fanno  i 
gatti  .  Plutarco^  aggiugne  che  quella  malattia  era 
deicritta  (4)  ne  libri  di  Menone  ,  e  la  mette  nel 
numero  di  alcune  altre  ,  che  dice  eflfere  apparfe 
in  certi  tempi  ,  e  appfeffo  fparite  .  Ciocché  face- 
va  crederli,  che  quello  morbo  più  non  fi  oflfer- 
valle  ,  fi  è  che  tra  tutti  coloro  ,  che  i  Medici 

po« 


C  1  )  Galeri.  Comment.  I.  ad  lib.  Hippocr.  De  Nat.  Hum. 
(2)  HàvvctX&yh  luTp'piv. 

(  3  )  Sympof.  Lib.  Vili.  QnaefL  9. 

[4]  EV  <&~iç  ÎAî'hm'uoiç.  Il  dotto  Reinefio  è  flato  il  primo  ad 
avvertire  ,  che  bifognava  leggere  Mszwg/W  ,  e  che  qui  era 
difeorfo  de’  libri  di  Menone  citato  da  Gallieno.  Reinef.  Var. 
Le£L  Lib.  I.  Cap.  X.  v 
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pofterion  a  Menons  ,  avean  detto  effere  (  i  )  in* 
fermi  di  fegato  ,  niuno  fe  n5  era  offervato  da  que- 
fti  Medici  ,  che  avelie  porcata  guerra  z  topi  • 
La  confeguenza  però  non  era  giufla  /  poiché  i 
primi  che  avevano  offervato'  che  alcuni  infermi 
Spiavano  i  forci,  potevano  efferfi  ingannati  nei 
formar  giudizio  ,  che  quefta  fantafia  veniffe  da 
una  cattiva  dilpofizione  del  fegato  ;  lenza  che 
ciò  vietaffe  ,  che  la  loro  offervazione  non  folle 
vera  in  fe  racdefima  cioè  in  quanto  alla  deferi- 
zione  de’  fintomi  del  morbo  ,  che  è  una  cola  che 
cade  fotto  i  fenfi ,  quantunque  s’ignoraffe  la  ca¬ 
gione  .  I  libri  de’  Medici  così  antichi  ,  che  mo¬ 
derni  fono  pieni  di  ftorie  d5  infermi  caduti  in 
ogni  fpecie  di  ftravolgimento  di  fpirito  o  dVim- 
maginazione  avendo  alcuni  contraffatto  i  lupi  , 
altri  i  cani  ,  e  ancora  (  2  )  i  gatti ,  che  è  il  ca- 
fo  prelènte  .  Potrebbe  effere  eziandio  ,  che  i  cac¬ 
ciatori  di  topi  ,  di  cui  parla  Menone,  andaffero 
in  cerca  di  quelli  animali,  per  mangiarli ,  e  ciò 
per  una  depravazione  di  appetito  ,  ficcome  acca¬ 
de  a  coloro  che  mangiano' della  creta  ,  del  carbo¬ 
ne  ,  delle  ceneri  ,  del  geffo  ,  ed  altre  cofe  {fra¬ 
ne  . 

-  Eraclide  di  Ponto  ,  altro  Filofofo  ,  avea  Ra¬ 
diato  ,  parte  fotto  Arilforile  ,  e  parte  lòtto  Speu- 
fippo  difcepol®  di  Platone  .  Egli  avea  fcritto  un 

li- 


C  1  )  HWzw m  Vegg.  di  fopra  la  Part.  L  Lib.  III.  Cao. 

vm. 

[2  ]  Martino  Weinrich  Medico  del  fecole  pattato  ,  riferire 
im  ef empio  di  quella  fpecie  di  fantafia .  Vegg.  le  Varie  Lepio¬ 
ta  del  Reinefio  nel  luogo  citato  . 
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libro  Delle  Cagioni  delle  Malattie  ,  ed  un  altro 
intitolato  (  ì  )  Del  Morbo  in  cui  fi  fia  fenza  re - 
fpiro  .  Eraclide  affermava  che  in  quello  morbo 
fi  flava  qualche^  volta  fino  a  trenta  giorni  fenza 
refpirare  ,  di  forte  che  fi  pareva  efier  morto  , 
lenza  però  che  il  corpo  fi  corrompeffe  .  Si  è  ve¬ 
duto  di  fopra  ,  che  Empedocle  avea  guarito  una 
donna  di  quello  morbo  ,  che  è  una  ipecie  di 
iòffocazione  di  utero  .  Nel  libro  che  fiegue  li 
parlerà  di  un  altro  Eraclide  famofo  Empirico.^ 
(z)  Stratone  5  che  era  ancora  tra’  Peripatetici 
fucceffe  a  Teofrafto  ,  e  fu  maeftro  del  Re  To¬ 
lomeo  Filadelfo  «  Egli  avea  fcritto  alcuni  libri 
Intorno  alla  Medicina  ,  ed  alla  Storia  Naturale  , 
come  Tappiamo  da  Diogene  Laerzio ,  il  quale  ag- 
giugne  che  quello  Filofofo  era  diftinto  col  tito¬ 
lo  di  Fifico  ,  che  a  lui  ordinariamente  era  dato, 
e  che  era  fondato  fopra  ciò  5  che  Stratone  ,  qua¬ 
li  tutto  intefo  nella  Fifica  ,  ovvero  nella  ricerca 
delle  cofe  naturali  ,  avea  tralcurata  la  Morale  , 
e  le  altre  parti  della  Filofofìa  .  Diogene  Laerzio 
nel  medefimo  luogo  dice  ,  che  Arifiotile  avea 
citato  un  antico  Medico  per  nome  Stratone  *  ma 
quella  citazione  non  ritrovali  in  ciò  che  abbia¬ 
mo  noi  de5  libri  di  quello  Filofofo  •  Si  è  parla- 

to 

\  ■  . . 


(i)  Tlgpi  7#??  ‘V  . 

f  2  )  Nam  Strato  Theophrafli  auditor ,  quamquam  fmt  acri 

ingenio ,  tamen  ab  ea  disciplina  ommno  femovendus  de  :  qui 

cum  maxime  neceffariam  partem  Philoiophiae  quae 

virtute  ,  &.  in  moribus  reliquiMet  ■>  tot  unique  e  A 

tionem  Naturae  contuliffet -,  in  ea  ipla  plunmum  1  cec 

Oc,  Aeacjpniic»  Quaefl.  Lib*  I* 
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to  {opra  di  un  terzo'  Stratone,  che  fi  è  porto 

tra’  difcepoli  di  Erafiftrato  . 

(  i  )  Timone  Fliafio  ,  Filofofo  della  Setta  Pir- 
ronica  ,  viveva  ancora  forco  Tolomeo  Filadelfo. 
Era  eoli  medefimatnente  Medico  ,  e  Poeta  ,  ed 
ebbe  un  fio  fio  per  nome  Santo  ,  a  cui  infegnò 
Medicina  .°Piinio  (in  Indie,  lib. XXV.  )  cita  uk 
certo  Santo  ,  Medico  . 

CAPO  IX. 

Divìjìone  della  Medicina  in  tre  ProfeJJlcni . 

IN  torno  a’  tempi  di  Erofilo  e  di  Erafiftrato  , 
ad  avvito  di  Ceffo  (  z  )  la  Medicina  ,  che 
con  tutte  le  altre  arti  da  lei  dipendenti  era  fiata 
fino  a  quell’ ora  efercitatadauna  pedona  fola  ,  fu 
divifa  in  tre  parti ,  cialcuna  delle  quali  fu  poi 
la  occupazione  di  tre  differenti  pedone  . 

Quefte  tre  parti  furono  la  Medicina  (  q  )  Die¬ 
tetica  ,  la  (4)  Farmaceutica ,  e  la  Chirurgica  , 
La  prima  usò  la  regola  del  vitto  ,  per  guarire  gl' 
infermi  •  la  feconda  li  medicamenti  ;  e  la  terza 
/’  operazione  della  mano  .  Se  fi  leguitaffe  quvfta 
divifione  ,  fecondo  la  lettera  ,  le  ne  potrebbe 
trarre  quefta  conieguenza  j  che  coloro  i  quari 
mettevano  in  uio  la  Dieta  non  doveano  pratica- 
care  i  medicamenti  ,  nè  coloro  che  amminiftra- 

vano 


(  x  )  Diogen.  Laert.  in  Timone  . 
fi]  Vici/ Praefat.  Lib.  I. 

C  3  ]  Vegg.  di  lòpra  la  Part.  I.  Lib.  III.  Cap.  XV, 
C  4  5  In  Latino  Medicamenmria  . 
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vano  li  medicamenti  ,  ovvero  che  adoperavano 
la  mano  ,  ufar  la  Dieta  .  Ma  Celfo  fi  (piega  (i) 
altrimenti  dove  dice,  Che  tutte  le  parti  della  Me¬ 
dicina  hanno  così  gran  conneffione  F  una  coll’ altra, 
che  non  poffono  andar  feparate  j  che  quella  che 
tratta  della  Dieta  ,  va  unita  qualche  volta  con 
gli  medicamenti  j  e  quella  che  adopera  li  medica¬ 
menti  y  ha  hi  fogno  ancora  della  dieta ,  di  forte  che 
ogni  parte  toglie  il  fuo  nome  da  ciò  donde  prende 
maggior  porzione  ,  ovvero  da  ciò  che  è  il  princi¬ 
pale  del  fuo  ufizjo  . 

Cotefta  me  deli  ma  divifione  potrebbe  ancora 
indurci  a  credere  che  Celfo  ha  voluto  indicare 
le  tre  profeffioni  ,  nelle  quali  la  Medicina  fi  e- 
fercita  oggigiorno  ,  cioè  quella  de"  Medici ,  quel¬ 
la  degli  Speziali  ,  e  quella  de?  Chirurghi  .  Ma 
l5  opera  non  iftava  terminatamente  così  .  Quelli 
che  efercitavano  la  prima  delle  dette  parti  della 
Medicina  ,  cioè  la  Dietetica  ,  erano  veracemente 
i  medefimi  che  i  noftri  Medici  ;  ma  non  così 
ancora  era  degli  altri  ,  ficcome  fi  vedrà  appreffo. 
Poiché  a’  primi  erano  toccate  in  divifione  le 
malattie  interne  ,  la  cui  cagione  di  ordinario  è 
malagevole  a  trovare  •  erano  itati  perciò  in  ogni 
tempo  li  più  ftimati  :  (  a  )  i  Popoli  erano  por¬ 
tati  a  dar  loro  la  preferenza  ,  maggiormente  » 
perchè  i  Medici  Dietetici  affermavano  ,  come  è 

detto 


C  1 5  Praefat.  in  Lib.  V.  .  . 

ta)  Ejus  autem  quae  vifhi  morbbs  curât  longe  clariflìmi  Au- 
cìores  altius  quaedam  agitare  conati  ,  rerum  quoque  naturae  co- 
gnitionem  libi  vindicaverunt ,  tamquam  fme  ea  trunca,  &  debi¬ 
li^  M@di.cina  effet .  Celfl  Pra-ef.  in  Lib.  L 
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detto  fopra  ,  che  per  efercitare  la  loro  proiezio¬ 
ne  da  uomo  dotto  ,  dovevano  effi  conoicere  la 
Natura  >  cioè  a  dire  doveano  efier  Filofofi  5  al¬ 
trimenti  la  Medicina  era  manchevole  . 

Coloro  che  efercitavano  la  terza  parte,  erano 
in  ciò  differenti  da2  noffri  Chirurghi  ,  poiché  non 
abbracciavano  tante  cofe  quante  ne  abbraccian  que¬ 
lli  .  Effi  non  fi  brigavano  che  della  Chirurgia 
propriamente  detta  ,  cioè  della  fola  operazione 
della  mano  ,  nè  prendevano  a  curare  que’  morbi, 
che  per  altro  mezzo  che  quello  non  forfè  ,  gua¬ 
rir  ti  potettero  .  Effi  non  dovevano  ,  •  fecondo 
Celfo  trattar  le  piaghe,  e  meno  ancora  le  ulce¬ 
ri  ,  e’  tumori  ,  fe  ciò  non  forte  nel  cafo  in  cui 
faceva  meftiere  di  neceffariamente  fare  qualche 
apertura  ,  ovvero  qualche  incifione  . 

Le  malattie  fuddette  erano  della  divifione  di 
coloro  che  efercitavano  la  Farmaceutica  ,  che  le 
curavano  per  mezzo  dell’applicazione  de’  medi¬ 
camenti  ,  che  fermano  il  l'angue,  che  confonda¬ 
no  ,  che  mondificano  ,  che  fanno  crefcer  le  carni, 
che  fanno  far  capo  ,  che  fanno  aprire  ,  o  votare 
un  afceffo  .  In  una  parola  quelli  prendevan  la 
cura  di  tutte  quelle  malattie  che  fi  poffono  gua¬ 
rire  per  1’  applicazione  ellerna  de’  medicamenti . 
Che  fe  non  ne  potevano  venire  a  capo  ,  e  che 
facea  meftiere  operare  il  ferro  ,  e  il  fuoco  ,  al¬ 
lora  rimettevano  i  loro  infermi  a’  Chirurghi  dal 
che  apparifce  che  effi  erano  ben  differenti  da' 
Boftri  Speziali  . 

Prime  di  quella  divifione  ,  coloro  ,  che  fi 
dicevan  Medici  Ioli  foddisfacevano  a’  doveri  di 
cotefte  tre  profeffioni  ,  come  addietro  è  raccon- 
Tom.  IL  X  tato-, 
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tato"  ,  nè  in  tutta  la  Medicina  fi  riconofcevano 
piu  /che  due  foli  ordini  ,  vale  il  dire,  che  due 
l'pecie  di  Medici  vi  aveva  .  I  primi  chiamati 
Medici  (  l  )  •Architetti  ,  i  quali  fervivano  loia- 
mente  agl’  infermi  co’  loro  configli  ,  e  davangìi 
ordini  a’  fecondi  detti  Medici  (  z  )  Operar)  ,  ed  1 
quali  faticavano  colle  loro  mani  fotto  gli  occhi 
deoli  altri  ,  tanto  per  le  operazioni  ,  che  per  la 
compofizione  ,  ovvero  per  l’ applicazione  de  me- 
dicamenti  .  La  medefima  dipendenza  ritrovali  , 
fecondo  Arrotile  ,  in  tutte  le  arti  Ma  addi, 
venne  nella  Medicina  ,  che  la  feconda  maniera 
di  Medici  ,  fuddetta  che  erano  fervi  de  primi  ,  e 
alcuna  volta  ,  loro  figliuoli  ,  ovvero  loro  diicc- 
poli  ,  fi  (indiarono  di  far  (oli  ,  ciò  che  innanzi 
non  aveano  fatto  altrimenti  ,  che  fotto  la  con¬ 
dotta  altrui  ,  e  di  farfi  ognuno  di  quello  ,  in 
che  meglio  intendevafi  in  rapporto  alla  Chirur¬ 
gia  5  0°  alla  Farmacia  un  meftiere  a  parte  ;  di 
forte’  che  la  Medicina  fi  ritrovò  divifa  nella  ma¬ 
niera  fuddetta.  _  . 

Coloro  s  che  efercitavano  la  Chirurgia  ,  ave¬ 
vano  il  nome  medefimo ,  che  hanno  oggigiorno. 
Si  dicevano  Chirurghi  ,  ovvero  Medici  Chirurghi, 
•  j,  Medici  ,  che  operano  la  mano  .  Ritrovali 
medefima  mente  in  Plinio  il  nome  di  (  3  )  Vitine, 
rarius.o  Vulntmm  Medicus, Medico  da  piaghe,  nome, 
che  meglio  fi  converrebbe  a  coloro ,  che  eiercitava- 

no  la  Farmaceutica  ,  le  piaghe  eliendo  la  ai  ioio 

par- 
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parte  ,  giuda  la  divifione  di  Celio  ,  che  a’ Chi¬ 
rurghi  •  ma  io  m’  immagino  ,  cjie  Plinio  abbia 
voluto  intendere  con  ciò  un  Chirurgo  ,  non  ef¬ 
fondo  fiate  corefle  profeffioni  in  ogni  tempo  ben 
diflinte  per  modo  ,  che  non  fi  fieno  confale idei¬ 
le  volte . 

Quelli  ,  che  erano  inceli  alla  Farmaceutica  , 
ovvero  alla  Medicina  Medicamentaria  ,  eran  detti 
(  I  )  Pbarmaceutae  .  Il  nome  di  Pbarmacopacus  fi 
prendeva  in  cattiva  parte  ,  e  ftgnificava  nell' ufo 
ordinario  un  * Avvelenatore  ,  che  era  mede  firn  amen- 
te  detto  <pctp£i«.x.o{  ,  e  <pxp[/,œx(us  dalla  voce  Phar- 
macum  ,  .  che  fignifica  indifferentemente  optai 
maniera  di  droga  ,  ovvero  di  compofizione  buo- 
na  ,  o  cattiva  ,  ed  ogni  medicamento  ,  o  vene- 
no  ,  cosi  femplice  ,  che  com  polio  .  Somiglian- 
temente  i  Latini  hanno  detto  IMedic  ameni  um  per 
veleno  ,  e  [  2  ]  Medicamentarius  per  Avvelena, 
tore  ,  quantunque  l’ultima  di  cotelle  voci  dino¬ 
ti  ancora  uno  Speciale  ,  ficcome  il  primo  ligni¬ 
ficava  ancora  un  medicamento. 

La  .  voce  Pharmacopola  ,  dinotava  preffo  gU 
antichi  un  altra  fiaecie  di  profellione  .  Erano 
cosi  generalmente  detti  tutti  coloro  ,  chd  vende¬ 
vano  i  medicamenti,  comecché  non  li  nreoaraf- 
fao  .  Ma  in  particolare  ,  davafi  queftoToTa 
coloro  ,  che  oggidì  ,  chiamiamo  Ciarlatani  ,  o 
Cerretani  ,  i  quali  montano  su  in  teatro  ,  e  che 
gitano  pei  lo  Mondo  ,  per  vendere  medicamcn- 

X  2  <•; 


C  1  il  Galen.  ad  Trasybulum  Cap.  XXIV. 

[  a  J  Medicamentaria  mulier  ,  ideft  Venefica 

De  Repud.  Tit.  16.  leg.  3. 


Cod.  Theod. 
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ti  .  Eran  detti  perciò  ,  (  i  }  Circulatorss  ,  Cir- 
cuhores  ,  e  Circumforanei  :  dicevanfi  parimente  , 
ecyvariù  ,  da  una  voce  ,  che  lignifica  ,  ratina¬ 
re  ,  Doichè  ragunavano  il  popolo  intorno  ad  elu. 
non  mancandovi  allora  ,  degli  fciocchi ,  ficcarne 
rnoltiffimi  ve  ne  ha  ancora  oggigiorno  ,  che  gli 
afcoltavano  ,  e  preftavan  credenza  a’  loro  detti  ' 
nè  degli  uomini  (  2  )  di  buon  guido  ,  i  quali 
prendevan  diletto  alcune  volte  ,  in  fentirli  cica? 
lare  ,  lenza  aver  voglia  de’  loro  rimecij  .  Per  la 
medefima  ragione  ,  dicevanfi  eziandio 
yUy>  ;  per  ultimo  davafi  loro  il  nome  di  (  3  J 
Sellili  arii  Medici  'imS'uppioi  ìttapoì  ,  Medici  Seden- 
tarii  ,  poiché  effi  davano  affili  nella  loro  botte¬ 
ga  5 


*arr> 


(  r  ')  Quelle  voci  Latine  fembrano  efTere  efpreffe  per  lo  Gre- 
compiohvTM  .  Saimafio  [  Piinian.  Exercit.  in  Solin.  ]  e 

,  .  w  fono  di  quello  fentimento .  Galeno  paria  di  un 

noiti  41  i tir  1  '  f  ..  '  '  c  '  r  i 

nw  eh*  chiama  mpnò  ww  e  dì  cui  rifenlce  la  com- 

My  ’  j;  un  certo  medicamento  .  Cortili  poteva  edere  uno 
di  averti  Cantambanchi,  i  quali  hanno  delle  volte  degli  ottimi 
dhedi ,  ma  che  malamente  gli  applicano  nelle  vane  occafion.  . 
r  De  Compof.  Medica®  Local.  Lib.  V  Gap.  VII.  )  La  voce 
'  tv  dinota  ancora  predo  li  Giureconlulti  un  Me- 
vtpfoìtunif  dett0  poichè  dicono  li  Cementatori  ,  i  Me¬ 

dici  devono  di  neceffità  girare  più  volte  per  la  Città  dove  e- 
“1C  nweto  andare,  e  venire  per  vifitare  1  loro  infermi, 

(ercitano ,  <  r>of ,  0  eriptohi  e  (prime  quello  andare  , 

voce  P  >g^os  è  fatto  nnpicfov'nis  f  Pan- 

deaVe"i  Do  Excufat.  Lib.  VI.  §.  Grammatici  )  Eran  chiama¬ 
ti  dèi  medefimo  nome  quçgli  Ecclefiaftici  che  erano  incaricati 

V.  ■  -  „1,  ;„fdrmi  in  varie  Parrocchie,  ovvero  nelle  Diocefi 

di  vili  tare  gl  infermi  m  vane  ’p  tt  Ljk  TV  fez 

Vid.  Mena?,.  Amoemt.  Jur. ,  e  appreso  1  ait.  il.  uid.ìv.  ìez. 

L  Inane  auditis  non  aufcultatis  tamquam  Pharmacopolam: 
nam  verbà  ejus  audiuntur  ;  veruna  ei  le  iremo  committit  fi  ae- 
fiet  eft,  dice  Catone  m  Aulo  Geilio. 

'  f  Q  Sai  ma  h  in  Solinum  . 

v»,  J  + 


Parte  Seconda  Libro  I.  Cap,  IX,  3^5 
oa  y  attendendo  i  compratori  .  Qÿcfto  me  (li  ere 
rinfacciò  Epicuro  ad  Arrotile  ,  come  è  detto 
l'opra  y  quello  ancora  era  il  rnefliere  di  Eudamo, 
di'  cui^fi^è  detto  nell’  ultimo  Capitolo  della  pri¬ 
ma  Parte  *  di  un  certo  Caritene  ,  da  cui  Gale¬ 
no  ha  tolto  alcune  deferizioni  di  medicamenti  5 
e  che  chiama  cXKayvy^  ?  e  di  un  L.  Çlodio 
di  Ancona  ,  che  Cicerone  chiama  (  i  )  Pbarma- 
cepola  Circumforaneus  ,  che  era  ancora  un  Avve¬ 
lenatore  .  Finalmente  h  è  parlato  eli  uno  di 
quelli  Corridori  di  ftrada  nella  Ilcrizione  fe- 

guente  • 

L .  StABimS.  L. 

PRIMIGENIUS . 

Ortus  ab  Iguvw  Medtcus  fora  multa fequutus 
%Arte  feror  nota  no bil tore  fide  . 

Me  confurgentem  valida  fortuna  j  uve  tifa 
Con  flit  uit  ,  rapidis  ,  ìmpofuitque  rogis  . 

1 Clufino  cineres  flammae  cejjere  fepulcbro  , 
Pàtronus  patrio  condìdit  offa  fola. 

Collui  doveva  e  fière  meglio  uom  dabbene  del 
precedente.  Là  lettera  L.  che  vedefi  dopo  il  fuo 
nome  dinota  ,  che  egli  era  Liberto  *  lenza  che 
nell5  Epitaffio  fi  fa  parola  del  fuo  Padrone  .  Ma* 
gnus y  di  cui  fi  è  parlato  nella  nota  a  piè  della 
pagina  ,  era  forfì  della  profeffione  medelima  . 

Io  non  fo  le  coloro, che  fi  fon  detti  Pharmaco* 
trìbae  :  cioè,  coloro  che  mìfchiano  ,  o  tritano  le 

X  3  dro*> 


C  i  5  Orat,  prò  Ciuentio  » 
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droghe  .  fodero  i  medefirm  con  li  Fhavmaceutae * 
ovvero  fé  fi  chiamavano  (blamente  cosi  coloro 
che  componevano  li  medicamenti  ,  quantunque 
non  gli  applicaffero  .  Quelli  ultimi  potevan  .ef- 
fere  i  familiari  de'  Droghieri  ,  detti  in  Latino 
S epl afta  vii  y  e  (i)  Pigment  'arii  >  ed  in  Greco  <ìraC;'- 
(TVTTcoXot'i  }  e  (2)  xmSokdcoi  ,  poiché  vendevano  di 
oqni  fpecie  di  droghe  .  Erano  eziandio  detti  (3] 
pavro'jraXou  ,  puypMtjo(jr óo\ta  y  e  negli  ultimi  tempi 
della  Grecia  w/ks/'g upioi  y  che  era  un  nome  for¬ 
mato  dal  Latino  . 

Le  botteghe  ,  ovvero  i  magazzini  di  cotePi 
Mercanti  ,  lì  chiamavano  (4)  Seplafta  in  neu¬ 
tro  plurale  ,  e  il  lor  meftiere  (  5  )  Seplafta  in 
femminino  fingulare  .  Vendevano  eut  a  Mecnci, 
a’ Dipintori  ,  a’ Tintori  ,  ed  a’  P  1  o  f*  ri  , 

le  droghe  così  (empiici  che  compoPe,  di  cui  facea 
loro  d’uopo  .  Gorelli  medefimi  Mercanti  ,  come 
ancora  coloro  che  facevano  li  medicamenti  ,  io- 
levan  vendere  delle  droghe  ,  e  delle  compofizio- 

ni 


[  1  }  Da  Pigmentum  ,  che  fignifìca  propriamente  le  droghe 
di  cui  i  Dipintori  ,  o  i  Tintovi  tifano  ,  ma  che  poi  fi  e  ap¬ 
plicato  ad  ogni  maniera  di  droghe  in  generale  :  quindi  viene 
che  Celio  Aureliano  così  chiama  V  Aloe  :  Credìbile  efi  ad  ejar 
pigmenti  C  ideft  aloes  5  in  flomacho  effeffium  fenfuin  ,  accurrc - 
re  materiam  &c.  Acutor.  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Q  2  ■)  Quell' ultima  voce  fi  ritrova  in  Galeno  C  Antid.O 
che  cosi  chiama  un  Mercante  che  vendeva  le  droghe  per  la 
Triaca,  che  preparavafi  in  cafa  dell’  Imperadore  Antonino  . 

(3)  Da  pceTTOV  che  fignifica  ogni  fpecie  di  mercanzie  minute, 
c  da  yjyfxu  ,  miflura  . 

C4)  Quodque  ab  Jdumaeis  veruni  ,  Seplafta  vendunt . 

Et  quidquid  confert  Medicis  Lagaea  Cataplo  .  (  Mar  celiar .  *) 

^5^)  Credunt  Selapfiæ,  dice  Plinio  favellando  de'  Medici ,  ea 
omnibus  quidem  fraudibus  corrumpenti ,  fa&aque  jampridenrem- 
plailra  &  collyria  mercantur  tabefque  merciimi  :  fraus  Seplafiae 
iic  esteri  tur  Lib.  XXXIV.  Cap.  XL 


Parte  Seconda  Libro  L  Capo  IX.  3^7 
ni  di  cattiva  qualità  ,  e  peflimamente  fatte  ,  cc 
eravi  allora  ,  ftccome  aderto  una  grande  infe  e  - 
tà  in  cotefti  meftieri  .  Perchè  Plinio  fi  molfe  a 
cenfurare  i  Medici  del  fuo  tempo  ,  poiché  non 
fi  studiavano  di  ben  conofcere  le  droghe  ,  é  le 
prendevano  tali  quali  eran  date  loro  y  lì  eco  me 
ancora  li  medicamenti  comporti  ,  che  erti  tifava¬ 
no  falla  buona  fede  di  coloro  ,  che  lor  li  ven¬ 
devano  ,  in  luogo  di  comporli  erti  me  de  fi  mi ,  fio 
come  aveano  fatto  i  Medici  antichi. 

Non  da’ foli  Droghieri  però  i  Medici  folean 
comprare  .*  li  lemplici  li  più  comuni  trae  vanii 
dagli  Er botai  ,  latinamente  detti  Herbarii  ,  e 
grecamente  piÇorépoi  tagliatori  di  radici  ,  e 
vo\èyoi  ?  ovvero  / lommìwt  coglitori  dì  erbe  ,  e  non 
già  (  i  j  B Qq&viçcd  5  effendo  quell’  ultimo  nome 
proprio  di  coloro  che  mondano  le  biade  ,  ovve¬ 
ro  che  ne  tolgono  le  erbe  cattive  .Gli  Et  boi  ai 
per  maggior  pregio  aggiugnere  al  lor  mertiere  , 
affettavano  di  fuperftiziolamente  ricogliere  i  fe tri¬ 
plici  in  certi  ftabiliti  tempi  ,  e  con  varie  cau¬ 
tele  5  e  cirimonie  ridicole  y  nè  lafciavano  d  im¬ 
porre  a’ Medici  un’erba,  ovvero  una  radice  per 
un’altra  ,  oVe  quefti  non  le  conofceffero  bene. 
Gli  Erbolai  ,  e  coloro  che  efercitavano  la  Far - 
maceutica  ,  tenevano  ancora  de’ luoghi  proprj  per 
confervare  i  loro  femplici  ,  le  droghe  ,  e  le  com* 
pofizioni  loro  .  Quefti  luoghi  in  Greco  fi  chia¬ 
mavano  d^oSìi^ou  ^fpotbecae  con  una  voce  gene» 
neraie  che  lignificava  qualfivogiia  luogo  ,  dove 

X  4  fi 

«— n - ’i  -m  i  »  — . .  ■'■■■■  i  i  «  m  i  . .  ..  in.  ■ot,"3w  r  ■  m  ■ 

(  i  5  Vide  Salmas  :  Exercitat.  Flinian:  Intanto  da  quella 
voce  è  tolta  quella  di  Botanico  ,  che  prendefi  ordinariamente 
per  Erbolajo  , 
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fi  chiudeva  qualche  cola,  e  donde  fi  fon  forma* 
ti  1’  lassano  Bottega ,  e '1  francete  Boutique ,  e 
Mpothichaire . 

Le  Botteghe  de’ Chirurghi  fi  chiamavano 
*rps~M  appreffo  i  Greci ,  dalia  voce  Wpo*  Medico  j 
poiché  anticamente  chiunque  s’ impacciava  in  qual- 
fìvoglia  parte  della  Medicina,  fi  chiamava.  Me¬ 
dico  ,  e’ Medici  propriamente  detti  ,  erano  anco¬ 
ra  Chirurghi  ,  ficcome  abbiamo  fiopra  in  più  di 
un  luogo  avvertito  .  Plauto  ha  tradotta  quella 
voce  per  quella  di  (  X  }  Medicina  .  E  poiché  a 
fuoi  tempi  la  Medicina  non  ancora  era  fiata  di- 
vifa  in  Roma  ,  e  il  Medico  ,  il  Chirurgo  ,  lo 
Speziale  ,  e  lo  Droghiere  era  una  pedona  loia  , 
perciò  quefto  nome  conviene  in  quefto  Poeta 
Comico  a  tutte  le  Botteghe  in  generale  ,  in  cui 
fi  elercitava  qualche  meftiere  dalla  Mediana  di¬ 
pendente  /  o  che  vi  fi  vendeffero  medicamenti  , 
o  droghe  ,  ovvero  vi  fi  medicafiero  i  feriti  &c* 
tutto  ciò  ,  e  parimente  la  voce  (2)  Medtcus  >  di¬ 
notano  prefifo  lui  ,  un  venditor  di  droghe  „ 

Polluce  chiama  la  bottega  di  un  Tintore  5 
qxtppuKtoj/  :  le  botteghe  di  coloro  ,  che  noi  abbiati! 
chiamate  Pharmacopolae  3  fi  chiamavano  Pharma- 
copolia  •  ficcome  quelle  de5  Profumieri  ,  ed  Un¬ 
guentar]  chiamati  Myrepft  ,  de’  quali  fi  è  detta 
altrove  ,  fi  dicevano  Myropolìa  ,  e  Myrothecia  .** 
in  quanto  a  quelle  de’  Barbieri  ,  fi  dava  loro  il 
nome  di  ,  in  latino  idioma  Tonflrìnae  . 

Per  ritornare  alla  divifione  della  Medicina  * 


noi 


(  i  ]  Amphitruo  A£L  IV.  Scen.  J.  Epidic.  A£L  IL  Scen.  II. 
C  2  )  Ibo  ad  Medie  iim ,  atque  me  ibi  toxico  morti  dabo  * 
ercator.  AÛ.  II.  Scen.  XV. 


Parte  Seconda  Libro  L  Cap.  IX.  3  ~9 
noi  T  abbiamo  Spiegata  terminatamente  fecondo 
il  fenfo  di  Celfo  ,  il  quale  in  quella  guifa  i  ha 
regolata  ;  o  che  veracemente  f  affare  li  pratica*- 
fe  cosi  a  tempi  luoi  ,  ovvero  che  egli  abbia  vo¬ 
luto  bùiamente  notare  in  qual  maniera  andar  do- 
velie  .  Quel  che  fiane  di  ciò  ,  quell’  ufo  fi  can¬ 
giò  appreffo  ,  avendo  gli  uni  ufurpato  il  media¬ 
re  degli  altri  ,  ovvero  avendone  elercitato  pivi 
di  uno  ,  o  eflendo  reflati  li  medefimi  nomi,  tut¬ 
to  che  gl’impieghi  non  piu  foffero  li  medefimi. 
Alcuni  iecoli  dopo  Celfo  ,  coloro  che  grecamen¬ 
te  dicevanfi  mptvmpin  ,  ed  in  Latino  Pimenta* 
rii,  o  Pigment  arti  ,  i  quali  dovevano  effere  pro¬ 
priamente  Droghieri ,  come  è  detto,  faceano  an¬ 
cora  da  Speziali  ,  come  fi  attefla  da  coteflo  luo¬ 
go  di  un  antico  Cementatore  di  Platone  (  i  ) 
il  Medico  preferive  ,  ed  il  Pimentarius  ,  ferve  ,  e 
prepara  ciò ,  di  che  fi  ha  bi fogno  .  Non  fi  può  la- 
pere  quando  quella  mutazione  fìa  addivenuta 
l’Autore  citato  viveva  forfè  quattrocento  anni 
dopo  Celio  . 

La  divifione  suddetta  non  impedì,  che  appret- 
fo  ancora  ,  e  ne5  tempi  medefimi  di  Celio  ,  pa¬ 
recchi  Medici  non  riteneffero  la  vecchia  ufanza* 
e  comecché  la  lor  profeffione  traeffe  il  luo  no¬ 
me  dalla  Dieta  ,  pure  non  eran  effi  tanto  affo- 
lutamente  attaccati  a  quella  maniera  di  predar 
foccorfo  agl’infermi,  che  non  adoperafiero  ,  non 
folamente  gli  altri  rimedj  ,  ficcome  è  detto,  ma 
che  non  avellerò  ancora  lotto  di  efifi  gli  Operarj 

fo- 


(  I  )  O'  [LIV  ICCTPOS  ìrJTlfi£T<T£l  ,  Ó  Si  mYì[llV  CRlplOS  SlcOlQVtt 

<ml  erpos  <jììv  XptlM  ivrpiKi'Çav  .  Qlympiodorus ,  in  Gorgiaai  Pia 
ternis  » 
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fopraddetti  ,  cioè  di  coloro  che  cavavan  langue, 
che  iealfivano  ,  che  applicavano  le  ventole  ,  fa¬ 
cevano  i  criftei ,  applicavano  i  cataplafmi  ,  e  de¬ 
gli  empiaftri,  che  ungevano,  fomentavano  ,  che 
bagnavano,  che  preparavano  medicamenti  &c.  Si 
dirà  appreflo  del  Medico  Calilo  ,  il  quale  ave¬ 
va  uno  fchiavo  ,  che  gli  preparava  le  lue  compa¬ 
ssioni  :  quello  Medico  vide  in  un  modellino 
tempo  con  Celfo  ,  ovvero  poco  tempo  prima  . 
Lo  Hello  ancora  era  in  ufo  ne’ tempi  di  (i)  Gal¬ 
lieno  .  Non  è  per  altro  imponìbile  ,  che  intor¬ 
no  a  ciò,  di  una  maniera  li  praticale  in  un  luogo, 
e  di  un’altra  in  un  altro  luogo  ,  nel  medefimo 
tempo . 

Dopo  di  Erofilo  ,  fotto  cui  è  detto  che  la  ri¬ 
ferita  divifione  fi  folle  fatta  ,  diverfi  Medici  fa- 
moli  Icriflero  fopra  la  Chirurgia  ,  e  la  Farma¬ 
ceutica  in  particolare  *  la  qual  cofa  dimoflra  , 
che  elli  ancora  erano  informati  di  tutto  ciò,  che 
alla  Medicina  fi  appartiene  ,  ficcarne  fi  era  fat¬ 
to  innanzi  .  E  primamente  per  ciò,  che  fi  appar¬ 
tiene  a5  medicamenti  ,  quantunque  varie  deicri- 
zioni  ne’ libri  de5  Medici  precedenti  le  ne  ritro¬ 
vino  ,  come  in  quelli  d’Ippocrate  ,  di  Diocle&c. 
{  2  )  pure  quelle  defcrizioni  erano  confufe  ,  e  di- 
Jperfe  qua  ,  e  là  nelle  loro  opere  di  pratica  y  e 
alfai  radi  ,  all’avvifo  di  Galeno  ,  erano  i  libri 
de’ medicamenti  in  que’ tempi”  così  che  a  tem¬ 
po  propriamente  della  divifione  della  Medicina  , 
s’incominciò  a  fcrivere  in  particolare  fopra  que¬ 
llo 

'  mi»  ■■.n— ■  >111111  I  ■■  i  i  i  I  ■  —  — rr  - - -  * 

[  i  ]  in  Lìb.  Hppocr.  De  Morb.  Epid.  VI.  Comment.  V> 
C2)  Vegg.  di  lopra  la  Part.  I.  LIb.  III.  Cap.  XXIV. 


Parte  Seconda  Lih.L  Cap.  X.  33* 
fto  argomento  ,  ovvero  s'incominciò  a  compor¬ 
re  delle  Raccolte  de  Medicamenti  5  e  in  ciò  vi 
travagliarono  i  Medici  .  E’  detto  (opra  ,  come 
Erofilo  aveva  incominciato  a  porre  i  medicamen¬ 
ti  più  in  ufo  ,  di  quel  che  prima  non  fi  facef- 
fe  •  in  che  fu  da'  fuoi  difcepoli  fequitato  ,  i 
quali  per  quefta  ragione  cioè  a  dire  per  lo  con¬ 
to  ,  in  che  gii  avevano  non  lafciarono  di  Icri- 
verne  a  parte  .  Li  Medici  Empirici  ,  che  fegui- 
rono  nello  fteflb  tempo  ,  fcriffero  ancora  molto 
da  canto  loro  fopra  lo  fteffo  argomento  *  Tra  gli 
Erofiiei  ^  che  per  quefta  parte  ti  diftinfero,  Cel- 
fo  particolarmente  fa  menzione  di  Zenone  ,  di 
Andrea  ,  e  di  Apollonio  Mus  ,  e  Gallieno  vi 
aggiugne  Mantia  •  Si  è  parlato  innanzi  di  tutti 
quelli  Medici  * 

\  .. 

G  A  P  O  X. 

Chirurghi  F  amo  fi  « 

E’  Si  pare  che  la  Chirurgia  in  particolare-, 
fia  fiata  più  realmente  dal  corpo  della  Me¬ 
dicina  divifa  ,  che  la  Farmacia  .  (  i  )  La  Chi¬ 
rurgia  ,  al  dir  di  Celfo  ,  principiò  propriamente 
in  Egitto  ad  avere  forfè  nel  medefimo  tempo  i 
fuoi  Profeffori  a  parte  .  Filoffene  fu  tra’ primi  a 
comporre  parecchi  volumi  lopra  quefta  materia. 
Fuvvi  ancora  in  quel  paefe  un  certo  Ammonio 
di  Aleffandria  ,  che  fu  foprannomato  (  %  )  Lito* 

tomo 

4 

(  i  )  Celf.  in  Praefat.  Lib.  VII. 

Q  ï  )  ibidem  Cap.  XXVI. 
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tomo ,  cioè  Tagliatore  di  Pietre  ,  poiché  avvisò  lui 
effere  il  primo  a  tagliare  ,  ovvero  a  rompere  nel¬ 
la  vefcica  le  pietre  ,  che  per  effere  affai  groffe 
non  potevano  ufcire  per  l’apertura  ,  che  iuoi  far- 
fi  per  ciò  .  Donde  fi  può  inferire  ,  che  la  voce 
Litotomìa  ,  di  cui  alcuni  fanno  ufo  per  dinotare 
la  operazione  ,  per  cui  fi  tira  la  pietra  dalla  ve¬ 
fcica  ,  non  è  altrimenti  propria  ,  e  che  meglio 
fi  direbbe  chiamandoli  quella  operazione  Cijìoto - 
mia  ,  perchè  la  vefcica  ,  e  non  già  la  pietra  fi 

0 

Molti  altri  Medici  ,  e  Chirurghi  fcriffero  del¬ 
la  (  i  )  Chirurgia  quali  nel  medelimo  tempo  ; 
tra5  quali  mettefi  un  Gorgia  ,  due  Eroni  ,  e  due 
Àpollonj  ,  padre  ,  e  figlio.  Vi  fu  ancora  un  Eve- 
nore  ,  un  Nilèo  ,  un  Molpi  ,  un  Ninfodoro,  un 
Protarco,  un  Sollrate  ,  ed  un  Eraclide  Tarentino, 
fa  molò  Medico  Empirico,  di  cui  fi  dirà  piu  dille- 
famente.  Ma  poiché  i  libri  di  cotefli  Autori  non 
fon  giunti  fino  a  noi  ,  niente  di  confiderahile  ab» 
biamo  da  dime.  Alcuni  pezzi  di  pratica  di  molti 
di  quelli  Chirurghi  ,  vengono  rapportati  da  Cello, 
e  da  Galeno  ,  ficcome  appreffo  i  medefimi  Autori 
fi  può  vedere.  Tutto  quel  che  baffi  adire  della 
Chirurgia  antica  ,  oltre  a  ciò,  che  è  fiato  avverti¬ 
to  in  trattando  d’Ippocrate  ,  farà  detto  quando  ar¬ 
riveremo  a  parlar  di  Cello  ,  nella  fine  di  quefta 
Seconda  Parte  « 

STO-  ^ 


(  i  }  Gaìen.  Introduci:,  Idem  in  Lib.  Hippocr.  De  Articul. 
Comment»  I/I.  Celi,  in  Praefat.  Lib.  VII.  &  Lib.  VIZI.  Gap, 
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PARTE  seconda. 

LIBRO  IL 

Dove  fi  tratta  la  Storia  delia  Setta  Empirica, 
che  incominciò  infiem  col  fecolo  XXXV HI. 


proemio. 


Eli*  antecedente  libro  abbiam  ve- 
duto  gli  sforzi  di  alcuni  Medi-  xxxvill,  e 
ci  per  abbattere  il  metodo  di  lequenti. 
coloro  ,  che  gli  avevano  prece¬ 
duto  ,  e  per  diftruggere  in  virtù 
de’  loro  ragionamenti  ,  una  pra¬ 
tica  antichiffima  *  Si  è  parimen¬ 


te  offervato  il  gran  progrefio  nella  iNotomia  . 
Nei  preterite  Libro-  per  1  oppofito  fi  vedranno 
delle  genti  ,  le  quali  ftanche  ,  ovvero  poco  iod- 
disfatte  de!  ragionare  ,  e  delle  {coverte  de  Filo- 
lofi  ,  e  degli  Notomici  ,  han  creduto  ,  che  fi  pò- 
tefie  dell5  uno  e  dell’altro  tare  a  meno  ,  e  che  i 
lumi,  i  quali  unicamente  devono  fequìtarfi  nell5 
efercizio  della  Medicina  fono  quelli  ,  che  dà  la 
fperienza  .  Perciò  furon  detti  Empirici  da  una 
voce  oreca  ,  che  fis  ni  fica  Stmien^a  ,  come  fi  ve- 
&  "  rirà 
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drà  appreffo  ,  e  la  loro  Setta  fu  chiamata  la 
Setta  Empirica  .  Incominciò  ella  col  fecolo 
XXXV HI  ,  e  affai  lungo  fpazio  dopo  durò  .  In 
quello  libro  fi  vedrà  quale  quella  Setta  li  folfe, 
chi  ne  lono  Rati  gli  Autori  ,  e  quali  i  Difce- 
poli  >  ovvero  i  Seguaci  ,  quantunque  porzione 
di  quelli  ultimi  fia  vivuta  lungo  fpazio  dopo 
quelli  .  Abbi  am  feguitato  lo  Rdfo  metodo  Ac 
Seguaci  di  Eraiiflrato,  e  di  quelli  di  Erofilo  ;  del¬ 
la  qual  cofa  ne  abbiamo  noi  già  refa  la  ragione. 

CAPO  X, 

Serapione  ,  e  Filino ,  Capi  degli  Empirici  . 

SErapione  Aleffandrino  fu  il  primo  ,  a  cui  ven¬ 
ne  in  teda  di  foRenere ,  Che  niente  vale  in 
Medicina  il  ragionare  ,  e  che  btfogna  unicamente 
attendere  alla  fperien^a  *  o  per  io  meno  come 
egli  fu  iP  primo  a  foRener  con  fervore  queflo 
fentimento  ,  e  che  fu  toRo  da  altri  molti  tenu¬ 
to  dietro  ,  fu  perciò  inalzato  in  Capo  della,  Set¬ 
ta  di  cui  favelliamo  ,  ficcome  avvifa  (  i  )  Cello. 

(  2  )  Altri  hanno  attribuita  la  cofa  medefima 
a  Filino  deli7  Ifoìa  di  Coo  ,  che  era  flato  difce- 
polo  di  Erofilo  ,  aggiugnendo  che  Erofilo  diede 
occalione  a  Filino  di  Rabiiir  queRa  Setta  .  ERI 
non  han  detto  come  ciò  addivenilfe  ,  ma  non  è 
malagevole  a  indovinarlo  da  ciocché  abbiam  rappor¬ 
tato  di  Erofilo  ,  che  enfi  cioè  era  creduto  mez- 

ZO 


[  i  ]  Serapion  primus  otìmium  nihil  hanc  rationalem  difcipli- 
nam  pertinere  ad  Medicinali!  profeffus ,  in  ufu  ,  &  experimen- 
tis  eam  pofuit  .  Celi.  Praefat.  Lib.  i» 

(2  3  G  al  en,  Introd. 
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20  Empirico  ,  poiché  era  nella  opinione  ,  che  in 
Medicina  non  li  doveffe  ragionare  ,  fé  non  in 
quelle  malattie ,  che  dipendono  da  un  difordine 
accaduto  a  qualche  parte  organica  ,  o  iftrumen- 
tale  .  Un  altra  pruova  di  ciò  può  effe  re  quel  , 
che  abbiam  detto  altrove  ,  che  Erofilo  avea  moli 
to  raccomandato  li  medicamenti  ,  e  che  i  Tuoi 
difcepoli  fi  erano  molto  gettati  da  quella  parte* 
poiché  fappiamo  che  l’unico  fcopo  degli  Empi’ 
rici  e  fiato  la  ricerca  de’  medicamenti  .  Per  que¬ 
lla  ragione  certamente  Erofilo  ,  ed  alcuni  deali 
Erofilei  ,  come  (  1  )  Zeufì  ,  Eraclide'Eritreo ,  e  Bac¬ 
chio  j  tono  fiati  polli  da  Galeno  in  raffegna  di 
Empirici  ;  quantunque  quello  Autore  aliai  ben 
conofeeffe  la  differenza  che  correva  intra  la  Set¬ 
ta  di  Erofilo  ,  e  quella  di  Filino  ,  o  di  Sera- 
pione. 

(2)  Altri  finalmente  han  voluto  ,  che  Acro- 
re  di  Gergenti  ,  di  cui  fi  è  detto  nella  prima 
Parte  folle  fiato  il  Fondatore  di  quella  Setta.  Gli 
Empirici  medefimi  difendevano  ciò  per  avere  il 
vantaggio  dell’antichità ,  lopra  i  Medici  Dogma¬ 
tici,  i  quaii  non  erano  incominciati  ,  che  con 
Ippocrate  .  Per  dichiarare  quella  difficoltà,  fie 
bene  avvertire  ,  che  tra’ Medici  antichi  ,  di  due 
fpecie  fono  fiati  gli  Empirici  .  I  primi  fono  fia¬ 
ti  quelli  che  fon  vivuti  dopo  Efculapio ,  ovvero 
dopo  il  primo  ,  che  riduffe  in  Arte  la  Medicina 
uno  a  tempi  m  cui  vi  fi  lono  uniti  i  ragionamen¬ 
ti,  ovvero  la  Filofofia  ,  ma  tra  quelli  ,  e  quel. 


Ji 


f  t  )  Galen.  !n  Aphor.  Hipp.  Comment.  VII 
(2)  Mm.  Lih.XXlX.  Cap.  I. 
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li  della  parte  di  Serapione  ,  o  di  Filino  tal  dif¬ 
ferenza  vi  corre  ,  che  i  primi  erano  veramente 
Empirici  ,  fenza  portarne  il  come  ;  di  forte  che 
non  lì  poffono  riguardar  come  Settatori  ,  fìcco- 
me  nella  Prelazione  'avvertimmo  ;  molto  mag¬ 
giormente  che  e  Ili  fono  flati  i  primi  tra  tutti 
i  Medici  ,  nè  altri  a  tempi  loro  ve  n’  erano  * 
ove  i  fecondi  Empirici, eleffero  elfi  medefimi  co¬ 
letto  titolo  ,  ed  affettarono  di  far  Setta  a  par¬ 
te  ,  ovvero  di  fepararfi  da’  Dogmatici  .  In  una 
parola  l’Empirica  di  quelli  era  puramente  natu¬ 
rale  ,  ove  quella  di  quelli  era  un  effetto  della 
loro  meditazione  ,  e  del  loro  ragionare  ,  di  cui 
iapevano  perfettamente  bene  ufare  per  ifìabilire 
il  lor  partito  ,  e  per  foifenerlo  ,  comecché  fve- 
lat2mente  fi  dichiaraffero  contra  coloro  ,  che  ra¬ 
gionavano  . 

Filino  ,  e  Serapione  non  devono  aver  vivuto 
1’  un  dall’  altro  affai  lontani  :  il  primo  viveva 
nel  medefimo  tempo  con  Erofilo  ,  elfendo  flato 
fuo  difcepolo  ,  come  addietro  è  detto  .  Sappia¬ 
mo  da  Atenèo  che  avea  fcritto  intorno  alle  pian¬ 
te  •  aveva  eziandio  cementato  Ippocrate ,  ma  non 
lappiamo  come  fi  portaffe  egli  in  iflabilir  la  fua 
fetta .  ! 

In  quanto  a  Serapione  ,  fembra  che  efercitaffe  ; 
la  Medicina  in  Alelfandria  fua  patria  .  Non  lì  j 
la  terminatamente  quando  egli  vivefle*  io  però  lei 
metto  con  Filino  ,  ovvero  co’  difcepoli  di  Erofi  i 
lo  •  sì  perchè  è  flato  dopo  d’  Ippocrate  contro  d  : 
cui  ha  difputato  ,  e  çi  ancora  perchè  ha  prece 
duro  Eraclide  di  Taranto  famofo  Empirico  ,  d 
cui  fi  dirà  apprefib  ,  e  che  è  venuto  tofio  dop«  ' 

i  con- 
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1  contemporanei  di  Filino  .  (  1  )  Sappiamo  da 

T  ‘llJleno  ’  che  Sera  pione  avea  molto  mal  concio 
Ippocratre  ne  luci  ferirti  ,  ne’  quali  faceva  mo- 
^tra  di  un  grande  orgoglio  ,  lodandoli  continua- 
niente  egli  medefimo  ,  nè  alcuna  Rima  facendo 
di  tutti  i  gran  Medici  prima  di  lui  .  Aveva 
comopito  un  Libro  intitolato  f  2  )  De'  Medica 
1'”»:  ’  Che-  ^Intente  fi  pojfon  fi \re  e 

che  fa, o  ancora  della  fua  praric3  ri ’0vafl  Lr, 

fo  Celio  Aureliano  ,  il  che-  fa  conofeere  aver  e. 

gh  ritenuto  1  medicamenti  d’Ippocrate,  e  d eoli 

altri  Medici  di  que’  tempi ,  comecché  rigettale 
1  loro  ragionamenti  .  Non  fappiam  di  quali  va- 
Oiom  ufafle  egli  per  ioftenere  la  fua  opinione  , 
poiché  1  fuoi  fermi,  come  anche  quelli  j>1  di 
rum  gli  a. tri  Empirici  fi  fon  perduti;  nè  di'effi 
fi  avrebbero  nè  pur  novelle  oggigiorno,  fe  i  loro 
avariar)  confutandoli  non  gli  befferò  citati  « 

A  .  C£l?lt0l°.’  che  %ue  riferiremo  in  rac-, 
corao  tutto  ciò,  che  del  fiftema  degli  Empiri.  » 

I  "fi  generale  raccogli  eh  da  alcuni  libri  ferini 
da  Galeno  contra  di  eflf . 


T om.  IL 


CA- 


- ■>  "Vfiifif-  . . .  »W|. 

ftbfigurar.  Empirica  Gap”  "  ~ 

^2)  Cotetìi  medicamenti  fi  chinmavr.  *  • 
i})  Cioè  i  libri  ne5  quali  difputavancTcn1  l^° 

«latici  ,  per  /ottenere  la  Setta  Empirici-  nnfl*  1  Medici  Dog¬ 
hiamo  degli  feruti  di  Marcello  Empirico  per  a,lfro  ab~ 

11  e  iorie  ancora  aldini  altri.  omo a’ medicameli- 


) 


Storia  della  Medicina 


338 

CAPO  IL 

S ijlema  degli  Empirici. 

\ 

(  1  )  T  A  Medicina  Empirica  ,  [2]  ficcome  la 
etimologia  di  quello  nome  dimofira  , 
dipende  tutta  dalla  fperienza  .  Coloro  che  erano 
di  quella  Setta  dicevano  ,  che  tre  lpecie  di  fpe« 
rienze  ,  fi  potevan  fare  ,  per  diftinguere  ciò  9  che 
è  utile  da  quel  ,  che  è  nocivo  alla  fallite  .  La 
prima  ,  e  più  femplice  è  quella  ?  che  produffe  il 
calo  .*  alcuno  per  efempio  ,  che  aveva  un  gran 
dolore  di  teda  9  effendo  caduto  ,  gli  fi  è  aperta 
la  vena  della  fronte  ,  ed  avendo  fatta  perdita  di 
molto  fangue  ,  fi  è  veduto  che  è  reftato  folleva-i 
co  .  Mettevano  eflì  nel  medefimo  grado  le  fpe* 
rienze  ,  che  a  fanno  in  ofiervar  femplicemente 
quel^  che  opeia  qualcne  volta  la  Natura  fola  fen-« 
za  1  ajuto  di  neffun  rimedio  ,  ficcome  nel  cafo 
cne  feguita  *  Alcuno  che  avea  la  febbre  fi  è  fen- 
tito  ftar  meglio  dopo  una  perdita  di  fangue  per 
!o  nafo  y  dopo  un  ludore  3  o  una  foccorenza  .  La 
feconda  maniera  di  far  le  fperienze  fi  è  quella  „ 
m  cui  li  fa  qualche  cofa  per  faggio^  con  difegn® 
di  'vederne  qual  cofa  tnat  ne  fegutrd  *  ficcome! 
quando  alcuno  morficato  da  un  ferpente  9  o  d&f 

al- 


C  1  5  Vegg.  il  Libro  di  Galeno  De  Setti s.  De  optima  Setta  i 
&  De  Jubfiguratione  Empirica  . 

2  D  E  limi  pimi  pia  tf/n rupia  fperienza  .  Erano  detti  al  || 

tnmenti  ,  rypymrv  ,  e  jJbytffiovîimKn  due  nomi  tolti  da  altret  H 

tanti  vetbi  de’  quali  uno  lignifica  ojfervare ,  e  l’altro  fovve  n 
nirji  . 
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altro  animale  venenofo,  applica  di  pre  fente  fopra 
ìa  ferita  la  prima  erba  che  trova  *  ovvero  quan¬ 
do  un  uomo  che  ha  ia  febbre  ,  fi  pruova  di  gua¬ 
rirla  con  bere  quanto  mai  di  acqua  può  foftene- 
re  ;  o  finalmente  quando  una  perfòna  fa  un  ri¬ 
medio  per  un  fogno  (  i  )  ficco  me  ciò  fpefie  voU 
te  accadde  t:  a  !  agam  •  E a  terza  maniera  è  quel-*» 
la  dagli  Empirici  detta  Imitatola,  che  è  quan¬ 
do  dopo  aver  veduto  ciocché  produce  il  Cafo ,  o 
la  Natura ,  o  il  Dlfegno ,  fi  pmova  fe  un*  altra 
volta^  ancora  la  faccenda  ^  accader*  della  fteffa  gUi„ 

fa  ,  imitando  ciocché  in  quefte  occafioni  li  è 
fatto  . 


#  Gli  Empirici  affermavano  che  quefF  ultima  fpe* 
eie  di  fperienza  è  propriamente  quella  ,  che  fa 
EArte  ,  quando  venga  più  volte  ripetuta  .  Chia¬ 
mavano  ehi  (2)  OjJerva^Ione  ,  ovvero  (  3  ) 
topjìa  ciocche  ciafcuno  aveva  di  quella  guifa  lpe- 
ri menta to  egli  medefimo,  e  che  avea  veduto  coi 
fuoi  occhi.  ^  e  chiamavano  {4)  Storta  quel  che 
fe  ne  metteva  in  ifcri tto  :  cioè  a  dire  che  l’Au- 
topfia  ,  o  fia  la  Olfervazione  non  era  altra  cola 
fe  non  ciò  ,  che  ogni  particolare  avea  veduto  , 
il  quale  avea  poffo  mente  a  tutto  quello  ,  che 
era  accaduto  nel  corfo  di  un  morbo  ,  tanto  in¬ 
torno  a*  fegni  ,  o  agli  accidenti  del  morbo, 
quanto  intorno  a  rimedj  :  ove  per  rincontro  la 
Stona  ,  eia  una  narrazione  ,  o  una  fpecie  di  re- 
giiao  di  tutto  quello,  che  era  fiato  offervato  da 

Y  2»  •  que- 


(  1  )  Vegg.  di  fopra  la  Part.  I.  Lib.  I.  Cap.  VL 
C  2  )  1  npym 

[3]  A  vvod-iti  cioè  quel  che  ha  veduto  eoli  medefìma. 
(4  j  Sto piot. 
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quelle  particolari  pecione  ,  il  qual  repiftro  ove 
fofie  compito  ,  ovvero  comprendere  tutte  le  ma¬ 
lattie  ,  che  accadono  agli  uomini  ,  ed  i  rimedi 
praticativi,  la  Medicina  fi  ritroverebbe  tutta 
ad  un  lo!  punto  ridotta  •  Il  perchè,  avvenendo 
alcuna  volta  delle  nuove  malattie  ,  di  cui  nè 
per  noftra  fperienza  ,  nè  per  quella  degli  altri 
alcuna  cola  lappiamo/  ovvero  ritrovandoci  noi 
in  alcuni  luoghi  ,  dove  le  maniere  di  aiuti  al¬ 
trove  Iperunentati  ,  ci  mancano  ,  bi  fogna  necef- 
lauamente  rivoitarfi  altrove  per  lollevare  1’  in¬ 
fermo^. -Gli  ^Empirici  aveano  provveduto  a  que- 
ih  cali  particolari  per  ciò  ,  che  chiamavano  { x  ) 
Softt turione  di  una  cofa  fintile  .  Era  quello  un 
novello  faggio, che  facevano  effi  dopo  paragonata 
una  con  un  altra  malattia,  ovvero  una  parte  del 
corpo  con  un’  altra  parte  della  ftelTa  natura  o 
fina'mente^  un  fempiice  ,  o  un  rimedio  qual  che 
egli  fi  fo.ie  ,  la  cui  natura  folle  fiata  conofciuta 
e  Ipenmentata  ,  con  un  altro  ,  che  abbia  avuto 
del  rapporto  con  _  elfo  .  Pruovavano  per  efempio 
nella  Volatica  li  medicamenti  della  Rifipola  - 
nelle  malattie  delle  braccia  ciocché  erafì  pratica¬ 
to  in  quelle  delle  gambe  ;  e  fe  mancavan  loro" 
delle  cotogne  ,  che  è  un  frutto  afpro,  prendeva. 

no 
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[t)  Toi  òuo',0 u  titmiZcems  .  La  voce  uiràfam 
fica  propmmenfe  piaggio  o  mutazione  ,  ed  ùuoiov  fomìglk- 
Vj  e r  '  Interni eti  Latini  di  Galeno  hanno  tradotto  Tranfitus 

ça  Jirmlç ,  ma  lembra  che  non  abbiano  feguitato  il  Greco  ver¬ 
bo  a  verbo,  ovvero,  che  abbiano  voltata  aìfrimenfi  la  frafe  di 
quello  che  non  iftà  nel  trite,  quantunque  n07fi  fieno  allonta- 
nati  dal  lento  dell’Autore;  la  voce  di  foft, turione  da  noi  ado- 

Iyferentet0raa  a"COra  ^  medeflmo  quantunque  la  efprefhone  fia 
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fio  delle  nelpole  ,  che  non  fono  meno  afp  re  * 
Adunque  la  Ojferva^ione  ,  la  Storia  ,  e  la  So ® 
flit  unione  di  una  co  fa  fornì glievole  ,  erano  le  tre 
fondamenta  dell  Arte  loro  ,  e  cip  era  certamente 
quello  ,  che  alcuni  di  effi  chiamavano  (  1  )  Il 
Treppiè  della  Medicina  .  Effondo  ,  di  cevano  gli 
Empinci  ,  la  Oflfervazione  quella  donde  fi  è  in¬ 
cominciato  j  ella  ha  efaminato  così  quello  ,  che 
era  nocivo  ,  come  quello  che  era  urile  •  ed  an« 
cne,  per  niente  lalciare  ,  fi  è  dirtela  nel  prin* 
ci  pio  ,  fopra  parecchie  cole  ,  che  poi  fi  fon  tra* 
vate  [2]  indifferenti  ,  o  foperchie  ;  ma  a  que- 
fio  difetto  fi  è  rimediato  colla  Storia  ,  la  quale 
ha  tolto  a  diftinguere  ciocché  erafi  utilmente  o fi¬ 
fe  r  varo  da  quello  in  che  non  era  d7  uopo  tratte® 

Se  la  Storia  ,  che  era  la  regola  fondamentale 
eh  tutta  la  pratica  degli  Empirici  ,  e  il  loro  re¬ 
pertorio  univerfale  ,  era  ad  effi  di  alcun  ufo  in 
quei!  a  occafione  ,  non  meno  ne  u  fa  vano  per  di- 
fìinguere  i  femplici  incomodi ,  come  fono  il  ca- 
lore  ,  E  enfiagione  ,  il  dolore  ,  la  toffe  ,  la  diffi* 
coltà  di  relpirare  ,  la  infiammagione  &c,  che 
effì  chiamano  fintomi ,  o  accidenti  ,  quando  ciaf- 
cheduno  di  quelli  incomodi  veniva  folo,(3)dal 
Concorjo  che  vedefi  alcuna  volta  di  tutti  quelli 
accidenti  uniti  infieme  .  A  quello  concorfo  erano 
eia  pnncipalmente  attenti  .  Sopra  di  che  fie  be¬ 
ne  ancora  avvertire  ,  che  non  davano  effi  catello 

Y  3  no- 

_  ,1">  *in*¥  11  |W  mm  "J”  *  *  fc  ■*»' 1  r  3  <»  «mmmmtmém »  i  j g» 

CO  T PÙHS  rijs  larpuii s.  Un  certo  Glaucia,  tlicui  fi  dirà 
.appretto  era  irato  inventore  di  quefto  nome  . 

C  2  )  Vegg.  nella  Parte  Prima  Lib.  W,  Cap,  XI, 

C  3  J  ^vyS'fo^i.  , 
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nome  all’  incontro  ovvero  alla  unione  dì  ogni 
fpecie  di  accidenti  indifferentemente  ,  ma  fola- 
mente  alla  unione  di  quelli  ,  che  per  una  lunga 
offervazione  fi  erano  veduti  convenire  infieme  di 
tal  maniera  ,  che  incominciaffero  ,  crefceffero  ,  e 
diminuilTero  tutti  quali  nel  m  ed  etimo  tempo  ,  o 
che  per  lo  meno  l’uno  non  fi  vegga  fenza  V  al¬ 
tro  .  Quello  è  propriamente  ciocche  dicevano  elfi 
in  una  fola  voce  Concorfo  ,  e  per  diflinguere  li 
varj  concorfi  ,  davan  loro  ora  il  nome  della  par¬ 
te  che  era  particolarmente  inferma  ,  ficcome  Pleu¬ 
rica  ,  Peripneumonia  ,  quando  la  Pleura  ,  o  il 
Polmone  pativano  .* *  ora  chiamavanli  co!  nome 
tolto  da  qualche  accidente  principale  ,  come  In- 
fiammagione ,  Furore  Scc.  quando  nominavanli 
riferendoli  a  quelle  tali  cole  ,  a  cui  il  male  li 
alfornigliava  ,  ficcome  (  I  )  Cancro  ,  Elefan%ict 
&c.  Per  efier  certi  ,  per  cagione  di  etempio  ,  fe 
un  uomo  era  infermo  di  Pleurifia  ,  efaminavano, 
fe  aveva  febbre  continova  ,  dolore  al  lato  y  dif¬ 
ficoltà  di  refpirare  ,  toffe  ,  fputo  fanguigno 
quando  tutti  quelli  fintomi  concorrevano  o  s’ in¬ 
contravano  infieme  ,  non  dubitavano,  che  quella 
folle  la  malattia  fuddetta  per  formare  il  concorfo 
pleuritico  ,  ovvero  la  Pleurica  era  d’  uopo  ,  che 
tutti  quelli  accidenti  s’  mcontralfero  ,  o  per  lo 
meno  li  più  efienziali  ,  ficcome  la  febbre  conti- 

nova  , 


f  i  ]  Si  dice  Cancro  un  tumov  duro  ,  nericcio,  e  circondato  di 
Vene  nere  ,  che  rapprefentano  i  piedi  di  un  Granchio  di  mare  „ 
ovvero  di  un  Cancro  .  La  Elefanzia  è  un  morbo  ,  che  rende  la 
belle  limile  a  quella  degli  Eietanti ,  cioè  dura,  livida,  rugala* 

*  ruvida  al  tatto  , 
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nova  5  il  dolor  di  lato  ,  la  difficoltà  di  rei  pira- 
re  ,  e  la  tofle  f  uno  ,  o  due  di  quelli  ac¬ 
cidenti  ,  non  erano  baftevoli  ,  per  trarre  quella 
confequenza .  Se  queft’  uomo  non  avelie  avuto 
altro  ,  che  la  tofle  ,  e  lo  Iputo  (augninolo  ,  que* 
fìo  non  faceva  fegno  di  Pleurifia  j  era  bensì  un 
fegno  della  Tilichezza,  fopra  tutto  le  quelli  due 
accidenti  erano  accompagnati  da  un  terzo  ,  e  eia 
un  quarto  s  quali  fono  la  febbre  lenta  ,  e  la  ma- 
grezza.  Per  ultimo  fe  queft’ uomo  medefimo  ,  o 
altri  che  fofife  egli  ,  avelie  dolore  al  lato  ,  con 
febbre  ,  fenza  tofle  ,  nè  fputo  di  (angue  ,  e  len¬ 
za  una  fomma  difficoltà  di  refpiro  ,  e  che  a v effe 
poi  de’  vomiti  ,  e  della  difficoltà  dì  orinare  , 
allora  quefla  farebbe  renella  5  ovvero  Colica 
fritica  . 

Da  quefto  è  chiaro  come  gli  Empirici  non  a* 
vevano  mutati  i  nomi  alle  malattie  conofciutè  , 
ma  che  avevano  ritenuto  quelli,  che  erano  in  ufo 
prima  dello  ftabilimento  della  loro  Setta  ,  così 
predo  i  Medici  Dogmatici ,  come  tra’  primi  Em* 
pirici  •  non  altrimenti  che  li  Medici  Dogmatici 
avevano  ricevuti  fenza  niente  mutare  ,  i  nomi  y 
che  i  primi  Empirici  avean  creduto  bene  di  da¬ 
re  alle  infermità.  Tutti,  e  tre  quefti  , ordini  di 
Medici  ,  fi  accordavano  ancora  intorno  a’  concorfi 
fuddetti  ,  cioè  che  i  medefimi  fegni  che  ferviva- 
no  agli  uni  per  cpnofcere ,  e  diftinguere  li  mor¬ 
bi  ,  fervivano  ancora  agli  altri  .  Ecco  però  qua¬ 
le  la  differenza  fi  era  tra  gli  Empirici  del  primo, 
e  quelli  del  fecondo  ordine  ,  e  tra5  Dogmatici  , 
cioè  che  quefti  non  eran  contenti  di  conofcere 
le  malattie  per  lo  concorfo  degli  accidenti  ,  che 

Y  4  ee 
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ne  dinotavano  la  fpecie ,  volevano  inoltre  pene¬ 
trare  nelle  cagioni  di  quelli  accidenti  /  ove  gli 
siti  i  non  fi  prendevano  alcuna  noja  per  quella 
ricerca  ,  ed  erano  unicamente  intelì  in  quella  de’ 
rimedj,  ficcome  piu  particolarmente  fi  vedrà  di  poi  * 
Per  quello  ancora  gli  Empirici  ricorrevano 
alla  Storia  5  che  conteneva  ,  come  è  detto  non 
lolamente  la  deferizione  delle  malattie  con  tilt- 
te  le  loro  circollanze  ,  ma  ancora  una  relazione 
minuta  di  tutti  i  medicamenti  ?  che  fi  erano  of- 
fervati  recar  buoni  effetti  .  Pollo  ciò  ,  molto 
importava  loro  di  badare  che  le  Offervazioni  di 
cui  la  loro  Storia  era  compofla,  follerò  fiate  fat¬ 
te  ,  e  raccolte  da  uomini  di  buona  fede  e  atti 
a  bene  offervare  .  Per  quello  effetto  di  due  ma- 
mere  procuravano  di  effer  fìcuri .  Tenevano  prin¬ 
cipalmente  in  gran  credito  quegli  Autori  ,  che 
ferxdvan  loro  in  ciò  di  mallevadori  .  Per  elèni- 
pio,  ippocrate  era  meglio  creduto  che  Andrea, 
poiché  il  primo  paflava  per  un  uomo  del  carat¬ 
tere  da  e  Ili  ricercato  ,  ove  il  fecondo  era  tenuto 
in  conto  (  i  )  di  bugiardo  .  La  feconda  cautela 
degli  Empirici  era  ,  che  effi  fi  appigliavano  , 
quanto  loro  era  poffibile  a  ciocché  era  flato  no¬ 
tato  da  molti  ,  i  quali  unitamente  affermaffero 
di  aver  veduta  in  varie  occafioni  la  cola  mede- 
fima  ,  di  fòrte  che  quella  era  quafi  una  fpecie 
di  confronto  di  teflimonj  *  nè  importava  affai 
agli  Empirici  di  qual  Setta  mai  quelli  teflimo¬ 
nj  fi  Mero  ,  poiché  efli  non  facevano  ufo  che 
de’  femplici  fatti  ,  e  lafciavano  Ilare  i  ragiona- 
menti .  Tal 

C  i  )  Vegg,  di  fopra  la  Part*  IL  lib*  L  Gap.  VII. 


3* 


Pavte  Seconda  Libro  IL  Cap,  IL  345 
Tal  fi  era  il  metodo  degli  Empirici  •  il  qu 
e  poiché  era  fondato  fopra  cofe  evidenti  ,  e  che 
tutti  vedono  ,  non  eran  d’  uopo,  fecondo  eflì  , 
iHiia  lor  arte  che  i  lenii,  e  la  memoria  ovvero 
e  1  doveva  ragionare  ,  era  ciò  di  una  maniera 
cosi  lemplice  ,  che  non  fi  poteva  prendere  abba¬ 
glio  .  fi  dovevan  trarre  di  certe  confequenze  del 
tutto  naturali  ,  e  che  di  per  sè  fi  fan  chiare  . 
Uno  tra  loro  Autori  chiamava  quella  fpecie  di 
ragionare  Epilogifmo  ,  cioè  Conclusone  . 

Mfd’ci  Dogmatici  ben  fi  accordavano  co» 
gu  Empirici  ,  intorno  a  tutti  i  detti  mezzi  di 
conolcere  ,  o  di  guarire  i  morbi  ,  ma  ve  ne  ag¬ 
gi  ugnevano  un  quarto  ,  che  era  la  Indicanone  , 
d‘*  ia  quaie  ,  quali  dai  fondamento  di  tutto  il 
metodo  di  curare  le  malattie  ,  dovevafi  fecondo 
dfi  ,  incominciare  .  Ciò  che  elfi  chiamavano  In. 
dicanone  ,  non  altra  cofa  è  ,  (  1  )  Che  una  in  fi- 
huaztone  di  ciò  che  fi  deve  fare  pef  guarire  un 
infermo  ,  tolta  dalla  natura  del  fuo  morbo  ,  dalle 
cagioni  di  ej]o  ,  e  dalle  varie  circoflan^e  ,  che  V ac¬ 
compagnano  ,  fen?a  avere  alcun  riguardo  alla  fpg. 
rietina.  (2)  Gli  Empirici  non  badavano  a  ricor- 
icie  a  co  tetto  mezzo  ,  che  fupponeva'  la  copni- 
zione  delle  cagioni  de’  morbi  ,  da  etti  creduta, 
et  muti  e,  ed  atta  a  menare  altrui  in  errori,  li 
quah  poi  Influirono  nella  pratica  ,  fpecial mente 
quariuo  1  vorrebbero  ricercare  le  cagioni  occulte. 
Vedremo  in  qual  maniera  i  Medici  di  quelli  du 
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CO  Quando  faremo  a  Gallieno  ^  ttqj  >  -v  .  . 
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C2)  Vegg.  m  quello  follò  Lìb,  U  CaP.  V.  ' 
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partiti  fi  attaccavano  ,  e  fi  difendevano  intorno 
a  ciò,  ne’  due  difcorfi,  che  fieguono,  dove  Cd- 
fo  riferifce  le  principali  ragioni ,  che  dall’  una 
parte  ,  e  dall’  altra  eran  prodotte  . 

CAPO  IH. 

fc  » 

Ragionamento  de  Medici  Dogmatici  per  difendere 
il  loro  metodo  contro  quello  degli  Empirici  . 

(  ï  )  T  I  Medici  Dogmatici  foftenevano  ,  eflfer 
JLj  cola  neceffaria ,  di  conofcere  cosi  le  af- 
cofe ,  come  le  manifefte  cagioni  de’  morbi  *  e  di 
fapere  come  le  azioni  naturali,  e  le  varie  funzio¬ 
ni  del  corpo  umano  fi  celebrano  ,  ciocché  fup- 
pone  di  neceffità  la  cognizione  delle  parti  inter¬ 
ne  .  Dicevano  effi  cagioni  afcofe  quelle  che  ap¬ 
partengono  agli  elementi  ,  ovvero  a3  prìncipi  , 
che  compongono  il  noftro  corpo  ,  e  che  fanno 
la  buona  ,  o  la  cattiva  fanità  .  Egli  è  impoffibil 
cofa  dicevano  fapere  come  mai  bifogna  portarli 
per  guarire,  una  infermità  ,  fe  non  fi  fa  donde 
ella  nafca  ,  concioffiachè  è  indubitato  ,  che  in 
altra  guifa  deve  alcun  regolarli  ,  fe  le  malattie 
generalmente  vengano  dall3 eccello,  o  dal  difetto 
di  uno  de’  quattro  elementi ,  ficcome  alcuni  Fi- 
lofofi  han  creduto/  ed  in  un’altra,  fe  il  male 
vien  tutto  dagli  umori  ,  come  ha  creduto  Ero- 
filo  ;  in  un3  altra  fe  devefi  feguitare  lo  fpirito  (2) 

fe- 

■  C  1  ")  Celf.  Pracfat.  Lib.  L 

C  2  )  Da  quello  luogo  fi  può  inferire  che  Celiò  abbia  credila 
to  il  libro  De  Flati  bus  efier  veracemente  d’ Ippocrate  * 
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fecondo  Ippocrate  /  in  un*  altra  fe  (  I  )  il  langue 
ufcendo  fuori  dalle  vene  defhnate  a  contenerlo  , 
in  quelle  che  non  altro  devono  contener  che  gli  fpi- 
riti  ,  muova  la  infiammagione  5  e  fe  quefta  in-* 
fiammagione  produce  il  movimento  liraordinario 
del  langue  ,  che  fi  vede  nella  febbre  ,  fecondo  il 
fentimento  di  Eralìftrato  ;  in  altra  guida  per  ul¬ 
timo  fe  ciò  accade  per  mezzo  de’  [  a  ]  piccioli 
corpicelli  ,  che  intoppano  negl’  infenfibili  paf- 
faggi  ,  e  chiudono  il  cammino,  giurta  laopinio* 
ne  di  Afclepiade  .  Ciò  porto  ,  devefi  necertaria- 
menre  dire  ,  che  colui  tra  tutti  quelli  Medici  » 
il  quale  non  s’ingannerà  nella  prima  origine  del¬ 
la  cagione  de’  morbi  ,  riuscirà  meglio  di  ogni 
altro  nella  loro  curagione  . 

Non  negavano  i  Dogmatici  ,  che  le  fperienze 
ancora  ,  fodero  necelfarie ,  ma  affermavano  ,  che 
j  quelle  fperienze  non  potevano  farli  ,  nè  erano 
fiate  fatte  giammai  lenza  ragionare  .  Aggiugne- 
vano  ,  elfer  cofa  veri!! mile  ,  che  i  primi  uomini» 
ovvero  quelli  che  i  primi  fi  fono  intrigati  nella 
|  Medicina  ,  non  avefièro  configliata  torto  agl’  in- 
i  fermi  la  prima  cofa  ,  che  loro  era  venuta  nella 
!  immaginazione  ma  che  vi  averterò  più  volte  pen- 
fato  ,  e  che  poi  l’ ufo  ,  e  la  fperienza  aveffe  lo¬ 
ro  farro  conofcere  ,  fe  avevano  ragionarci  dritto, 
ovvero  fe  avevano  ben  congetturato  :  che  mon¬ 
tava 


[  i  ]  Vegg.  di  fopra  la  Part-  IL  Lib.  IL  Cap,  III. 

(  2  5  Nei  libro  che  fiepue  fi  vedrà  più  a  lungo  quello  Penti¬ 
mento  .  Afclepiade  non  ancora  vivea  a  tempi  di  Serapione  ,  e 
di  Filino  ;  ma  Celfo  fa  parlare  in  quello  luogo  gli  Empirici  in 
generale  ;  effendo  le  ragioni  degli  ultimi  le  medefime  di  quelle 
de’  primi  • 
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tava  poco  il  dire  ,  che  buona  parte  de’  medica» 

menu  fin  dal  principio  folle  fiara  fperimentara  „ 

ove  non  fi  niega,  che  i  faggi  ,  che  fe  n’ erano 

ìam  erano  una  confequenza  del  ragionamento  di 

coloro  che  avevano  fatto  faggio  di  quelli  ri- 
in  ed  j  . 

Di  l'opra  dicevano;  che  veggonfi  fpelfe  volte 
accadete  delle  nuove  maniere  di  malattie  ,  per 
e  quali  1  ufo  ,  o  la  fperienza  non  aveva 
mente  ancora  infegnato  y  e  che  perciò  bifogna 
poi  niente  donde  mai  elleno  eran  venute  ,  e  co¬ 
me^  erano  incominciate  ,•  lenza,  di  che  nelfuno 
mai  potrebbe  fapere  perchè  in  quella  occafione 
ulalfe  innanzi  quella  cofa  ,  che  1’  altra  .  Quelle 
iono  lecondo  i  Dogmatici  ,  le  ragioni  ,  per  cui 
biiogna  attendere  alla  ricerca  delle  cagioni  afcofe. 
Jn  quanto  alle  manifelle  ,  le  quali  poffono  effere 
icoverte  ,  e  conofciute  da  tutti  ,  e  dove  tutta  la 
lcienza  ,  per  efempio  ,  confile  in  fapere  ,  fe  il 
male  è  venuto  da  caldo ,  o  da  freddo  ,  per  aver 
avuto  fame  ,  o  per  aver  mangiato  affai  ,  ed  altre 
cole  di  Somigliante  maniera,  confeffavano  effer 
necefiana  cola  di  retare  di  tutto  ciò  informato, 
e  di  farvi  lopra  delle  rifieffioni  convenevoli  ,  ma 

che  non  fi  do  velie  fe  m  pi  i  cc  rn  en  te  fermare  in 
ciò  .  » 

Dicevano  ancora  ,  intorno  alle  azioni  natura, 
li  .  Che  era  bene  fapere  perchè,  e  in  che  ma¬ 
niera  noi  riceviamo  l'aria  nel  polmone,  e  per¬ 
chè  mai  dopo  entrata,  n’efce  a  per  qual  ragione 
noi  prendiamo  cibo  ,  e  come  lì  prepara  ,  e  fi  di- 
flribuilce  per  lo  corpo  tutto  ;  perchè  le  arterie 
fi  elevano  »  e  fi  abbacano  ;  quali  fono  le  cagio¬ 
ni  - 
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ni  della  vigìlia  ,  e  del  fonno  &c.  e  focene  va  no 
che  non  poteva  mai  darli  neffun  rimedio  agl5  in¬ 
comodi  ,  che  riguardano  quelle  funzioni  ,  ove 
non  fi  fappia  render  ragione  di  tutte  quelle  cofe» 
Per  dare  di  ciò  un  efempio  tolto  dalla  prepara¬ 
zione  degli  alimenti,  quelli  Medici  dicevano,  o 
efii  fi  tritano  nello  ftomaco  ,  ficcome  è  fiato  av¬ 
vilo  di  Erafifirato  ,  ovvero  $’  imputridifeono  ,  fe¬ 
condo  il  Tenti  mento  di  Pliftonico  ,  difcepolo  dì 
Prafiagora  ,  ovvero  fi  cuociono  per  effetto  di  un 
calor  particolare,  fe  Ippocrate  ha  detto  il  vero^ 
io  pur  tutte  quelle  opinioni  fono  egualmente  fai- 
fe  ,  fe  devefi  predar  credenza  ad  Afclepiade  ,  e 
niente  de"  cibi  fi  cuoce  ,  ma  le  materie  fi  por¬ 
tano  ,  e  fi  diftribuifeono  per  lo  corpo  crude  ,  e 
così  come  fi  fon  prete  ,  Sopra  quelli  varj  fenti- 
menti ,  fi  dee  dire  ,  che  altro  cibo  fi  deve  dare 
all’infermo  ,  fe  è  vero  quello  d’  Ippocrate  ,  ed 
altro  fe  quello  di  Erafiftrafo  ,  o  degli  altri  è 
meglio  fondato  .  Se  i  cibi  devon  effer  tritati  , 
fi  devono  eleggere  quelli,  che  piti  agevolmente  fi 
tritano  *  fe  s’ imputridifeono  ,  fi  devon  prendere 
quelli  che  fono  piu  facili  a  imputridire;  le  fon 
cotti  dal  calore  ,  bifogna  appigliarli  a  quelli  che 
fono  i  piu  proprj  a  deftar  quefio  calore  ;  ma  le 
niente  fi  cuoce  ,  nè  fi  muta  ,  non  è  bene  di 
iprenderfi  così  gran  pena  ,  ovvero  bifogna  pren¬ 
dere  que’  cibi  che  meno  cambiano  natura  . 

Per  ultimo  ioftenevano  ,  che  poiché  ì  dolori* 
le  le  malattie  ,  le  più  gravi  ,  vengono  dalle  par¬ 
ti  interne  ,  impoffibil  cofa  è  di  recar  rimedio  , 
lènza  prima  conofcere  cotefte  parti  .  Che  era  in. 
confeguenza  necdfario  aprire  ì  corpi  de’  morti  , 

ed 
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ed  eiaminare  le  loro  vifcere  ;  che  farebbe  anco¬ 
ra  più  a  propofito  imitare  (  i)  Eroftlo  ,  ed  Era- 
fi  (Irato,  che  avevano  notomizzato  vivi  i  rei  dan¬ 
nati  a  morte  ,  fatti  loro  mandare  da5  Re  *  La 
qual  cola  avea  dato  a  quelli  Medici  ,  il  piacere 
di  vedere  i velatamente  ,  anche  prima  ,  cheque- 
fìi  infelici  fpi  tali  ero  ,  ciocché  prima  la  Natura 

conliderare  la  fituazione  ,  j 
il  colore  ,  la  figura  ,  la  grandezza  ,  V  ordine  , 
la  durezza  ,  la  mollezza  ,  V  afprezza  ,  o  lifcez- 
za  >  eminenze  ,  e  le  cavità  di  ciafcuna  parte, 
per  capere  ciò  ,  che  riceve  ,  e  quel  che  è  rice¬ 
vuto  &c.  Aggiugnevano  ai  non  effer  poffibile  , 
quando  alcuno  fente  dolore  dentro  al  corpo  ,  fa- 
pere  qual  cofa  è  mai  quella  ,  che  gli  duole, ove 
non  fi  iappia  preci  fa  ni  en  te  la  fituazione  di  ogni 
vifcere  ,  e  di  ciafcuna  parte  interna  5  e  che  non 
poteva  accader  mai  di  guarire  una  parte  infer¬ 
ma  ,  e  non  conofcerla  .  Che  quando  ]’  incerarne 
di  un  uom  ferito  efce  fuora  3  o  fi.  vede  per  la 
piaga  ,  comi  che  non  fa  il  colore  5  che  deve  a* 
vere  quella  parte  quando  è  lana  ,  non  potrà  di- 
fcernere  ,  ciocché  è  in  buono  fiato  ,  da  ciocché 
e  corrotto  ,  o  alterato,  e  per  conieguenza  ,  non 
vi,  Pu®  tecar  rimedio*  e  che  a  rincontro  vi  lì  ap. 
placheranno  certamente  de5  rimedj  ,  ove  fi  co- 
nofca  lo  fiato  naturale  delle  parti  offefe  e  in 
una  parola  ,  che  non  è  mica  crudeltà  ,  ficcome 
alcuni  credono  di  cercar  rimedj  per  una  infinità 
d  innocenti  ,  facendo  patire  un  picciol  numero 
di  fcellerati  * 

CA- 
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[  i  ]  Veggafi  il  Lib.  preced. 
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C  A  P  O  I V. 

Rìfpojìa  de'  Medici  Empirici . 

G  Li  Empirici  in  contrario  dicevano  •  Che  ef- 
fi  facevano  profeflione  di  non  altro  cono- 
fcere  ,  che  le  cagioni  evidenti,  eftimàndo  fuper- 
fìue  tutte  le  quiftioni  ,  che  riguardano  (  x  )  le 
cagioni  ofcure  ,  ovvero  le  azioni  naturali  ,  poi¬ 
ché  la  Natura  è  di  per  sè  incomprenfibile  .  Non 

Ifi  potere  ,  dicevano  effi,  mettere  in  dubbio  que¬ 
lla  verità  ,  ove  fi  rivolga  1’  animo  alla  varietà 
delle  opinioni  di  coloro  ,  che  avevano  deputa¬ 
to  fopra  quelle  materie  ;  concioffiachè  nè  i  Fi- 
I  lofofì  ,  nè  i  Medici  medefimi  erano  d’accordo  » 
Perchè  mai  ,  aggiugnevano  ,  predar  credenza  aci 
Ippocrate  innanzi  ,  che  ad  Erofilo  ,  o  ad  Profi¬ 
lo  meglio  ,  che  ad  Afclepiade  ?  Se  fi  vuole  ef- 
fer  contento  di  ragionamenti  ,  forfi  ciocché  gli 
uni  ,  e  gli  altri  dirannò  ,  fembreranno  verifimi- 
li.  Se  fi  dimandino  delle  cure  ,  ritroverà®  ,  che 
i  tutti  ne  hanno  fatte  ,  e  così  non  fi  potrà  mai 
ftar  ficuro  a  qual  partito  appigliarli  .  Che  se  per 
ì  effer  Medico  il  folo  ragionare  folle  affai'  ,  nilTu- 
■  no  piu  valente  Medico  vi  farebbe  de’  Filofofi  • 
I  ma  per  loro  (Ventura,  mancava  ad  e®  la  fcienza 
J  di  guarire  ,  quantunque  avefiero  per  altro  quella 
de’  ragionamenti  .  Che  i  mezzi  adoperati  dalla 

Me- 
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Mediana  erano  differenti  5  fecondo  la  natura  de’ 
luoghi  •  che  altri  rimedj  fi  ricercavano  in  Roma, 
akri  in^Egitro  ,  ed  altri  nelle  Gallie  ;  la  qual 
cofa  non  dovrebbe  accadere  così  ?  fe  le  cagioni 
delie  malattie  fofìero  le  medef ime  in  ogni  luogo. 
Che  ipeffe  volte  le  cagioni  erano  manifefte,  fic- 
come  apparifce  nelle  piaghe  y  ma  che  non  per¬ 
ciò  feguita,  che  i  rimedj  da  operare  fieno  egual¬ 
mente  apparenti  ,  o  facili  a  trovarli  .  Se  adun¬ 
que  la  cognizione  delle  cagioni  manifefte  5  non 
baila  a  fuggerirgi  i  rimedj  ,  deT  quali  bifogna 
nfare  ,  come  /-mai  le  cagioni  afcofe  ,  ofcure  ,  e 
dubbie  ,  powho  darci  maggior  lume?  E  fe  que¬ 
lle  cagioni  fono  incerte  ,  e  quafi  incomprenfibi- 
lì  ?  non  farà  meglio  di  attender  foccorfo  dalle 
coie  ficure  ,  e  fperimentate  in  varie  occafioni  ? 
ficco  me  in  tutte  le  altre  arti  fi  ufa  ?  Che  un 
Faticante,  o  un  Fiiofofo  non  diventano  miglio¬ 
ri  nel  loro  meliere  ,  per  mezzo  delle  difpute  , 
ma  coll  ufo  ,  e  colla  fperienza  .  Che  fi  poteva 
ficuramente  dire  ,  che  tutte  quelle  quiftioni  dif¬ 
ficili  non  fi  appartenevano  mica  alla  Medicina  ^ 
poiché  coloro  ,  che  avevano  opinioni  affai  diffe¬ 
renti  fopra  di  ciò  ,  non  lafciavano  di  guarire  e« 
gualmente  i  4oro  infermi  ;  la  qual  cofa  addive¬ 
niva  cosi  ,  poiché  efli  nella  pratica  non  fi  appi¬ 
gliavano  alla  cognizione  dalle  cagioni  afcofe  , 
ma  li  attenevano  alle,  fperienze  ^  che  altre  volte 
eran  loro  riufeite  felicemente.  Che  la  Medicina  non 
deve  già  la  fua  origine  a  fomiglievoli  quiftioni, 
ma  alle  fperienze  fimili  a  quelle  ,  che  Ti  fono 
dette . 

Alcuni  infermi  ì  feguitano  effi  ,  i  quali  fi  ri- 

tro- 


Partì  Seconda  Lìb.  IL  Cap.  IV.  353 
trovavano  nel  principio  fenza  Medici  ,  prendeva¬ 
no  ne’  primi  giorni  della  infermità  loro  affai  nu¬ 
trimento  ,  poiché  loro  non  veniva  meno  l’appe¬ 
tito  y  altri  non  mangiavano  affatto,  che  voglia 
non  le  ne  trovavano  avere  :  in  che  fu  offerva- 
to  ,  che  coloro  ,  i  quali  non  avevano  prefo  nef- 
iun  nutrimento  se  n’  erano  trovati  migliori .  Al¬ 
cuni  'aveano  màngiato  nell’acceffo  della  febbre  ; 
altri  un  poco  prima  ;  altri  dopo  effere  flati  dal¬ 
la  febbre  lafciati  ;  e  fi  è  veduto  ,  che  coloro  i 
quali  aveano  alpettatola  fine  dell’acceflìone ,  era¬ 
no  flati  1  primi  a  guarire .  Di  fomiglievoli  cofe 
erano  affai  lpefle  volte  avvenute  :  vi  erano  .{la¬ 
te  delle  perfone  diligenti  ,  che  aveano  fatte  del¬ 
le  offervazioni  di  quello  ,  che  piu  felicemente 
era  riulcito  ,  e  che  poi  aveano  configliato  ad  al¬ 
tri  infermi  di  praticare  il  medefimo"  .  Che  di 
quella  maniera  la  Medicina  era  nata  ,  cioè  da’ 
faggi  fatti  ,  ora  a  bene  ,  ed  ora  a  pregiudizio 
degl’  infermi  y  e  che  a  loro  fpefe  fi  era  per  la 
prima  volta  imparato  a  diftinguere  ,  ciò  che  era 
pernicioio  dal  lalutevoley  e  che  effendo  flati  po¬ 
co  a  poco  per  mezzo  di  quello  metodo  ritrovati 
i  rimedj  per  ogni  malattia  ',  gli  uomini  avean 
poi  incominciato  a  ragionare ,  ed  a  cercare ,  co¬ 
me  mai  quelli  rimedj  operalfero  di  tale  ,  o  di 
tale  altra  maniera  •  che  non  già  la  Medicina 
dopo  i  ragionamenti  ,  ma  i  ragionamenti  dopo 
la  Medicina  erano  flati  ritrovati  .  Chiedevano 
eziandio  i Medici  Empirici  a’ Dogmatici  ,  ie.mai 
i  ragionamenti  integravano  loro  lo  fteffo  ,  che 
le  fperienze  ,  ovvero  il  contrario  ?  E  dicevano, 
che  fe  i  ragionamenti  fuggerivano  la  medefima 
Tom.  IL  Z 


co- 


Storia  ddla  Medicina 

cola,  eglino  erano  fuperflui,  e  le  da  effi  s’inferi¬ 
va  alcuna  cola  contraria  alla  fperienza  eraa  pre- 
giudiziali  .  Che  veramente  nei  principio  fu  ne¬ 
ttario  di  fare  alcuni  faggi  con  molto  ftudio  , 
e  pena  j  ma  che  ne’  tempi  loro  ve  n’  erano  fat¬ 
ti  d’  aliai ,  lenza  effervi  bifogno  di  farne  demuo¬ 
vi  a  fpefe  ,  come  li  è  detto  de’  poveri  infermi, 
e  che  altro  non  vi  reflava  ,  che  a  godere  della 
fatica  degli  aptichi. 

Che  non  fi  doveffe  credere  ,  che  nuovi  gene¬ 
ri  di  malattie  accadeffero  ,  ovvero  ,  che  diman¬ 
dali  ero  una  nuova  Medicina  ■  ma  che  fe  ro«s  »o~ 
pravvenilfe  qualche  male  non  conofciuto  nonera 
d’  uopo  di  aver  ricorfo  a  qualche  ragione  oidi- 
ra  *  ma  che  in  quello  calo  un  dotto  fVled ico  , 
dovrebbe  metter  1’  animo  a  quale  delle  malat¬ 
tie,  che  ordinariamente  'fi  veggono,  cottilo  nuo¬ 
vo 'morbo  fi  riferifca  ,  e  far  faggio  de’  rimedj  , 
i  quali  fon  riufciri  felici  in  fomiglievoh  occa- 

fioni. 

Dicevano  di  fopra  ,  che  elìi  non  erano  già 
nella  credenza,  che  un  Medico  potette  rimanerli 
di  ragionare  ,  ovvero  ,  che  un  animale.  fenza 
ragione  potelfe  mettere  in  .  uio  la  Medicina  , 
quantunque  folfero  licuri  ,  che  le  congetture  tol¬ 
te  dalle  cagioni  ofcure  ,  ed  àlcole  ,  niente  non 
O  io  vallerò  all’opra  ,  poiché  egli  è  ben  neçefla- 
rio  icovrire  non  già  quello  ,  che  la  la  malattia, 
ma  si  bene  quello  ,  che  la  guanfce  *  e  che  nien¬ 
te  importa  fapere  ,  come  mai  la  cozione  ,  o  la 
disellione  degli  Alimenti  fi  fa  ,  ove  ben  fi  lap¬ 
pi  a  ,  quali  ton  quegli  ,  che  li  cuociono,  o  fi  di- 

oerifcono  meglio  .  Che  era  medefimameme  ìnu- 
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ale  la  ricerca  del  come  ,  e  per  qual  ragione  noi 
ispiriamo,  ma  che  fi  dovea  piuttollo  travaglia¬ 
re  ad  aver  de*  rimedj  per  la  rafie  ,  la  difficoltà 
del  refpiro  ,  e  per  gli  altri  incomodi  ,  che  alla 
rdpirazione  fi  appartengono  .  Che  non  fi  dovea 
prender  pena  in  conoicere  per  qual  ragione  far¬ 
tene  battono  ,  ma  piuttofto  a  vedere  qual  cola 
dinotano  Je  diverie  mutazioni  dei  loro  battere  , 
la  qual  colà  s’  impara  colla  fpericnz^  .  Che  in¬ 
torno  a  tutte  le  altre  quiftioni  propofie  da  ’Dog. 
macia  ,  fi  poteva  dall  una  parte  ,  e  dall’  altra 
con  eguale  probabilità  difputare  ,  e  che  di  ordi¬ 
nario  coloro  ,  che  aveano  più  di  fpirito  ,  oche 
erano  più  bravi  parlatori  ne  riportavano  la  me¬ 
glio  .  Or  non  già  i  bei  difcorfi  ,  ma  i  rimedj 
ion  quelli  ,  che  guarilcono  le  malattie  -  e  fe 
mai  addiveniffe  ,  che  un  mutolo  ne  avelie  de’ 
buoni  ,  e  che  la  fperienza  gliele-  avelie  imparato 
a  porre  in  opra  ,  non  farebbe  egli  cotefto  mu¬ 
tolo  un  Medico  affai  maggiore  ,  di  un  altro  , 
che  avendo  f  ulo  della  lingua  ,  ignoraffe  quello 
de’  rimedj  ? 

Per  ultimo  fofienevano  gli  Empirici  ,  che  i 
Medici  Dogmatici  ,  non  li  appigliavano  foia- 
mente  a  cose  inutili  ,  o  fuperfiue  ,  ma  che  of¬ 
fendevano  ancora  manifeftamente  i  prìncipi  della 
umanità  .  A  che  ,  dicevano  i  primi  }  (parare 
gli  uomini  vivi  ,  e  della  Medicina  ,  che  deve 
lervire  per  lalute  dei  genere  umano  ,  fare  un 
crudele  litro  mento  delia  Ina  diltruzione  ^  se  nè 
pure  per  così  orribili  vie  può  difeovrirfi  tutto 
ciò  ,  che  fi  defiderarebbe  J  e  se  a  rincontro  se 
ne  può  fa  pere  quanto  fa  meliiere  ,  che  fe  ne 
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fappia  ,  ferina  commettere  alcun  delitto  ?  [  l  ] 
Kè  il  colore,  nè  la  mollezza,  o  la  durezza  ,  nè 
buona  parte  di  cofe  Cimili  ,  non  fi  ritrovano  e- 
guali  in  un  corpo  intero  ,  quali  fono  in  quello  , 
che  fi  è  aperto  .  Poiché  se  il  timore  ,  il  dolo* 
ïe  ,  f  attinenza  del  cibo  ,  o  il  foverchio  nutri¬ 
mento  ,  la  franchezza  ,  e  mille  altri  leggieri  in* 
comodi  ,  pofion  cagionare  mutazione  ,  riguardo 
a  ciò  ,  ne’ corpi  di  perfone  ,  che  non  li  apro¬ 
no  ,  come  mai  pretendere  ,  che  le  parti  inter¬ 
ne  ,  che  fono  fommamente  dilicate  ,  o  che  poi- 
fon©  edere  alterate  dall*  aria,  o  dal  folo  lume,  a 
cui  non  fono  frate  elleno  giammai  elpolle  ,  non 
fi  cangino  nel  medefimo  modo  ,  fotte  al  coltel¬ 
lo,  e  Torto  le  dolorale,  e  crudeli  ferite  ,  e  chç 
non  accada  ancora  un  maggior  cambiamento  col¬ 
la  morte  ?  Qual  cola  piu  ìidicola  ,  che  imma¬ 
ginare  ,  che  le  cofe  debbano  edere  le  medefime 
in  un  uomo  moribondo  ,  o  che  ancora  fia  mor¬ 
to  di  quelle,  che  erano  quando  era  vivo? Ben 
fi  può  aprire  il  bailo  ventre  ,  ed  effervare  tutte 
le  vifeere  ,  che  vi  fi  contengono  ,  mentre  l’uà- 
mo  refpira  ,  ma  lqugrdato  il  diafragma  ,  quell’ 
uomo  non  muore  egli  di  prefente  ì  Intanto  que- 

Ilo  è  l’ unico  mezzo  ,  per  cui  il  cuore  ,  e  le 

par- 
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r  j  }  Ritrovali  quello  medefimo  per  fiero  nel  palio  di  Tertullia- 
0  citato  da  noi  in  occafone  di  Erofi lo  ,  e  -«trovali  ancora 
meflo  Cicerone  .  Colora  nojìra  non  noyimtts  ,  qui  fint  fitus 
lartium  ,  qutm  vim ,  quaeque  pars  babeat  9  ignorarne  ;  ita- 
4ue  Medici  ipfi  %  quorum  intcrerat  ca  noffe  aperuerunt -,  ut  vt~ 
derentur  nec  co  tamen  ajunt  Empirici  notiora  effe  illa  9  quia 
ieri  poffp  ,  ut  patefafta  9  &  detetta  mut  mut  ,  Aeadem. 

Quæft.  Eib.  IV* 
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parti  ,  che  lo  circondano  ,  fi  prelentano  final® 
mente  dinanzi  agli  occhi  del  Medico  omicida  , 
non  già  nello  fiato  in  cui  erano  durante  la  vi¬ 
ta  ,  ma  quali  devono  effere  dopo  la  morte  \  e 
cosi  tutto  ciò  ,  che  quefto  Medico  ,  o  piuttofto 
cotefto  carnefice  ha  avanzato  fi  è  di  avere  ammaz- 
zato  un  uomo  della  piu  crude!  manièra  del  Mon¬ 
do  ,  lenza  intanto  lapere  con  ciò,  come  le  parti, 
che  vede,  fieno  fatte  ,  anzi  che  fi  uomo  mori  (Te  * 
Gli  Empirici  aggiugnevano  ,  che  se  mai  alcuna 
parte  interiore  delfi  uomo  fi  polla  vedere  ,  effen- 
do  fi  uomo  ancora  vivo,  il  calo  ne  darebbe  al  Me¬ 
dico  molte  occafioni  ,  quando  ,  per  efempio  un 
Gladiatore  nel  Circolo  ,  o  un  Soldato  in  una  bat¬ 
taglia  ,  o  un  viaggiatore  afi alito  da’  ladri  ,  avel¬ 
ie  ricevuto  delle  gravi  ferite .  Che  quella  era  una 
legittima  maniera  di  refiare  inftruito  della  fitua- 
zione  della  figura  delle  parti  ,  e  delle  altre  co¬ 
le,  che  su  di  ciò  fi  polfono  fapere  per  atti  di  pie¬ 
tà  ,  e  di  umanità  ,  e  non  per  una  deteftabile 
crudeltà  ;  e  cercando  non  già  di  dar  morte, ma 
di  confervar  la  vita  .  Pretendevano  ancora  effi, 
che  non  era  neceffario  di  ridurre  in  pezzi  i  ca¬ 
daveri  ,  e  dicevano  ,  che  fe  ciò  non  avefie  al¬ 
tra  cola  di  crudele  ,  vi  farebbe  almeno,  la  fpor- 
chezza  •  in  una  parola  ,  che  le  cole  ,  effendo* 
come  è  detto  affai  mutate  nel  corpo  morto  ,  mi¬ 
glior  configlio  ,  era  di  non  toccarlo  ,  e  di  con- 
tentarfi  di  ciò  ,  che  può  impararli  ,  in  proceri* 
rando  di  guarire  coloro  ,  che  erano  vivi» 
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CAPO  V. 

Giudizio  dì  Celfo  ,  /opra  la  Controversa  de » 
gli  Empirici  ,  e  de ’  Dogmatici  ,  e  qual¬ 
che  aggiunzione  al  Jìjìema  ■ 
de'  primi . 

DI  quella  maniera,  Celio  fa  parlare  i  Dogma¬ 
tici  ,  e  gli  Empirici .  E’  fi  pare  ,  che  me¬ 
glio  perori  a  iavor  della  caufa  di  quelli  ,  che  di 
quegli  altri,  de’ quali  ne  tace  le  migliori  ragio¬ 
ni  •  pure  nel  giudizio  ,  che  ne  Sa  egli  ,  tiene 
il  luogo  di  mezzo  tra  quelli  due  partiti  .*  il  fuo 
fentimento  fopra  di  ciò  è  il  tegnente  .  Per  ve¬ 
rità  è  egli  nella  credenza  ,  che  niente  meglio 
contribuifca  alla  guarigione  de’ morbi  ,  che. è  il 
principal  fine  della  Medicina ,  quanto  la  fperien- 
za  ,  e  che  i  ragionamenti  tolti  da  cofe  olirne  , 
non  fi  appartengono  propriamente  all’  arte  di 
guarire  le  infermità  .•  ma  che  intanto  non  fi  de¬ 
ve  mettere  in  dubbio  ,  che  lo  fiudio  ,  o  la  me¬ 
ditazione  delle  cofe  naturali  ,  molto  ulo  abbia 
in  aprir  la  mente  di  un  Medico  .  Che  le  pare 
verilì mile  ,  che  lo  ftudio  ,  il  quale  Ippocrate  , 
ed  Erafiftrato,  non  contenti  di  trattare  i  febbri- 
citanti  ,  o  di  medicar  le  piaghe  ,  hanno  pollo 
nella  Filica  ,  'ed  in  tutto  ,  ciocché  da  ella  di¬ 
pende  ,  non  gli  abbia  fatti  véramente  Medici  * 
fono  eflì  per  lo  meno  migliori  Medici  diventati 
per  quello  mezzo  ,  di  quello  ,  che  non 
farebbero  flati  fenza  di  elfo  .  Che  fe  .fi  oppone, 

che  i  ragionamenti  ingannano  ,  fi  può  rifponde» 

re  , 
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re  ,  che  havvi  delle  occafioni  ,  io  cui  non  me¬ 
no  ingannano  le  fperienze  .  Che  neffun  dubbio 
lia  ,  doverli  nella  Medicina  ragionare  ,  mi  cher 
ciò  non  vieta  di  dover  trarre  le  principali  fu  e 
iftruzioni  ,  da  ciocché  è  manifefto  ;  mettendo 
tutto  ciò  ,  che  è  ofcuro  al  di  là  dell’Arte  ,  ma 
non  già  fopra  al  penfiere  dell’  operario  ,  ovvero 
del  Medico  .  Conchiude  finalmente  Cello  ,  che 
è  cola  crudele  ,  e  ancora  fuperfiua  ,  aprire  gli 
uomini  vivi  ,  ma  che  è  neceffario,  inftruirfi  fio- 
pra  i  corpi  morti  ;  e  che  riguardo  a  quello  f 
che  non  può  impararli  altrimenti,  che  fopra  uo¬ 
mini  vivi  ,  la  lunga  fperienza  avéa  mofirato  per 
una  firada  piu  dolce  ,  comecché  piu  lenta, cioc¬ 
ché  bifogna  faperfi  . 

Da  ciò  che  dice  quello  Autore,  il  quale  vivea 
fiotto  Tiberio,  li  può  inferire,  come  fi  vedrà  apprettò 
che  ne’  fuoi  tempi  fi  facevano  i  fipari  de’ cadaveri 
umani*  febbene  fembra,  che  ciò  affai  rade  volte  fi 
ufaffe  fare,ficcome  fi  dimoftrerà  ,  quando  fa  re  in 
giunti  a  Gallieno  ,  il  quale  è  vivuto  forfi  cento 
anni  dopo  Celio  •  Devefì  di  vantaggio  avvertire 
fopra  l’ ammettere  ,  che  facevano  gli  Empirici  , 
come  vuole  Celfo ,  le  cagioni  evidenti  delle  ma¬ 
lattie  .  Si  dee  fapere  ,  che  quefii.  Medici  faceva¬ 
no  profeffìone  di  ricercare  cotefie  fpezie  di  ca¬ 
gioni  ,  ma  che  ciò  non  facevano  per  trarne 
delle  induzioni  ,  che  dinotaffero  i  rimedj  da  do* 
verfi  praticare  .  Gli  Empirici  cercavano  d’  infor- 
marfi  delle  cagioni  evidenti  ,  ed  efterne  ,  non 
altrimenti  ,  che  come  delle  altre  circoftanze  del¬ 
le  malattie  facevano;  elleno  tenevan  luogo  foitan- 
to  di  fegni  preffo  di  effi  ,  ed  eran  porzióne  di 

Z  4  ciò , 
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cio  ,  che  chiamavano  (  i  )  concorfo  degli  acci¬ 
denti  ,  ed  era  quel  ,  che  defignava  loro  la  fpe- 
cie  della  malattia  :  dall’  efempio  ,  che  fiegue  , 
farà  meglio  intefo  il  lor  penderò  .  Se  veniva  in- 
nanzi  ad  un  Empirico  un  uomo  morficato  da  un 
can  rabbiofo  ,  cotefto  Medico  non  era  contento 
di  efaminar  la  piaga,  la  quale  dal  principio  non 
era  differente  da  quella  ,  che  avrebbe  cagionato 
la  morfura  di  un  altro  qualfivoglia  cane  y  egli 
di  vantaggio  informavali  ,  fe  quel  tal  cane, 
che  avea  morficato  quefP  uomo  ,  foffe  punto  rab- 
biofo  ;  e  intefo  ,  che  lo  era,  ne  inferiva  ,  che 
quella  piaga  non  fi  doveffe,  come  fempiice  piaga  trat¬ 
tare  ,  ma  eli  era  d’  uopo  applicarvi  de’  medica¬ 
menti  ,  che  per  la  fperienza  fi  eran  conofciuti 
proprj  per  la  guarigione  delle  piaghe  fatte  da  ca¬ 
ni  rabbiofi  y  e  che  per  altro  era  neceffario  e- 
ziandio  ,  che  P  infermo  ufaffe  internamente  di 
que’  rimedj  ,  per  la  fperienza  medefima  conofciu¬ 
ti  da’  Medici  ,  i  quali  aveano  prima  trattate  di 
fomiglievoli  malattie. 

In  quanto  alla  pratica  ,  i  Medici  Dogmatici 
della  ftefla  guifa  fi  portavano  ,  cioè  ,  che  i  ri- 
medj  da  efii  adoperati  ,  erano  quegli  medefimi 
di  quelli  degli  Empirici  y  fe  non  che  quelli 
ragionavano  alquanto  differentemente  .  Poiché 
credevano  efifi  ,  che  il  veleno  de5  cani  rabbiofi 

di 

[  i  )  Veggafi  di  fopra  il  Cap.  IL  ,  e  Gale».  Method.  Me» 
dend.  Life.  IV.  Cap.  III. 
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di  qualunque  inai  natura  fi  foffe  ,  operi  porrai!* 
doli  dalla  fuperficie  del  corpo  ai  centro  y  ovvero 
infinuandofi  da  fuori  in  dentro  (  i  )  ,  fi  ftudiava* 
no  perciò  di  fermare  il  fuo  corfo  5  e  di  richia¬ 
marlo  3  o  di  attrarlo  continuamente  per  quel 
luogo  donde  era  entrato  .  Con  quello  difegno  , 
facevano  effi  delle  ligature  3  fcalfivano  intorno 
alla  piaga  3  ovvero  la  dilatavano  ,  vi  applicava* 
no  delle  ventofe  ,  e  degli  attraenti  ,  la  tenevano 
lungo  tempo  aperta  5  davano  internamente  degli 
medicamenti  efpulfivi  *  tuttociò  per  fçguitare  la 
indicazione  tolta  dalla  cagione  del  male,  il  quale 
portandofi  come  è  detto  ,  verfo  il  centro  del 
corpo  3  richiede  ,  o  indica  che  fi  faccia  una  re* 
vulfione  la  più  fpedita  che  fi  può  mai  5  e  che  fi 
attragga  al  di  fuori  fenza  piu  indugiare  «  T  Dog¬ 
matici  procedevano  ancora  più  oltre  *  mettevano 
effi  ogni  loro  opera  in  conofcere  la  natura  del 
veleno  5  ovvero  della  cagione  de’  fintomi  ,  che  in 
quella  occafione  fopraggiungono .  Quelli  acciden¬ 
ti  ,  dicevano  effi  non  hanno  alcun  rapporto  eoa 
quelli ,  che  dipendono  da  eccello  ,  o  da  mancan¬ 
za  di  calore  y  di  freddo  ,  di  umido  ,  o  di  fec« 
chezza  ,  nè  con  quelli  che  cagionano  le  altre 
qualità  fcnfibili  j  è  d’ uopo  adunque  che  quelli 
accidenti  lien  cagionati  da  un  veleno  che  opera 
in  tutta  la  fua  follanza  ,  e  che  richiede  in  con* 
fequenza  5  rimedj  che  operano  per  tutta  la  loro 
follanza  ,  quali  fono  gli  Antidoti  .  Per  ultimo  , 
l’eltremo  rifugio  di  quelli  Medici  ,  quando  non 

relia- 
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tettavano  foddisfatti  della  maniera  di  fpiegare  gli 
effetti  j  e  la  natura  del  veneno  fuddetto  era  di 
dire  ,  che  ornai  badava  ,  che  la  natura  avef- 
fe  dimoftrati  i  rimedj  ,  che  a  lui  fi  dovevano 
opporre  *  Gli  Empirici  i  quali  operavano  i 
rimedj  medefimi  ,  iaiciando  a  Dogmatici  tutte 
le  altre  loro  ragioni ,  non  adoperavano  che  que¬ 
ll3  ultima  *  Erti  fi  fervivano ,  fecondochè  diceva¬ 
no  di  tali  ,  6  di  tal  altri  rimedj  •  poiché  gli 
avevano  ipeffb  volte  dati  con  buon  (uccellò  per 
prevenire  ,  ovvero  per  guarire  la  rabbia  .  La 
medefima  cofa  dicevano  di  tutte  le  altre  malat¬ 
tie  :  quando  fi  dimandava  loro  perchè  mai  non 
prendertelo  tortamente  ad  accomodare  una  gamba 
fvolta  ,  quando  vi  forte  un3  ulcera  ,  ovvero  una 
piaga  nel  luogo  della  fvoltatura  ?  Perchè  rifpon- 
devano  erti  ,  fi  è  oflervato  ,  che  foprav vengono 
delle  convulfioni  quando  fia  accomodata  in  quel 
cafo  *  e  fe  da  capo  fi  dimandafle  loro  per  qual 
ragione  querto  addivenirti  così  ?  Chiaramente  rii- 
pondevan©  di  non  faperne  alcuna  cofa  ,  e  che 
non  Tene  prendevan  pena,  per  niente  appartenere 
ciò  alla  cura.  In  una  parola,  erti  non  ricercavan  mai 
le  cagioni  afcofe,  mai  non  Detraevano  indicazione, 
nè  attendevano  alle  cagioni  evidenti,  fe  non  come 
a  mezzi  da  conofcere  le  Ipecie  di  malattie,  lenza  ra¬ 
gionare  per  alcun  modo  1  alla  maniera  di  opera* 
re  di  cotefte  cagioni.  Nel  Capitolo  VII.  fi  ri» 
troverà  una  obbiezione  fatta  agii  Empirici  da" 
Dog  malici  intorno  alla  invenzione  de’  rimedj  . 


CA- 
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CAPO  VI. 


«• 

Riflejjioni  di  un  Medico  wiodevno  fop Yct  i* 
di*zi  o  di  Celfo  ,  e  fui  in  dt f put  et 
fud detta  «. 

T  O  non  poffo  rimanermi  di  mettere  in  queffo 
luogo  le  rifleffioni  di  un  Medico  mìo  Arai- 
co  ,  il  quale  confeffa  effer  quelle  di  Celfo  affai 
giudizio!*:  ,  ma  che  crede  la  quiftione  fuddetea 
effer  così  importante  ■,  che  richiede  che,  ciò  che 
quefto  Autore  ha  detto  in  poche  parole  5  piu 

diffufamente  fi  eftenda  « 

Devefì  pur  confeffare,  dice  il  n offro  Amico  * 
che  niente  vi  è  di  più  (frano  quanto  il  progetto 
degli  Empirici  antichi  di  voler  bandito  dalla 
Medicina  il  ragionare  ;  ove  quefta  propofizione 
:  fi  prenda  in  un  ienlo  affoiuto  .  Non  e  dubbio 
effere  la  (perienza  il  verace  fondamento  di  que® 
ft’Arte  ;  ma  ella  anziché  efcludere  il  ragionamen¬ 
to  ,  non  potrebbe  lenza  di  lui  effer  gìufta  •  il 
ragionare  ftabililce  la  validità  delia  1  perienza  5 
fi  eco  me  la  fperienza  conferma  il  ragionare .  E’  il 
vero  ,  che  il  calo  lia  potuto  dare  occasione  a 
molte  fperienze  ,  ma  ciò  non  impedifee  ,  che  noi 
non  ne  dobbiamo  di  molte  al  ragionamento  •  e’ 
fi  pare  ,  che  quelle  che  fono  un  frutto  del  ra¬ 
gionamento  debbono  ancora  effer  maggiori  delle 
altre  .  La  Chirurgia  fpecialmente  fi  ritrova  quafi 
tutta  fondata  (opra  queft’  ultima  fpecie  di  fpe¬ 
rienza  .  Il  cafo  non  ha  fatto  mica  ,  che  fi  avvi- 
falle  a  cucire  i  lçmbi  di  una  piaga  per  avvici¬ 
nar* 
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narli  ,  e  per  farli  congiugnere  *  e  meno  ancora  5 
che  fi  prendete  a  cavare  una  pietra  dalla  vefcica, 
facendovi  un’  incifione;  oltre  alla  neceffità  del 
ragionamento  ,  che  fembra  affatto  evidente  in 
entrambi  i  cafi  propelli  ,  è  chiaro  ,  che  l’ ultimo 
fuppone  ancora  la  cognizione  anoromica  deila 
parte,  concioffiachè  non  altrimenti  fi  è  potuto 
Scegliere  innanzi  il  collo  della  vefcica  ,  che  il 
fondo  per  farvi  un  apertura  ,  fe  non  perchè  fi  è 
faputo  ,  che  il  primo  luogo  per  effer  carneo  fi 
potrebbe  più  aggevol mente  confolidare,  cola  che  non 
fi  potrebbe  attendere  dall’altro  che  è  membranofo. 

Quefì;  ultima  rifiefìlone  diftrugge  un  fecondo 
errore  degli  Empirici  ,  i  quali  riguardavano  la 
Notomia  come  cofa  inutile  .  Si  fon  potute  fica- 
ramente  fapere  di  molte  cofe  intorno  alla  dilpo- 
fizione,  e  fituazione  delle  parti  interne  del  corpo, 
in  medicando  le  ferite  *  ed  è  probabile  che  i 
piu  antichi  Medici  non  fi  fieno  avanzati  nella 
cognizione  di  quelle  parti  ,  che  per  quella  fira¬ 
da  .*  ma  come  non  fi  deve  punto  appigliarli  a 
ciocché  han  detto  effi  fopra  di  ciò  ,  fenza  averlo 
veduto  ,  e  come  ciafcuno  ,  che  fi  rivolge  alla 
Medicina  ha  impegno  d’iftruirfi  da  sè  medefitno 
il  più  prello  che  fie  poffibile  ;  farebbe  una  cofa 
ridicola  di  proporgli  ,  che  ciò  faceffe  per  una 
ftrada  lenta  ,  ed  incerta  ,  nel  mentre  che  la  No¬ 
tomia  ne  lòmminiflra  una  più  fpedita  ,  e  più 
ficura  ..  Non  ci  tratterremo  già  più  lungo  tempo 
a  confutare  gii  Empirici  fopra  quelli  due  Capi, 
nè  fopra  ciò  che  effi  follengono  3  che  la  cono* 
feenza  della  cagione  d5  una  malattia  non  indica 
giammai  il  rimedio ,  ciocché  è  quello  che  gli 
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obbliga  a  credere  ,  che  li  polfa  far  a  meno  ,  e 
el  Ragionamento,  e  della  N otomia  ; averebbero 
ifiì  ficuramente  del  torto  ,  le  li  attende  Ietterai* 
pente  a  ciocché  fi  è  detto  ,  o  a  quel  che  fi  fa 
aro  dire  fu  di  ciò  <  Ma  non  fi  potrebbe  dare 
Ila  loro  opinione  un  certo  lenib  ,che  la  faceffe 
ombrare  piu  ragionevole  ,  di  quello  ,  che  a  pnU 
,ia  villa  non  iembra  ?  Quello  è  ciò  in  che  io 
loglio  pruovarmi  ,  o  almeno  additare  il  meglio  % 
che  dii  avrebbero  dovuto  appigliai^  , 
j  (  1  )  Galeno  dice  ,  che  Erofiio  diede  occafione 
Filino  di  fondare  la  Setta  Empirica  .  E’  fi  pa«* 
2  che  ciò  folle  fiato  perche  il  primo  attribuiva 
*  medicamenti  piu  di  quello  che  i  Medici  pre-* 
edemi  non  avean  fatto*  e  perchè  confelfava , 
|he  non  fi  conofcono  diftintamente  ,  fe  non  le 
cagioni  de’  morbi  delle  parti  organiche  .  Que  fi* 
fltkna  ragione  potè  far  ravvifare  a  Filino  tutto 
iò  che  i  Medici  han  detto  iopra  le  cagioni  de* 
barbi  in  generale  ,  ficcarne  cola  aliai  incerta  • 
’otè  ancora  confermarli  in  quefta  opinione  ,  ve¬ 
dendo  che  Ippocrate  non  era  fiato  in  ciò  tempre 
eguitato  da  coloro  ,  che  erari  venuti  dopo  di 
li  ;  che  Polibio  medeiirno  ,  genero  di  quello 
ran  Medico  avea  avuto  il  fuolìitema  particolare^ 
che  Diocle,  e  Praflagora  avéano  avuto,  le  loro 
ipinioni  a,  parte  ,  quantunque  i  rimedj  di,  tutti 
ìuefii  Medici  follerò  quali  1  meddimi  ,  Ma  ciac» 
hè  dovette  determinar  particolarmente  queft’Eni-* 
irico  a  prender  quel  parato  ,  che  prele  ,  fi  è 
he  i  Medici  del  iuo  tempo  col  voler  ragionare 

,  0  iu- 

\  X  •' 

»  *  ■ 

C  1  5  Vegg.  di  l'opra  Lib.  IL  Càp.  L 


%66  Storia  della  Medicina 

fopra  le  cagioni  de5  Morbi  ,  erano  giunti  a  con- 
dannare  i  piu  gran  rirnedj  praticati  con  buon 
iucceffo  da  tempo  immemorabile  •  e  ciò  non  per 
altro  ,  che  perchè  quefti  rirnedj  non  fi  accorda¬ 
vano  con  i  loro  ditemi  fopra  le  cagioni  de’ mor¬ 
bi  .  Le  confequçnze  di  quello  diiordine  erano 
più  da  temerfi  quanto  più  fi  credeva  di  acqui- 
ftarfi  maggior  lume  ,  e  che  più  lembrava  allon¬ 
tanarli  dalla  fperienza .  Noi  non  fappiamo  fe 
Grill ppo  (  i  )  che  fu  il  primo  a  dichiararli  con¬ 
tro  flebotomia  5  e  la  purga  ,  s’  inrendeffe  di 
Notomia  *  ma  Erafiftrato  (2)  fuo  dilcepolo  ,  il 
quale  vi  aveva  fatti  de’  gran  progreffi ,  non  man¬ 
cò  d’  abbracciare  il  fentimento  medefimo  ,  quan¬ 
tunque  fembraffe  egli  per  altro  nemico  de’  gran 
ragionamenti  .  Filino  facendo  fopra  tutto  ciò  ri- 
fleffione  ,  e  veggendo  ancora  ,  che  quanto  egli 
medefimo  avea  imparato  da  Erofilo  ,  il  quale  era 
più  fufficiente  Notomico  di  Erafiftrato  ?  non  la 
rendeva  mica  più  favio  nell5  arte  di  guarire  i 
morbi  •  credè  di  potere  ottimamente  conchiudere 
efTere  inutil  cofa  ricercare  le  loro  cagioni  ,  e  che: 
la  Notomia  non  folle  perciò  di  un  gran  foccor- 
io  *  in  uno  ,  che  non  era  d5  uopo  di  tanto  ra- 
e  che  la  fperienza  fola  fa  il  Medico. 
L’idea  di  quell’  Empirico  fembrerà  ftrana  fui 
principio  ,  ma  le  fi  efamina  per  una  certa  parte; 
ben  vi  fi  ritroverà  cofa  affai  buona  5  ove  ci  vo¬ 
gliamo  fpogliare  de’  pregiudizi  ,  che  fi  potrebbe¬ 
ro  avere  .  Ordinariamente  fi  crede  che  per  gua¬ 
rire 


gionare  , 


(  1  )  Vegg.  il  Lib.  L  Çàp.  I. 
[  2  ]  Ivi  al  Cap.  IV. 
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me  un’  infermità  ,  ci5  uopo  è  conofcerla  ,  giuda 
la  m  affi  ma  comune  ,  che  una  malattìa  conosciuta 
e  Per  metà  guarita  .  Si  crede  mede  firn  am  en  te  che 
un  Medico  debba  aver  cognizione  fin  delle  ca¬ 
gioni  le  più  profilale  ,  e  le  più  immediate  de9 
morbi  •  e  che  non  bada  per  elempio  capere  ,  che 


la  febbre  nalca  da  una  agitazione  ftraordinaria 


delle  parti  del  fangue  ,  ma  che  non  fi  debbe  an¬ 
cora  ignorare  il  principio  ,  ovvero  la  prima  ca¬ 
gione  di  quello  movimento  .  Che  non  bada  fa- 
pere  che  un  uomo  nell’Apopleffia  ritrovili  di  pre* 
fente  perduro  di  tutti  i  fenli  iuoi  ,  a  ragion  che 
gli  fpintì  animali  non  influilcono  negli  or^rni 

j  t  ,  ,  r  r  O  U> 


del  moto  ,  e  del  fenlo  *  ma  che  bì fogna  edere 


iftruito  perfettamente  della  natura  di  quelle  ma¬ 
terie  j  che  arredano  il  corto  di  quedi  fpintl 
Clic  non  bada  iapere  ,  che  la  pietra  la  quale  li 
rinova  nei  le  reni  ,  o  nella  velcica  ha  formata 
m  tetti  umori  ,  che  s  induriscono ,  fe  non  fi 
determina  precifamcnte  quali  quedi  fi  fieno 
è  pei  che  eglino  s  indunlcono  ,  e  fi  pietrifi¬ 
cano  in  quella,  guifa.  Per  ultimo  fi  crede  in  con- 
feguenza  di  ciò  che  fi  è  detto  ,  che  la  cogni¬ 
zione  delle  cagioni  de  difordini  ,  i  quali  accado¬ 
no  nel  nodro  corpo  dipendendo  neceff^riamente 
da  quella  del  fuo  dato  naturale  ,  laNocomia  che  et 
dà  i  principali  mezzi  per  acquiftare  quefta  cognizio¬ 
ne,  debba  edere  il  principio  di  tutta  la  Medicina. 

Niente  vi  ha  di  più  probabile  di  tutto  ciò v 
e  farebbe  veramente  a  defiderarfi  una  cognizione 
c  atta  ,  e  paincolate  delie  cagioni  de9  morbi  , 
cosi  per  mezzo  della  Notomia ,  come  per  tutti 
gli  alta  mezzi  ,  che  !»  godono  immaginare*  ferri- 

bra- 
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bra  che  con  ciò  potrebbe!!  più  agevolmente  gua¬ 
rire  una  parte  ;  ma  fi  olferva  dall’  una  banda  che 
ciò  fi  polla  piuttofto  difiderare  ,  che  fperare  ,  e 
dall’ altra  clic  fi  fono  piuttofto  trovati  in  certe 
occalioni  i  rimedj  ,  che  le  cagioni  de’ morbi  non 
fi  fono  difcoverte  .  Di  ciò  niun’  altra  ripruova 
non  voglio  fe  non  quella  ,  che  ci  dà  la  febbre.* 
dal  principio  del  Mondo  ,  fi  è  prefa  gran  pena 
in  ricercarne  la  cagione  fenza  averla  forfè  potu¬ 
ta  ancora  ritrovare  /  e  noi  dobbiam  credere  , 
che  le  fi  folfe  polla  eguale  opera  per  conofcere 
un  rimedio  ,  che  la  guarifca ,  e  che  fi  folfe  al¬ 
trettanto  ancora  più  attefo  a  fperimentare  , 
che  a  ragionare  •  il  noftro  Secolo  non  avrebbe 
avuto  1’  onore  di  averne  ritrovato  uno  ,  che  fa 
palefe  elfer  noi  più  tenuti  ,  a  colui  che  per  la 
prima  volta  ne  ha  fatto  il  faggio  ,  che  a  tutti 
i  Medici  ,  che  fi  fon  beccato  il  cervello  fono 
ormai  duemila  anni  per  ritrovare  la  cagione  di 
quel  morbo  ,  che  per  mezzo  di  quello  rimedio  fi 
guarifce  .  Qui  è  dove  a  mio  avvifo  ,  gli  Empi¬ 
rici  trionfano  •  concioffiachè  niente  evvi  tanto 
ficuro  ,  quanto  che  quella  miracolofa  corteccia,  a 
noi  venuta  dal  Perù  fono  forlì  cinquant’  anni, 
guarifce  così  lì  diramente  le  febbri  intermittenti, 
lenza  che  vi  lia  d*  uopo  di  ragionare  j  che  que¬ 
lla  prima  di  elfer  conofciuta  mancalfe  loro  per 
quanto  grandi  folferd  {lati  tutti  i  ragionamenti  fatti 
iopra  le  loro  cagioni  .  Se  adunque  fi  è  ritrovato 
un  rimedio  di  tal  natura  per  quella  fpeciedi  male, 
non  fi  deve  difperare  di  ritrovarne  per  gli  altri. 

■  Ciò  per  io  meno  ci  dimoftra  la  poffibilità 
della  cola  ,*  ed  e’  fi  par  bene,  che  fe  ben  fi  co¬ 
no- 
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nofcelfero  le  virtù  di  tutte  le  piante  (  per  nien¬ 
te  dii  e  degli  animali  ,  e  minerali  )  li  guarirebbe 
la  maggior  parte  delle  malattie  ,  che  fi  polfono 

guarii  e  ,  comecché  s  ignoralFe  la  vera  cagione 
che  le  produce  .  ■ 

Se  la  guarigione  de’  morbi  è  il  folo  ,  ed  uni- 
co  Icopo  della  Medicina  può  dirli  che  in  quelli 
cafi  fiafi  raggiunto  ciò  che  bada  :  e  fe  vi  era 
qualche  cola  di  piu  a  difiderare  l’opra  quello  foa. 
getto  ,  bifognarebbe  abbandonarne  la  ricerca  a  Fi- 
lolofi  ,  e  che  i  Medici  fi  lafcialfero  godere  paci¬ 
ficamente  ai  ciò  che  crederebbero  di  aver  trove¬ 
rò  ,  e  di  far  rePta  delle  loro  Icoverte  falle  ,  o 
vere  .  Si  potrebbe  allora  giallamente  dire  ,  che 
1 1  J  Dove  il  ‘Melico  fi  nife  e  ,  incomincia  il  Filofo- 
foy  nè  fi  avrebbe  occafione  di  maravigliarli  in» 
liem  con  Quinto  (  z  )  fratello  di  Cicerone  ,  Che 
i  Medici  avendo  ritrovato  un  gran  numero  dì  er¬ 
be  ,  e  di  radici ,  che  fervono  contra  i  venenì ,  per 
le  malattie  degli  occhi ,  per  le  piaghe  C 'Ve-  ,  non 
f appiano  ancora  la  natura  di  que  fie  piante  nè  pof- 
fano  render’ ragione  della  maniera  come  effe  onera, 
no  .  Se  gli  farebbe  anzi  dire  ciocché  Liug„e 
1  Auto:  e  mede  fi  ino  un  pò  più  apprelfo  (  q  )  Che 
la  fcamonèa  purga  ,  e  che  /’  Mafiologia  ,  che  ha 

A  a  tal - 


(  I  )  Ubi  définit  Medicus ,  ibi  incipit  Phyficus  . 

C  *  ^  Mirati  hcet  quae  fint  animadverla  a  Medicis  herbanjm 

bes  e'ad  TUrf  T  ^  beftiarum  ’  ^  oclonim  mor- 
bos,  ad  vulnera,  quartini  vini  atq.  naturam  ratio  numq  uam  ex- 

plicavit  ,  uni, tate  ,  &  Ars  eft  ,  &  inventer  probatus  C  ceœ 
de  Divinatane  Lib.  I.  Cap,  VII.  r  :  ' 

ad^o^fSlermr  ' ad  PurSandum  Ariftolochia 
•  r  .  penlum  polli t ,  quae  nomen  ex  inventore  reperii’ 

TJt.  ■  **  «.  *» 
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tolto  il  fuo  nome  dall ’  effetto  che  le  f  e  veduto 
produrre  y  ferve  contro  la  morfina  de  fevpentì ,  quejlo  è 
ciò  che  io  veggo  ,  avendolo  fpermentato  (  I  )  dopo 
di  un  fogno  per  cui  mi  fon  portato  a  far  quejlo 
faggio  ,  ed  e’  mi  bafla  di  effer  certo  della  cofa .  Se. 
fi  dimanda  ,  come  ciò  accade  ,  ovvero  perchè  mai 
quefta  pianta  ha  una  tal  virtù  ?  queflo  è  ciò  che 
io  ignoro  }  e  che  mi  do  poco  pena  di  fapere . 

I  più  giudiziofi  Empirici  volevano  ,  che  fi  ra- 
gionafle  ,  ma  non  già  che  in  quefta ,  troppo  in¬ 
nanzi  fi  procedette,  (2)  Neoptolemo  diceva  ,  Che 
era  neceffario  filofofare  ,  ma  che  egli  tagliarebbe  a 
corto  y  non  fentendof  di  umore  di  Filofofare  a  fon¬ 
do  .  Gli  Empirici  forfè  farebbero  ftati  del  fuo 
oenio  .  Bifogna  accordare  che  fi  può  ragionar 
molto  giuftamente  l'opra  certe  generalità  delle 
cagioni  di  alcuni  effetti  da  noi  conofciute  s  ma 
che  quando  vogliamo  noi  penetrare  fino  alle  ca. 

'  gioni  di  quelle  cagioni  ,  quivi  è  dove  di  ordi¬ 
nario  reftiamo  imbarazzati  ,  e  pure  quivi  è  do¬ 
ve  ci  picchiamo  di  arrivare  .  Intanto  egli  è.  cer¬ 
to  non  effere  fiata  la  Medicina  fopra  ragiona¬ 
menti  attratti  ,  o  portati  troppo  oltre  ,  fondata- 
ma  fopra  ragionamenti  femplici  ,  e  naturali  ,  de  . 
quali  i  principali  fono  ftati  tolti  (3)  dalle  cole, 
che  fan  bene  ,  e  da  quelle  ,  che  fan  male;  que¬ 
llo  è  fiato  nocivo  agì"  infermi  ,  bifogna  adunque 
evitarlo  un’  altra  volta  ;  cjuefta  cofa  a  rincontro 

è  fiata  a  lui  eli  alcun  vantaggio  ,  adunque  fa  be¬ 
ne 


(  j')  Vesg*  qui  apprçf.  il  Cap.  IL 

(  2  3  Fhilofophari  libi  afobat  necefìe  effe  feci  paucis  ,  nain  o  rimi¬ 
no  haud  placete.  Tufc.  Quaeft.  Lib.  I/-  Apule!  Apalog.  1. 

Î  3  j  Vegjg.  di  fopra  la  Part.  L  Lib>  HI.  Cap.  XIV. 
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fle  ripeterla  in  fomiglieyoli  congiunture  .  Per  ra¬ 
gionare  di  sì  fatta  guifa,  bifogna  non  altro  ave» 
re  che  il  fenio  comune  .  La  indicazione  che  vie»? 

I  ne  dalle  cagioni  manifefle  ci  fi  prefenta  ancora 
^fiai  naturalmente  .  Quell’uomo  fi  muore  di  una 
perdita  di  langue  /  è  d3  uopo  adunque  per  (oc¬ 
correrlo  ftudjarfi  a  fermar  quella  perdita  :  un  al- 
tro  ha  una  foccorrehza  che  io  confuma  •  conven- 
gonfi  de  rimedj  che  la  rçftringono  ,  e  poiché 
non  balla  opporre  a’gpn  torrenti  degli  argini  5 
ma  che  ancora  fi  devii  il  loro  çorfo  y  della  fiefi* 
fa  guifa.  in  entrambe  quelle  malattie  è  neceffa* 
rio  ftudiarfi  di  divertire  da  un3  altra  banda,  e  di 
îichiamare  il  fangue  ,  o  gli  umori  ,  che  cleono 


im  troppo  gran  copia  nello  llefio  tempo  r  che 
ì  chiude  loro  il  palleggio  per  mezzo  degli  aflrin- 
;  genti .  E  fe  la  materia  che  elee  per  mezzo  del 
doioie  ,  che  reca  ,  dinota  che'  ella  è  acre  ,  e  ro- 
;  dente  ,  bilogna  che  a  quelli  rimedj  fi  aggiunga¬ 
no  i  lenienti  ,  acciò  quella  materia  medefima 
mon  irritando  di  vantaggio  le  pprti  che  la  con» 
i  tengono  5  quelle  la  poffono  piu  agevolmente  con» 
tenere  .  Ultimamente  le  a  quelli  fi  aggiungano, 
di  altri  accidenti  ,  fa  mçfiiere  di  provvedervi  fe» 
condo  il  ragionamento  medefimo  » 
f  Nè  di  un  maggior  Filofofo  vi  bifogn^  per  co» 
noicere  in  molte  occafioni  la  parte  inferma,  quan¬ 
to  le  varie  cagioni  di  un  accidente  medefimo  « 
Alcuno  non  potendo  orinare  fente  de3  gran  do¬ 
lori  a  fianchi  poiché  le  reni  fon  fituate  in  que- 
lìq  luogo  ,  e  che  fervono  alla  feparazione  deli’ 
01  ina  y  ben  fi  può  adunque  a  fier  m  a  t  a  me  n  t  e  dire 
:iò  che  ritiene  l’orina  edere  nelle  reai  .  E  fe 
[  A  a  2 
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oìtì-e  a’  dolori  ,  che  fente  ,  caccia  ancora  di  al» 
cune  goccie  di  (angue  ,  fi  giudica  ,  che  il  paffag» 
«io  vfene  chiufo  da  qualche  materia  acre  ,  ov¬ 
vero  di  ordinario  da  qualche  rena  ,  la  cui  afprez- 
za  ha  fatto  aprire  qualche  picciol  vafo  nelle  re» 
ni,  ficchè  n’efcé  il  fangue  .  Se  nella  medefima 
fuppreffione  d’orma  i  dolori  fi  veggono  nel  baf¬ 
fo  ventre  con  durezza  ,  e  tendone  di  quella  par¬ 
te ,  O  pure  verfo  le  parti  naturali  ,  allora  quel 
che  chiude  il  paffaggio  fi  ritroverà  pollo  verio 
il  collo  della  vefcica  .  La  differente  fituazione 
delle  reni  ,  e  della  vefcica  indicherà  meckhma- 
inente  i  differenti  rimedj  ,*  concioffiachè  le  leni 
fi  ritrovino  in  luogo  dove  i  medicamenti  non 
poffono  efier  immediatamente  applicati  ,  e  perciò 
biloba  contentarfi  di  votare  in  primo  luogo  Sa 
pienezza  de  vafi  colla  fiobotomia  ,  donde  ieguita 
il  rilatfamento  delle  carni  ;  appretto  e  bene  di 
rendere  fpedite  ,  e  molli  le.  inteftina  ,  e  le  par¬ 
ti  più  vicine  per  mezzo  de’  cri  Ilei  ,  de’ purganti, 
e  delle  bagnature  ,  e  fomigliantemente  per  mez¬ 
zo  deali  olj  ,  o  delle  materie  olioie  che  lervono 
ancora*  per  ifcemare  il  dolore  ,  infiem  con  gli 
altri  rimedj  ,  che  la  fperienza  ha  fatto  conofcer 
proprj  per  produrre  quell’  ultimo  «fletto  ;  acciò 
per  tutti  quelli  mezzi  fia  agevolata  1  ulcita  ael 
corpo  ftraniero  ,  che  ritrovali  in  quefta  parte. 

'  Non  iftà  l’opra  della  guifa  medefima  intorno 
alla  vefcica  ;  poiché  ella  fi  igrava,  o  fi  vota  del- 
l’orina,  che  contiene  ,  per  mezzo  di  un  canale 
affai  breve  ,  ed  in  cui  fi  può  ben  penetrare  da 
fuori ,  dopo  fatti  i  generali,  votameli ,  e  dopo 
provveduto  alla  infiammagione  ;  ciò  fa  venir 
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penfiere  d3 introdurre  una  tenta  in  quello  cana- 
le,  che  relpingendo  la  pietra,  ola  materia,  che 
flava  innanzi  al  palìaggio  procuri  la  ulcita  dell5 
orina  ;  che  le  quefla  pietra  è  di  una  grollezza 
confiderabile  non  lì  poffono  avere  che  due  foli 
mezzi  di  cavarla  fuori  ,  cioè  o  di  fare  una  in- 
cilione  nella  più  comoda  parte  ,  o  di  ichìzzare 
qualche  liquore  nella  vefcica  ,  il  quale  abbia  vir- 
tù  di  dilciogliere  ovvero  di  rompere  la  pietra  5 
ove  di  un  tal  rimedio  fiamo  noi  provveduti. 

Ecco  fin  dove  terminatamente  (1)  Erafiftrato,  ed 
Erofiio  volevano  che  fi  andafle  col  rag'onamen- 
to  .  Credevano  che  quando  i  difordini  ,  i  quali 
accadono  al  corpo  non  dipendono  che  dallo  {con¬ 
certo  delle  parti  chiamate  Organiche  ,  ficco  me 
fono  quelle  che  fi  ion  dette  ,  fi  può  iperare  di 
rimediarvi  con  ragionare  (opra  la  natura  ,  ovve¬ 
ro  lulla  figura,  e  Tufo  dì  quelle  partì,  e  fopra 
la  mutazione  che  vi  accade  ,  lecondo  i  lumi  f 
che  dalla  Notomia  ci  vengono  ,  de3  quali  li  può 
prevalere  per  ritrovare  i  rimedj  convenienti  *  ma 
quando  quelli  difordini  li  diftendono  fino  a  quel¬ 
le  parti  ,  la  cui  flruttura  ignoriamo  ,  cotefti  Me¬ 
dici  non  credono,  che  il  ragionare  fia  di  così  gran 
foccorlo  quanto  la  fperienza  ,  quantunque  Erafi¬ 
ftrato  in  quanto  a  sè  avelie  mancato  contra  que¬ 
lla  regola  ,  ricercando  le  cagioni  della  febbre  3 
il  perchè  in  molti  errori  cadde  egli  . 

Ma  per  ritornare  agli  ufi  che  può  avere  il 
ragionare,  fi  dirà  certamente  ,  che  quando  an® 
cora  li  accordaffe  che  le  accennate  malattie ,  non 

A  a  3  di- 

anr  u  WBff  J 


[  1 J  Veggafi  il  principio  del  Libro  precedente  , 
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dimandino  un  ragionamento  più  fino  ,  e  che  fi 
pollano  guarire  lenza  ragionar  davanzo  ;  non  fi 
dovrebbe  mica  trarre  la  confequenzà  niedefima 
per  altre  >  lenza  fine  le  cui  cagioni  non  così 
agevolmente  fi  Conofconò  3  ma  che  finalmente  fi 
conolcon  pure  una  volta  ,  tirando  innanzi  il  ra¬ 
gionare  'k  Si  vede  ,  per  cagion  di  efernpio  3  che 
la  indicazione  ricavata  dal  moto  ftraordinario  3 
e  in  tedino  del  langue  nella  'febbre  ^  e  dal  calo¬ 
re  ,  che  lo  accompagna  ,  non  ha  mólto  ulo  per 
recarvi  rimèdio  •  conciòlTiache  nè  le  {lobotomie  , 
nè  le  purghe  3  nè  li  rinftelcativi  ,  che  fono  ap¬ 
puntò  i  iòccorfi  che  quella  prima  idea  fatta  di 
un  tal  nlorbo  *  mette  nell'  animò  ,  non  Tempre 
la  guarifeonò  ,  e  Ipeffo  non  producono  nefiuno 
effetto  , 

Io  non  niego  quella  verità  ,  e  le  a  fòrza  di 
ragionare  fi  potelTero  ritrovare  rinledj  più  fiditi 
di  quelli  3  gli  Empirici  non  avrebbero  che  dire 
in  contrario  *  ma  pur  troppo  infelicemente  fi  ve¬ 
de  ,  che  niente  fi  avanza  più  dì  quefìa  guifa  , 
che  dell3  altra  .  Se  fi  viene  più  al  particolare  >  e  fi 
dica  ,  che  poiché  tanto  là  evacuazione  di  fangue,o 
di  Quegli  umori,  che  fi  fori  creduti  tenerlo  in  mo¬ 
to,"  fono  fiati  così  infufficienti  ad  arredar  la  feb¬ 
bre  ,  quanto  i  rimedj  rinfrefeatìvi  ;  fia  cf  uopo 
perciò  trovarne  un  altro  ;  farà  ciò  la  miglior  co¬ 
la  delle  altre  .  Se  fi  aggiugne  che  ciò  che  della 
cotefto  moto  intedino  delle  patti  deh  fangue  ,  è 
trn  lievito  particolare  3  che  fi  deve  prender  di 
mira  ,  e  'travagliare  ad  addolcirlo  3  ovvero  ad  e- 
fHnguerlo  *  fenza  di  che  la  febbre  feguirà  innan¬ 
zi  ,  Quando  ancora  non  fi  lafci  una  fola  goccia 
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di  langue  in  tutto  il  corpo  $  ciò  ancora  può  cu 
1er  vero  *  Ma  efa miniamo  quel  che  da  quePto  ra¬ 
gionamento  ne  verrà  j  obbligherà  a  cercar  di¬ 
ligentemente  la  natura  di  quello  lievito  ,  ma 
niente  contribuirà  a  difcovrirlò  :  fi  faprà  gene* 
Talmente  ,  o  per  lo  meno  fi  crederà  di  Papere ,  che  * 
quello  lievito  debba  effér  acido ,  o  acre:  fi  fupporrà 
medefimamente ,  che  devefì  di  neceffità  opporgli  un 
alcali  5  poiché  fi  è  ©Servato  che  gli  alcali  diftrug- 
gono  gli  acidi  5  rompendo  le  dìloro  punte  *  ma 
havvi  di  tante  differenti  guife  di  acidi  ,  e  di 
alcali  ,  che  voi  for.fi  pruoverete  cento  maniere 
di  alcali  ,  anzi  che  aver  trovato  quello  che  può 
mortificare  l’acido  fuddetto  non  potendo  ogni 
alcali  diftruggere  tutti  gli  acidi  •  e  fe  il  calo 
non  ci  avefìe  fatto  eonofcere  la  China  China  , 
noi  ne  faremmo  in  cerca  fino  alla  fine  del  Mondo. 

Si  replicherà  ,  effere  una  grandiffima  fcovertà 
1  aver  trovato,  che  la  febbre  fia  cagionata  da  un 
acino,  e  che  quèfta  lcoverta  fembra  efiere  altrettanto 
piu  foda  ,  quanto  è  certo  che  la  Chinachina  ì 
che  la  guarilce  fia  un  alcali  ,  o  che  1’  alcali  al¬ 
meno  vi  è  in  effa  più  fenfibile  .  Quella  fcovertà 
farebbe  confiderabile  ,  fe  ne  feguiffe  ,  che  tra’ 
foli  alcali  fi  doveffe  ritrovare  un  rimedio  limile 
alla  China  ,  la  qual  co  fa  ci  liberarebbe  da  mol¬ 
ta  pena  ,  e  abbreviarebbe  la  via  de’  faggi  ;  ma 
Pappiamo  ,  che  non  i  foli  alcali  domano  gli  a* 
cidi  ,  che  un  acido  più  potente  ,  ne  doma  uno, 
che  c  meno  potente  ,  e  veggonfi  in  effetto  di 
alcuni  guarirli  della  terzana  colf  (  i  )  agretto  . 
_ _ _ _ 4  b  Sem- 

ÇO  Celfo  vuol  guarire  la  quartana,  con  far  bere  ali’  infer¬ 
mo  due  bicchieri  di  aceto  poco  tempo  prima  del?  accesone". 
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Se  rubra  di  (opra  ,  che  V  acido  ,  e  1’  alcali  noa 
operando  reciprocamente  V  uno  fopra  T  altro  , 
per  lo  meno  di  una  maniera  affai  fenfibile  ,  le 
non  quando  fon  puri  ,  non  fi  dovrebbe  ricever 
follie vo  ,  che  da5  medicamenti  artificiali  ,  non 
producendo  la  natura  neffim  femplice  5  in  cui 
quefti  principi  non  vi  fieno  mifchiati  ,  e  quello 
intanto  è  contrario  alla  fperienza  . 

Può  dirli  per  altro  intorno  all’  acido  ,  e  all 
alcali  (che  fetnbrano  effere  il  non  plus  ultra  del¬ 
le  noftre  fcoverte  in  rapporto  a’  principi  de*  cor¬ 
pi  ,  de’  quali  fi  può  giudicare  a  pofleriori ,  o  fia 
per  gli  effetti)  può  dirli,  io  dicea,  chela  ipoteli  co¬ 
mune  ,  che  mette  1*  acido  come  «cagione  non  me¬ 
nò  della  febbre  ,  che  di  quali  tutti  i  morbi  ,  è  pur 
troppo  generale  5  così  che  non  poffa  effere  di  qualche 
vantaggio  nella  pratica  .  La  Epileffia,  la  Tifichezza, 
la  Gotta  ,  lono  egualmente  effetti  di  un  acido  , 
almeno  come  rifulta  dal  nofiro  ragionare  ,  e  dal¬ 
la  noftra  ricerca  ;  ma  a  che  mai  ci  ferve  ciò, 
fe  noi  non  lappiamo  trovare  l’ alcali  oppofto  piti 
agevolmente  ,  che  gli  antichi  han  ritrovato  un 
rimedio  per  quefti  morbi  ,  in  confequenza  di 
qualche  altro  ragionamento  *  e  fe  noi  non  gua¬ 
riamo  cotefti  infermi  ,  meglio  di  ciocché  akre 
volte  guarivanfi  ?  Parliamo  pure  apertamente,  la 
generale  indicazione  di  votare  ,  e  di  render  li- 
beri  i  paffaggi  del  langue,  e  degli  umori  ,  non  è 
meglio  della  ipotefi  dell’ acido  ,  e  dell’ alcali  3m  ed 
o  lia  che  le  malattie  fi  guarifcono  per  mezzo 
delle  evacuazioni  ,  ovvero  che  le  evacuazioni  di- 
fpongono  folamente  la  macchina  del  noftra  cor¬ 
po  a  disfarli  piti  agevolmente  di  ciocché  a  lui 

nuo- 
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nuoce  ,  fi  veggono  altrettante  malattie  ,  per  non 
dite  molto  più  guarite  per  quefto  mezzo  ritro- 
vato  da  un  femplice  ragionamento  3  che  per  quel¬ 
li  ,  che  fon  nati  dalle  più  curiofe  ricerche  . 

Dopo  veduto  ciò  che  può  attenderli  dal  ragio¬ 
nare  in  generale  3  ed  anche  di  alcuni  principi 
ftabiliti  fopra  le  Iperienze  di  Chimica  ,  fa  d'  uo¬ 
po  di  dire  ora  qualche  parola  della  Notomia  5 
che  è  quella  che  dà  a  Medici  il  maggiore  argo¬ 
mento  di  ragionare  5  difcovrendo  loro  V  interno 
di  quel  loggetto  ,  fopra  cui  devonfi  fatigare  »  È* 
il  vero  5  che  per  quefto  mezzo  acquetiamo  nçi 
una  cognizione  generale  delle  parti  del  noftrcv 
corpo  a  la  Notomia  3  per  cfempìo  3  c  infegna 
qual’  è  la  fituazione  5  la  figura  3  la  grandezza, 
la  conneffione  delle  più  maggiori  parti  j  ci  ajutâ 
ancora  a  difcovrire  alcuni  de5  più  feniìbili  loro 
ufi  3  la  qual  cola  è  di  iornmo  vantaggio  ,  prin¬ 
cipalmente  per  la  Chirurgia  .  Però  fe  il  noftro 
corpo  è  compofto  ,  giufta  la  divifione  d5  Ippocra- 
te  di  parti  fohde  ,  di  umori  ,  e  di  fpiriti  ; 

|  quando  ancora  le  prime  foftero  conofciute  ,  non 
molto  ufo  avrebbe  ciò  per  la  Medicina  5  ove  non 
fi  conofcano  ancora  gli  ultimi  che  danno  il  mo» 
*o  a  tutra  macchina  3  animata  ,  e  che  effendo 
dilpofti  a  f offrire  li  piu  grandi  ,  e  più  folleciti 
cambiamenti  3  fono  per  quefta  ragione  3  la  fede 
|  ordinaria  de5  morbi  .  Or  non  vi  ha  cofa  che 
meno  di  effi  fia  conofciuta  *  ovvero  la  cognizio» 
ne  che  ne  abbiamo  è  sì  fùperficiale  5  e  tanto  vi 
refia  ancora^  da  dubitare  ,  e  tanto  rifchiaramento 
a  defìderarvi  y  che  in  neffun  conto  fi  poffono  a- 

yere  3  fenza  efporfi  ad  un  manifefto  pericolo  d* 
ingannarli .  '  Se 
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Se  noi  adunque  si  malamente  conofciamo  le 
parti  che  compóngono  là  noflra  macchina  ,  non 
abbiamo  neffun  luogo  da  ìufingarci  di  poter  co* 
nofcere  le  vere  cagioni  di  ciò  che  in  effa  addi¬ 
viene  5  effendo  nello  (lato  naturale  j  nè  iti  con* 
lequenza  fperare  di  potere  ben  ragionare  (òpra 
gli  fcóncerti  che  vi  fopravvengono  .  Ma  quando 
ancora  fi  coholceffe  affai  meglio  il  corpo  dell’ 
uomo  i  non  fe  ne  trarrebbe  forfè  quell5  ufo  che  fi 
crede  ,  almeno  che  non  fi  arrivi  a  tal  grado  di 
cognizione  *  dove  gl5  uomini  non  pofibno  quafi 
fperare  di  giugnere  *  Ei  flato  rinfacciato  antica¬ 
mente  a’  Medici  (  I  )  Che  effendo  ejji  intereffati  di 
conoscere  i  corpi  degli  uomini  ,  ave  an  fatto  penfie « 
re  di  [pararli  ovvero  di  notomi^parli  ,  foìo  acciò 
fi  crede j]e  5  che  ejjì  li  conofcevano  •  ma  e5  fi  pare 
che  coteflo  rimprovero  non  fia  pili  a  tempo  og¬ 
gidì  che  fi  fon  fatte  un  così  gran  numero  di 
(coverte  fopra  di  ciò  ,  oltre  a  quelle  fatte  dagli 
Antichi  ,  e  che  fi  è  tanto  oltre  penetrato  nel  - 
più  nafcofo  della  economia  animale  .  lo  vorrei 
intanto ,  che  mi  fi  additaffe  quel  che  tutte  que- 
fle  {coverte  han  prodotto  di  nuovo  nella  pratica, 
ovvero  di  quanti  rimedj  hanno  arricchita  la  Me¬ 
dicina  *  Si  deve  dire  la  verità  ,  che  non  fi  vede 
averne  affai  profitto  la  Medicina  ricevuto  j  riè 
lenza  ragione  fono  flati  derifi  i  Medici  ,  poiché 
[  2  j  non  muojono  minor  numero  di  uomini  do¬ 
po  ritrovata  la  circolazione  del  langue  ,  di  quel¬ 
lo 


(  i  )  Itaqtie  Medici  ,  quorum  intererat  ea  noffe  ,  corpora  a- 
peruerunt ,  ut  viderentur  .  Cic.  Acad.  QuaefL  Lib.  IV. 

[  a  ]  Vegg.  li  Dialoghi  de’  morti  del  Sig.  Fontanelle . 
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lo  che  ne  morivano  addietro.  Cotella  .  coverti 
è  di  eftrema  importanza  per  la  cognizione  del 
moto  del  langue  *  intanto  ,  di  alcuni  u  1  in  uo 
ri  ,  che  la  Chirurgia  può  trarrle  ,  ficcome 
ancora  da  quella  de’  vafi  linfàtici ,  e  de  canali 
efcretorj  delle  gondole  ,  tutto  il  refto  non  e  mi- 

ca  di  orati  confiderazione  «  4  a 

Non  altrimenti  Ita  l'affare  ne  le  altre  fcover. 

te  .  Là  diligenzl  di  alciini  Moderni  v  1  )  co 
quale  fi  è  conofciut o  il. fugo  dei  Pancreas è 
fervitò  loro  di  molto  a  fabbricare  un  fiftema  in- 
gegnofifflmo  falle  cagioni  delle  febbri  intermit¬ 
tenti  ,*  ma  con  tutto  ciò  ,  fe  la  China  China 
non  foffe  accorfa  all’  uopo  *  non  farebbe  ella  la 
quartana  1’ obbrobrio  della  Medicina?  Non  è  an¬ 
cora  affai  vero  ,  che  dopo  aver  dimoiato  il  la- 
mofo  Malpighi  le  glarìdole  delia  loftanza  corti ca. 
le  del  celabro  ,  che  è  il  luogo  dove  fi.  ieparano 
ali  fpiriti  animali  ,  e  dopo  fatte  a  noi  conoice- 
re  le  vefcichette  ,  le  glandolc  ,  e  gli  altri  va.i  , 
che  compongono  il  polmone  }  pure  non  i  -  m 
miglior  guifa  faputo  guarire  l’Apópleflia  ,  e  la 
Tilìchezza  ,  che  non  fi  guarivano  quando  ne  da 
vicino  nè  da  lontano  li  conofcevano  cotefte  par- 

ti  ? 

Mi  par?  che  tutte  quelle  ragioni  si  fedamen¬ 
te  ftabilifcano  il  dritto  degli  Empirici  ,  che  nòia 
ammettono  rifpofta  ,  e  che  non  fi  deve  indugia¬ 
re  a  conchiudere  ,  che  la  invenzione  di  un  fo!o 
rimedio  è  di  maggior  frutto  alla  focietà  *  che 
tutti  i  ragionamenti  fopra  le  occulte  cagioni  de’ 

mor- 


Ç  x  }  Silvio  de^'  le  Boè ,  e  da  Graaf  iuo  dìfcepolo  # 
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morbi,  e  1  e  più  curioic  fcoverte  diNoromia.  Cote» 
fti  ragionamenti  ,  e  quelle  (coverte  fono  al  piu 
mezzi  da  trovare  i  rimedj  •  ma  i  rimedj  medefimi 
fon  quelli  che  precifamence  fi  devono  ricercare  , 
E’  non  è  già  ,  che  debba  crederli  la  Notomia 
inutile  anche  in  riguardo  a  ciò  ,  che  può  meno 
fervire  alla  pratica  della  Medicina  ;  e  che  non 
fìanio  aliai  ben  tenuti  a5  Notomtci  delia  pena  , 
che  fi  han  tolta  ,  e  tutto  giorno  ii  prendono  . 
Se  la  fco verta  di  qualche  nuova  fiel  la  ci  fa  fen- 
tir  del  piacere  ,  quantunque  cotefta  fieìla  fia 
molto  da  noi  lontana ,  nè  abbia  forfè  alcun  rap¬ 
porto  con  noi  *  non  dobbiam  lentire  piacimento 
fenza  fine  maggiore  di  andare  innanzi  nella  co¬ 
gnizione  di  una  cofa  ,  che  così  dappreffo  ci  finn» 
ge  ficcome  è  il  noftro  corpo  medefimo  ?  E  co¬ 
mecché  noi  non  veggiamo  ancora  oggigiorno  di 
qual  frutto  fieno  molte  belle  fcoverte  Notomi- 
che^,  il  tempo  forfè  e’  imparerà  a  trarne  in  av¬ 
venite  maggior  aio  ,  erte  oggi  non  ne  ricaviamo. 
Alla  peggio  >  le  1  Medici  non  fe  ne  lervono 
ficcome  Medici  ,  ben  fe  ne  ferviranno  come  Fi- 
fici  ;  non  effendo  loro  vietato  lo  Audio  della  Fi- 
fica  :  che  anzi  riconofciamo  con  Celio  effer  co- 
tefio  Audio  per  varie  ragioni  ad  effi  neceffario  , 
e  che  non  potrebbe  lor  nuocere  ,  ove  nella  pra¬ 
tica  fovvenganfi  di  efièr  Medici  ,  cioè  di  eferci- 
tafe  un  mefiiere  ,  in  cui  aliai  più  importa  fare 
delle  fperienze ,  che  delle  difpute  •  che  alcune 
cagioni  fono  a  difeovrirfi  agevoli  ,  e  che  quefie 
cagioni  medefime  indicano  i  rimedj,  ma  che  hav- 
Vene  ancora  delle  più  afcole  y  delle  quali  non 
altro  li  dice  che  conjet  ture  9  che  in  quell5  ultimo 

cafo  , 
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cafo  ,  e  d’uopo  contentarli  di  conofcere  û  mou 
bo  per  mezzo  de’  fuoi  legni  ,  e  conofciuto  o  pei 
quella  guila  ,  applicarvi  i  rimedj ,  che  la  ipe» 
rienza  ha  moftrati  ,  e  può  moflrare  in  avvenire. 
Quella  è  propriamente  la  condotta  tenuta  da  Lp- 
pocrate ,  il  quale  per  quello  mezzo  ha  fatto  ac¬ 
quilo  del  nome  di  un  eccellentiffimo  Medico  » 
comecché  per  altro  fi  folle  egli  un  Notomico  , 
e  forfi  anche  un  Fi  fico  affai  rozzo  •  .  . 

Icco  ciò  che  deve  attenderli  ,  nell  efercizio 
della  Medicina  dal  ragionare  .*  egli  è  giullo  di 
efaminare  ora  ciò  ,  che  può  dirli  contra  la  fpe- 
rienza  ,  e  di  vedere  in  quali  errori  fi  può  cade¬ 
re  feguitando  quell’ ultima  ftrada  ,  e  come  mai 
fé’  ne  può  alcuno  riguardare  .  Si  dirà  in  primo 
luogo  in  quanto  a’  rimedj  ritrovati  lenza  1  aju- 
to  del  ragionamento  ,  lìccome  è  la  China  China, 
che  fi  è  recata  in  efempio ,  e  che  apparentemen¬ 
te  non  è  (lata  {coverta  ,  che  per  un  puro  effetto 
del  cafo  ,  che  fe  mai  fi  attendeva  ,  che  il  cafo 
medefimo  ci  metrelfe  tra  le  mani  un  rimedio 
di  fonÿglievol  guifa  per  tutte  le  altre  fpezie  de 
morbi  ,  fi  farebbe  corfo  riiico  di  alpettare  fino 
alla  fine  del  Mondo  ,  fenza  elfere  ancora  certo 
di  trovar  niente  di  limile  a  quello  .  Adunque  fi 
aggiugnerà  ,  che  poiché  tronfiamo  fiati  cosi  fe¬ 
lici  di  ritrovare  così  fatti  rimedj  ,  doviemo  i  a- 
re  colle  mani  alla  cintola  ,  e  falciar  ,  che  muo¬ 
iano  gl’infermi  fenza  provare  di.  focconeih  pei 
le  vie  ,  che  il  ragionamento  ci  dimofira  ?  La 
fperienza  fopra  cui  fi  vuole  che  noi  ci  appoggiamo, 
non  ci  fa  ella  perfuafi  ,  che  havvi.  ancora  delle 

altre  firade  da  trar  d’  impacci  gl’  infermi ,  oltre 

a  quel» 


Sfotta  della  Medicina 
â  quelle  degli  (  I  )  fpecifici  8 

*  J^P.0?^0  ^  .non  f  <ìul  ragione  di  obbligate 
I  Medici  a  laìciare  il  metodo  ordinario  ,  che 

confitte  nell  ufo  de’  rimçdj  evacuanti,  aperitivi, 
ai  ungenti ,  lenienti  &c.  Si  conviene  con  etti  che 
in  molte  occafioni  è  affai  manifefto  il  foçcorfo, 
c  e  le  ne  riceve,  e  fi  accorda  loro  ,  che  quello 
ioccorlo  fia  medefimamente  molto  generale  ,  e 
c  e  i  ftende  qualche  volta  fino  alle  malattie, 
e.  cui  cagioni  non  ci  fono  baftantemente  cono» 
laute  .  Qciello  ,  però  ,  che  fi  dimanda  è  ,  che 
lucendo  di  quello  metodo  rutto  quell’  ufo  che  lo- 
io  farà  m  grado,  non  trafcurisio  di  cercare  il 
iO.lievo  de’  loro  infermi  per  mezzo  di  que’  ri- 
medj  ,  che  la  fperienza  potrà  mettere  tra  Je  loro 
mani  e  che  non  fi  contentino  di  quella  prima 
itrada  di  guarire  i  morbi  .  La  maniera  di  ope¬ 
rare  la  China _  non  pruova  ella  manifettamente 
non  effçre  i  rimedj  fpecifici  affatto  incompatibili 
con  quelli  ,  che  fi  chiamano  generali  ,  e  che  il 
ragionamento  c’infegna  ?  La  China  non  impedi¬ 
sce  i  piagate  ,  ovvero  di  cavar  langue  «prima 
i  piaticaria  ,  anzi  quelli  rimedj  adoperati  pri¬ 
ma  ,  rendono  la  fua  azione  ficura  ,  Congiunoen- 
cio  adunque  quelle  due  maniere  di  curare  i  Mor¬ 
bi  può  dirli  ,  che  fi  abbia  tutto  ciò  ,  che  fi  può 
dclìderare  ,  t  la  quittione  fatta  refterà  lenza  for- 

za/ 


fi]  Sono  cost  chiamati  que’  Medicamenti,  che  snarilcono 

una  certa  Ipecie  di  malattia  per  una  qualità  ignota  ,  e  che  nef- 

im  . appo, to  na  con  quelle  che  i  1" ilo fòS  han  chiamate  prime, 

c  lecondç,  come  fono  li  caldo,  il  freddo  ,  il  duro,  il  moi- 
c\  c. 
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za  jT  concioffiachè  primamente  non  fi  lafcerà  di 
travagliare  al  Sollievo  degli  infermi  per  tutti  que 
mezzi  che  il  ragionamento  c*  infegna  3  e  fi  po* 
iranno  ancora  operar  foli  5  ove  non  vi  fieno  de* 
gli  altri  ;  ed  in  fecondo  luogo  le  diligenze  5  ç 
le  premure  ,  che  fi  faranno  da  ogni  dove  in  ri¬ 
cercando  de’  Specifici  faranno  sì  ,  che  quelli  non 
fieno  più  una  produzione  del  folo  cafo ,  ficcome 
fin’  oggi  per  negligenza  de’  Medici  degli  andati 
fecoli  ,  e  del  noftro  ,  fono  fiati  • 

Per  trovare  5  uopo  è  cercare ,  ma  quefio  è  ciò 
di  che  Sembra  non  efferfi  pofta  molta  pena  .  Non 
è  quella  una  vergogna  ,  che  di  meglio  che  die* 
ce  mila  piante  da’  nofiri  Botanici  defcritte ,  non 
ve  ne  fia  la  decima  parte  ,  che  fia  in  ufo  in 
Medicina  ,  cioè  nell’ ufo  (i)  ordinario?  Non  ci 
ferviamo  y  che  fidamente  di  quelle  ,  che  già  da 
lungo  Spazio  fon  conosciute  *  e  le  proprietà  che 
fi  attribuifcon  loro  fono  terminatamente  le  ftefSe, 
che  loro  fono  fiate  attribuite  fin  da*  tempi  di 
Diofcoride  r  e  de’  primi  uomini  ,  che  hanno 
fcritto  della  virtù  de5  Semplici  •  quafi  a  noi  non 
ci  refiafie  da  andar  più  oltre  ,  e  di  fare  de’  nuo* 
yi  faggi  così  fopra  le  malattie  Suddette ,  che  So¬ 
pra  le  altre  ,  e  tanto  colle  piante  medefime,  che 
con  le  altre  ,  che  più  di  elfi  conofciamo  noi  , 
Donde  è  mai  ,  che  noi  non  lo  abbiam  fatto  ,  Se 
non  perchè  non  ci  prendiamo  la  pena  rnedefima 
di  ragionare  (opra  un  principio  Stabilito  una  vol¬ 
ta 

m  •  '  J'~  ~  ~  W  1  '  ■■  >  — ■  tmm  ■  >  i  — ii^t.  bmpì  nifm  w  ■  .w.,  tli  impili  l|lj 

r  i  ]  v<^*  w»  fé  più  appallo  ciocché  fi  dice  de*  rimedi 
fecretì  nel  Capitolo  mecjefmiQ  , 
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ta  ,  che  di  fare  delle  fperienze  ?  (  I  )  Maggior 
piacere  fi  fente  ,  diceva  Plinio  ,  di  flave  affifo  a 
fuo  bell 7  agio  nelle  fcuole  ,  ed  afcoltare  il  difcorfo 
di  un  profeffore  ,  che  di  correre  per  le  montagne  , 
e  deferti  luoghi^  andando  in  cerca  deir  erbe  . 

Si  replicherà  che  non  è  già  della  Medicina 
come  delle  altre  arti  ,  nelle  quali  le  fi  fanno  de 
faggi  ,  non  colla  ciò  che  denaro  ,  ove  quivi  non 
li  può  far  faggio  ,  che  a  fpefe  della  perfona  del 
proffimo  ;  e  fi  conchiuderà  ,  che  migliore  avvi- 
fo  fia  quello  di  attenerfi  alla  pratica  ordinaria  , 
e  feguitare  una  ftrada  battuta  ,  commecchè  piu 
lunga  ,  che  di  cercare  di  abbreviarla  a  pericolo, 
e  tifico  di  chi  che  fia .  Però  e’  non  fi  pon  men¬ 
te  ,  che  fe  le  fperienze  tutto  giorno  non  rielco- 
no  ,  elleno  non  fono  perciò  neceffariamente  pre¬ 
giudiziali  a  coloro  fopra  cui  fi  fanno  .  Il  piccoi 
numero  di  veleni  ,  che  fi  ritrovano  tra  la  mol¬ 
titudine  de’  (empiici  conofciuti  ,  fa  ben  conofce- 
re  ,  che  poffòn  farfi  diverfi  faggi  innocenti  .*  e  fe 
fi  cava  fangue  ,  o  fi  purga  ,  Ipeffo  affai  male  a 
propofito  ,  lenza  che  de7  grandi  accidenti  nè  le- 
guono  per  effer  la  noftra  macchina  di  una  sì  ma- 
ravigliofa  guifa  difpofla  ,  che  fovente  volte  di 
per  sè  medelima  ripara  i  dilordini ,  che  le  addi¬ 
vengono  di  fuori ,  le  fi  abufa  io  dico  ,  impune¬ 
mente  di  ritnedj  di  quella  confeguenza,  con  mag¬ 
gior  ragione  fi  potran  pruovare  alcuni  femplici  , 
ove  quelli  non  fieno  veneni  ,  fenza  timore  di 
confequenze  cattive  . 

Per- 


(_  1  )  Sedere  n  am  que  in  Scholis  audition!  operatos ,  gtatius  e- 
Fat,  quam  ire  per  foliìudines ,  &  quaerere  herbas . 
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Perciò  che  appartieni]  agli  errori  che  polfon- 
lì  per  altro  commettere  ,  ovvero  alle  diverte 
guife  da  poterli  ingannare  nel  fare  le  fperienze  , 
o  i  laggi  ,  ecco  a  mio  avvilo  ,  ciocché  in  ge¬ 
nerale  può  dirli  fopra  di  ciò  . 

Non  è  dubbio,  che  le  fperienze  per  effer  giu-?, 
fte  richieggono  una  pedona  giudiziofa  ,  intelli¬ 
gente  ,  ed  attenta .  E  neceffario  perciò  un  uomo, 
il  quale  non  abbia  altra  mira  ,  che  trovare  la 
verità  ,  che  fi  fia  fpogliato  di  tutti  i  fuoi  pre¬ 
giudizi  ,  che  non  pretti  credenza  fe  non  a  ciò  , 
che  chiaramente  vede  ,  e  fpecialmente  che  non 
laici  di  far  molti  fàggi  falla  cofa  medefima  ,  an- 
i  zichè  determinarli  da  qualche  banda  j-  ma  poiché 
affai  pochi  uomini  vi  ha  ,  che  tutte  quelle  con¬ 
dizioni  fi  ritrovino  avere  ,  ben  a  ragione  dice 
(selfo  ,  Che  fe  i  ragionamenti  ingannano  ,  havvk 
ancora  delle  occafioni  ,  in  cui  le  fperienze  non  in - 
gannano  meno  . 

Di  due  maniere  fono  i  faggi  che  noi  faccia¬ 
mo  ;  o  noi  a  farli  liimo  i  primi  ,  ovvero  ci 
proviamo  di  riufcire  imitando  ciocché  altri  ha 
fatto  prima  di  noi  .  Or  egli  è  cofa  chiara  ,  che 
riguardo  a’  primi  ,  polliamo  noi  di  leggie  ri  effe- 
re  ingannati.-  un  Medico  ragionando  folla  ca¬ 
gione  di  una  malattia  fi  determina  ad  un  rime¬ 
dio  affatto  nuovo  ,  o  di  fua  invenzione  ,  ed  il 
quale  può  a  foo  avvifo  foddisfare  tutte  le  indi¬ 
cazioni  che  fi  ha  propofte  :  lo  dà  al  foo  in- 
fermo  ,  e  ritorna  qualche  fpazio  dopo  a  vederlo 
ripieno  tutto  del  penfiere  che  il  foo  rimedio  ab¬ 
bia  dovuto  cagionare  un  buono  effetto  ,  o  per  lo 
meno  è  in  una  grande  impazienza  di  averne  no- 
*  velie  .  Se  F  infermo  ritrovati  migliorato  ,  non 
Tom.  IL  B  b 
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eefli  il  Medico  di  fare  appLufo  a  sè  medefimo 
fo  ,ra  quefto  felice  avvenimento  ,  e  concependo 
una  grande  ftima  per  lo  rimedio  da  lui  ufato,  torta¬ 
mente  lo  mette  a  nota,o  per  lo  meno  ne  conferva  la  ri- 
membranza.  Intanto  non  vi  è  cofa  tanto  facile,  che  in¬ 
gannarsi  in  quefto,è ancora  in  più  guile.Può  eflere  che 
fi  voftro ragionamento  per  chiaro  che  a  voi  sia  fem- 
rtraro  sia  mal  fondato,  e  che  in  conlequenza  il  rime¬ 
dio  da  voi  operato  non  abbia  recato  follievo  per 
la  ragione  da  voi  immaginata  ,  porto  ancora  che 
quelle  mutazioni  che  offervate  sieno  effetto  _  del 
rimedio  ,  e  non  già  parte  di  un’  altra  cagione 
a  voi  incognita  ,  cofa  che  affai  fpeffe  volte  fuo- 
le  addivenire  .  Chi  vi  affleura  non  effer  quello 
un  cobo  della  natura  fola  ,  ovvero  un  effetto 
della  deposizione,  in  cui  si  trovavano  gli  umori, 
anziché  Ì’  infermo  prendeffe  quel  rimedio  ,  che 
del  rimedio  medesimo  ?  Non  potion  effervi  in 
"efto  male  di  molte  circoftanze  ,  che  voi  non 
ianete  affatto  ,  o  perchè  maliziosamente  vi  sieno 
{lite  nafeofte,  ovvero  perchè  voi  non  ne  abbia¬ 
te  richiefto  il  voftro  infermo  ?  E  non^  è  egli  ve- 
che  quelle  circoftanze  portone  eher  di  tal 
natura  che  non  effendo  conofciute  ,  non  si  po¬ 
trebbe  penetrare  nella  cagione  nè  del  ^  male  ,  ne 

'deoli  effetti ,  che  i  rimedj  producono  t 

pipare  che  le  ipenenze  imitanti  ,  ovvero 

ou  elle  °che  si  fanno  dopo  degli  altri  sieno  più 
deure  delle  prime  ,  o  meno  pericolofe  ,  cosi  in 
rio  nardo  all’ ingannarsi  de’  Medici,  come  al  {of¬ 
frirne  degli  infermi  ;  ma  ben  vi  si  può  ancora 
rimanere  ingannato  .  Può  addivenire  che  coloro 
i  quali  da  noi  si  prendono  ad  imitare  non  ab- 
biano  avuta  )a  buona  fede  uccellarla  ,  o  che  si 

SIC* 
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sieno  erti  medesimi  ingannati,  di  qualunque  gui- 
fa  l’opera  ,  ftia  ,  volendola  noi  feguitare  ci  tro- 
viam  caduti  in  errore  .  Ma  porto  ancora  che  le 
fperienze  che  intendiamo  imitare  sieno  fedeliffi- 
me  ed  affai  ben  fatte,  non  è  egli  il  vero  ,  ch^ 
voi  il  quale  le  ripetete  ,  fate  un  nuovo  faggio 
riguardo  a  voi ,  e  che  perciò  una  fola  circoftan- 
za  leggiera ,  per  cui  varia  il  calò  ,  la  fperienza 
non  riefee  mai  più  ? 

Sembra  che  veramente  la  cofa  ftia  di  quella 
guifa  ;  ma  farebbe  pure  da  desiderare  ,  che  tut¬ 
ta  la  difficoltà  ideile  nella  pena  che  si  richiede 
in  difeernere  fe  i  casi,  che  ci  si  prefentano  sieno 
perfettamente  simili  a  quelli  ,  che  fono  (lati  de¬ 
ferita  prima  ,  e  che  le  fperienze  di  coloro  che 
ci  han  preceduto  forteto  affai  gialle  ,  e  numero, 
fe  ;  che  così  fe  non  fempre  ,  almeno  il  più  del¬ 
le  volte  vi  riuniremmo  in  ripetendole  .  Ben  si 
può  dire  che  abbiamo  noi  una  ftoria  molto  efat- 
ta  di  buona  parte  de’  morbi  ,  e  che  con  molta 
diligenza  fono  flati  offervati  i  concorft  de*  prin¬ 
cipali  sintomi  in  ogni  l'pecie  di  malattia  ,  per 
tifare  del  termine  degli  Empirici  .  Li  medesimi 
fegni  per  li  quali,  due  mila  anni  prima  si  fon  dirtin- 
tì  tra  loro  la  Epileffia  ,  la  Pleurisia  ,  la  Tisi¬ 
chezza  ,  e  gli  altri  morbi  ,  per  quefìi  ancora  og¬ 
gigiorno  si  conofcono  ,  e  la  Semiotica  ,  ovvero 
la  dottrina  de’  fegni  è  la  parte  dell’Arte ,  che  ha 
meno  variato.  Si  potrebbe  credere  ,  che  quantun¬ 
que  la  Tifichezza  ,  o  la  Pleurica  deferitte  dagli 
Antichi  generalmente  parlando  ,  fieno  le  medeìì- 
me  di  quelle  che  vediamo  oggigiorno  ,  pure  la 
differenza  de’  temperamenti ,  delle  età  ,  de’  pselì, 

B  b  i  può 
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vengo  che  01  alcune  circoftanze  vi  abbiano  ,  o  - 
vero  di  certi  accidenti ,  che  fanno  si  ,  che  una 
malattia  non  fia  del  tutto  limile  ad  un  ama 
Telia  mede  lima  fpecie  ;  ma  quella  variazione  non 
fa  mutare  f  effenziale  della  cura  ,  ne  alno  per 
oratorio  riguarda  ,  che  la  dofe  da'  r.med,  ,  ov¬ 
vero  il  tempo  ai  darli  ,  ed  altre ««<*““, ’  “ 
fi  poffono  chiamare  ftramere  ,  di  loi  re  che  o 
veStà  fi  dice  ,  che  quando  la  malattia  m  qu  - 
-1  nnncinale  è  la  medehma  ,  li  rime -,)  an 
torà  in  quanto  all5  effenziale  fono  1  medef  mi  . 
£  anchina  ,  da  noi  fpeffe  voto  roto  m  e 
fbmnio  ne  dà  una  convincente  npruova,  ,  gua 
rendo  fi  cernite  fa  ,  rune  fpecie  di  febbri  , nier¬ 
ait, enti  ,  così  in  un  paefe  ,  che  m  un  a  w 
tanto  i  fanciulli,  quanto  1  vecchi  ,  1  tempe.a- 

mentì  biliofi  ,  che  i  flemmatici  -  .  .  , 

Sicura  cola  è  adunque  che  poco  pericolo.  vi  e 
ÿ  ino'anharfi  intorno  al  diftmguere  le  malattie, 
^  o„°  che  vi  '  fi  adoperi  la  neceffana  atten- 
Pefl°  *  ma  non  va  della  fieffa  guifa  la  hi- 
Sa  intorno  a’  rimedj  ^Jì  Propongono  ^per 


Slf  e  fpecialment;  intorno  a  quelli  indi- 
8uar  ,  ’  cloione  del  morbo  ,  ovvero  che  lono-i 

pati  dah  ‘  8 ^i  ionarnento  .  Per  diftmguere 

con  egu  *  .  Medici  non  di  altro  hanno» 

1  T  meftiere  che  di  far  ufo  de’  loro  lenii  ;  ma 

«“  ritrovare  i  rimedj  della  natura  de’ fopraddettt, 

F  V  „  d,  uopo  ragionare  ,  e  fare  delle  fpenerK, 

C  ft  Incanto  è  ciò,  che  non  fi  è  fempre  fan 

!oqUte  ft  ìoffe  fempre.laJperienza  al  ragiona¬ 
to  .  ->e  U  iUl  r  men- 
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mento  congiunta,  o  fi  fofie  atrelo  ,  a  farlo  dal» 
la  fperienza  verificare  ,  ficcome  i  fenfi  novella* 
mente  ne  larebbero  fiati  i  giudici,  non  fi  fareb¬ 
be  fiato  più  foggetto  ad  ingannarli  .  Ma  non 
iempre  li  è  avuta  la  pazienza  a  ciò  necdfaria  f 
€  la  inclinazione,  che  fi  è  avuta  di  credere,  che 
fi  ragionava  dritto ,  ha  operato  per  tal  maniera* 
che  Ipefie  volte  fi  fono  tortamente  determinate 
alcune  cole  ,  le  quali  non  erano  a  baldanza  rifi» 
chiarate*  ovvero  che  non  fi  erano  molto  fpelfo 
ripetute  *  e  che  fi  !ono  raccolte  di  molte  ofier* 
vazioni  non  in  altro  fondate ,  che  (opra  il  ragio¬ 
namento  precedente  di  coloro,  che  le  hanno  fat¬ 
te  .  E^  quefia  una  delie  principali  cagioni  per" 
Cui  noi  non  Iempre  portiamo  con  ficurezza  fida¬ 
re  deli  dietro  di  afilli  rimedj  ,  che  noi  prati¬ 
chiamo,  per  averli  letti  ne’ libri  de’  Medici  j 
quantunque  non  fi  debba  negare  che  la  fatica  di 
coloro,  che  ci  han  preceduto ,  non  fia  Rara  affat¬ 
to  inutile:  a  cosi  credere  ,  ben  fi  avrebbe  il  tor¬ 
to,  anzi,  ove  ben  li  fappia  fceglierc,fi  troverà* 

'  iulle  o flervazioni ,  ovvero  le  fperienze  fud- 

dette  ,  ve  ne  ha  di  molte,  che  lono  fiate  otti¬ 
mamente  fatte  ,  ma  diciamlo  pure  ’  un’  altra 
volta,  che  fi  deve  fa  pere  feieglier  bene  - 

Due  ,  o  tre  altre  cagioni  vi  fono  della  rari¬ 
tà  de’ buoni  rimedj  ,  tanto  fpecifichi,  che  di  alw 
ria  guifa  .  La  prima  fi  è  la  mala  fede  di  alcu- 
m  Medici  ,  i  quali  contro  alla  verità  hanno 
afficurato  di  aver  veduto  de’ buoni  effetti  di  al. 
cum  rimedj  incerti  cafi  da  erti  notati. La  feconda, 
che  è  la  più  ordinaria ,  è  fi  interdfe  particolare^ 
o  fia  1  invidia  ?  che  domina  tra  quelli  della  me** 
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defima  Profefifione  ,  e  (  I  )  che  in  .  ogni  tempo, 
ha  vietato ,  che  i  Medici  fi  comunicaffero  fcam- 
bievolmente  i  rimedj  da  efli  creduti^  migliori  , 
Non  così  è  avvenuto  de5 ragionamenti,  anche  de 
più  lottili 'come  quelli  che  cofian  meno,  e  che 
qualche  volta  più  danno  all*  occhio,  di  quello 
non  fi  è  fiato  avaro  giammai,  e  fi  è  fentito  di- 
ietto  di  acquifiàrlene  onore  ,  facendoli .  palefe  ,  o 
colla  bocca ,  ovvero  in  ifcritto  dinanzi  al  Mon¬ 
do  tutto  •  la  qual  cofa  è  eziandio  una  ficura  ri- 
pruova  ,  per  dirlo  fol  di  paffaggio  ,  che  i  Medi¬ 
ci  medefimi  hanno  fempre  riguardati  i  rimedj, 
come  il  più  efienziale  della  Medicina  ,  e  come 

il  principale  dell’Arte  loro  .  ... 

La  terza  cagione  della  fcarfezza  ,  in  cui  ci 
ritroviamo  de’  buoni  rimedj  ,  fi  è  ,  /  ozio  de  Me- 
dtci  *  i  quali  non  fi  degnano  di  andarne  in  cer¬ 
ca  elfi  .medefimi  ,  come  è  avvertito  pur  dianzi. 
Queft’  ozio  è  venuto  fpecialmente  dalla  idea  che 
fi  è  avuta  ,  efiere  la  Medicina  un  iVrte  confu- 
mata  *  di  forte  che  non  altro  ci  refiava ,  che  por¬ 
re  in  ufo  i  lumi  di  coloro  ,  che  ci  nan  prece¬ 
duto  *  e  per  quefta  medefima  prevenzione  fi  prende 
ancora  di  ordinario  per  elperienza  quelche  non 


Ci)  Nihil  intentatimi  inexpertumque  Prifcis  fuit ,  nihil  de» 
inde  occultatimi  ,  quod  non  prodeife  pofteris  vellent  .  At  nos 
elaborata  iis  abfcondere  arque  fupprimere  cupimus  ,  &  fraudare 
vitam  &  alienis  bonis  .  Ita  certe  recondunt  qui  pauca  aliqua  no- 
vere  invidentes  aliis  ,  Sz  neminem  decere  in  aufioritatem  feien- 
tiae  eft  .  Tantum  ab  exeogitandis  novis,  ac  juvanda  vita  mores 
abfunt  ?  fummumque  opus  ingeniorum  diu  jam  hoc  fuit ,  ut  in¬ 
tra  imumquemque  recìe  fa£ta  veterum  périrent  !  At  hercule  * 
lìngula  quosdam  inventa  Deorqm  mimerò  addidere  ;  omnium 
utique  vitam  clariorem  fecere^  cognominibus  he^barumtam  be¬ 
nigne  gratiam  memoria  referente  .  Pfim  Lìb,  XXV.  Cap.  I. 
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è  altro  fc  non  una  peffìma  pratica  .  Non  fi  de- 
ve  credere  ,  che  un  Pratico  per  effere  invecchia¬ 
to  nell5  efercizio  del  fuo  meftierè  ,  fia  reio  affai 
più  abile  .  Moiri  Medici  ,  a  forza  di  pratica  , 
hanno  acquiffata  una  tal  familiarità  di  vifitare 
infermi  ,  e  di  ordinar  loro  rimedj  ,  che  per  que- 
fto  non  vi  fi  mettono  più  in  pena  .  La  facilità 
intanto  con  cui  eterei tano  quelli  il  lor  meftiere, 
non  viene  già  ,  come  uom  crede  ,  da  una  per¬ 
fetta  cognizione  ,  che  ne  abbiano  ,  ma  perchè 
fi  han  latto  a  buon’ora  un  certo  luogo  comune 
per  tutte  le  malattie  ,  da  cui  non  li  fon  mai 
rimoffi  ,  ed  al  quale  fono  ufi  per  modo  ,  che  lo 
hanno  tempre  dinanzi  agii  occhi  ,  così  che  fono 
incapaci  di  badare  ad  alcun’ altra  cofa .  Ciò  11 
potrebbe  dire  ,  praticar  la  Medicina  da  macchina » 
Quelli  lono  li  principali  modi  ,  come  fi  può 
reflare  ingannato  nel  prendere  le  fperienze  *  Si 
pare  che  da  qualche  tempo  fieli  incominciato  ad 
ufare  maggior  cautela  ,  per  non  fallare  in  quella 
banda  ,  e  che  nel  fecole,  in  cui  forno  ,  non  vi 
manchino  de’ Medici  ,  che  inoltrano'  gran  dili¬ 
genza  ,  ed  applicazione  in  fare  le  fperienze  nel¬ 
la  maniera  ,  che  fi  deve  .  Abbiamo  i  libri  dì 
un  famofo  (  i  )  Pratico  Inglefe  ,  morto  non  è 
gran  tempo  pafla  tocche  fi  allontana  dalle  regole 
date,  ed  il  quale  con  buon  fucceffo  ha  rinnovellata 
La  Empirica  Ragionante  .  Sarebbe  da  defiderare, 
che  tutti  i  Medici  feguitaffero  il  di  lui  efempio. 

Si  vedono  eziandio  in  molti  paefi  di  Europa 
delle  Società  Habilite  da’  gran  Principi  per  tra- 
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vagliare  all5 avanzamento  della  Medicina:  in  que- 
fie  Società  fi  forma  il  progetto  di  tanti  nuovi 
libri  ,  che  ogni  giorno  cleono  alla  luce  ,  e  ne’ 
quali  fi  prende  a  trattare  di  qualche  pianta  in 
particolare  ,  o  di  qualche  animale  ,  o  minerale, 
in  quanto  agli  ufi  che  poffono  avere  in  Medici¬ 
na  .  Quello  è  un  difegno  Scuramente  bello  ,  e 
de  gno  della  occupazione  de’ piu  dotti  uomini/ 
ma  io  non  fo  mai  per  quale  fventura  addiven¬ 
ga,  che  non  fia  egli  alcuna  volta  affai  bene  efe- 
quito  ,  nè  il  perchè  porzione  di  quelli  libri  con¬ 
tengano  piuttofto  una  raccolta  di  rutto  ciò  che 
fopra  un  fobbietto  fi  è  detto  ,  che  quello  che  ha 
dovuto  dirli  *  Avvertafi  eziandio  ,  che  ve  ne  ha 
di  alcune  ,  le  quali  per  niente  obliare  ,  riferifeo- 
no  fino  le  favole  da  vecchierelle  *  quafi  nella 
{ioria  Naturale  vi  mancaffero  di  molte  menzo¬ 
gne*  e  dopo  ciò  fi  crede  di  aver  ben  foddisfatto 
alla  propria  incombenza  .  Per  ben  riufeire  in  un 
difegno  di  quella  fatta  ,  ovvero  per  non  cadere 
negli  errori  fuddetti ,  fembra  che  meglio  farebbe 
lalciar  da  parte  tutto  ciòcche  ha  faputo  l’Anti¬ 
chità  ,  in  qualunque  materia,  che  fi  prenda  ad  e- 
faminare  ,  fu p ponendo  effer  ciò  conofciuco  ,  e 
non  produrre  che  fperienze  proprie  ^  ovvero  fe 
fi  voglia  far  menzione  delle  fperienze  antiche , 
ciò  non  dovrebbe  etTere  ,  fe  non  per  confirmarle 
con  qualche  nuovo  efempio  ,  per  farne  una  giu- 
diziofa  critica  ,  il  tutto  con  brevità  .  Gli  Au¬ 
tori  di  quello  progetto  ponendo  mente  fulla  gran¬ 
de  eftenfione  della  Medicina  ,e  che  non  è  poffi- 
bile  che  un  uomofolo  pofià  badare  perle  fperienze 
a  ciò  nèceffarie  ,  fon  venuti  con  molta  ragione 

a  di-  , 
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a  dividere  quella  fatica  tra  di  molti  ,  ma  la 
difficoltà  è  polla  in'  ritrovare  un  affai  gran  nu¬ 
mero  di  uomini  ,  i  quali  abbiano  le  qualità  a 

ciò  neceffarie .  ^ 

Da  tutto  ciò  che  fi  è  detto  ,  conchiudeta  fot 

fe  alcuno  ,  che  fe  il  ragionare  è  così  poco  ficu- 

10  ,  e  la  fperienza  da  tante  difficoltà  accompa¬ 
gnata  ,  la  Medicina  non  alno  effer  debbe  j  che 
una  chimera  ,  ovvero  un  mefliere  da  non  im- 
pacciarvifi  dentro  fenza  temerità  ,  e  fenza  met¬ 
tere  in  rifico  la  vita  del  proifimo  .  Ecco  come, 
diraffi  ,  fi  giuftifica  il  rimprovero  fatto  in  ogni 
tempo  a’ Medici  (i)  Che  ejft  imparano  a  perivo- 

11  ,  e  rijìchi  del  pubblico  ,  e  che  fanno  delle  fpe - 
rienzp  ammalando  or  que  fi  i  ,  ed  or  quegli * 

Rifpondo  a  tutto  ciò  brevemente;  primiera¬ 
mente  riguardo  al  ragionare  ,  che  quantun¬ 
que  i  ragionamenti  avanzati  fieno  aliai  ipeffo 
foggetti  ad  errori  ,  li  ragionamenti  lemphci  pe¬ 
rò  ,  rade  volte  ingannano  ;  e  perciò  che  alle  Ipe- 
rienze  appartieni!  ,  tutto  che  effe  non  lempre 
liefcano  ,  fi  è  fatto  vedere  ,  che  non  perciò  fo¬ 
no  di  neceffità  pregiudiziali  a  coloro  ,  fopra  cui 
fi  fanno  ,  e  che  ben  fi  poffon  fare  di  molti  lag- 
gi  innocenti  ,•  fenzache  ,  non  Tempre  fi  devon 
fare  delle  fperienze  nuove ,  e  pur ,  che  fi  fàppia 
trar  profitto  da  quelle  fatte  da  coloro,  che  lono 
flati  prima  di  noi  ,  fe  ne  troveranno  delle  affai 
giudiziofe  ,  e  le  quali  guidano  quali  per  mano  i 
Medici  ,  che  fi  avvengono  in  fomiglievoli  cafi  . 

E’ 


■  Q  i  )  Difcunt  periculis  noftris ,  &  expérimenta  per  mortes  a- 
gunt ,  Plia.  Lib.  XXIX.  Cap.  I. 
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E  il  vero,che  la  ripetizione, o  la  imitazione  della  fpcl 
rienza,  è  una  nuova  fperienza  per  colui  chela  fa‘iì||, 

come  fi  e  avvertito  davanti/  ma  cor| 
tutto  quello  ella  è  più  licura  della  prima  .  Ir I 
quanto  au  Arte  in  sè  medefìma  ,  ella  *è  fondata  i 
fopra  la  cognizione  de’  morbi  ,  per  li  loro  fegni, 
c  le  loro  cagioni  fenfibili  ,  anzi  che  per  le  na«ì 
fcofe  /  fopra  il  metodo  di  guarire  quelli  morbi, 
allontanando  le  prime  di  quelle  cagioni  ,  che  di¬ 
notano  porzione  de’  rimedj  ,  che  fi  devono  pra-  j 
ticare  j  e  per  ultimo  lopra  Tajuto  ,  che  la  fpe- 
rienza  così  del  prefente  ,  come  del  paffato  fa 
conofcere  ,  che  fi  ricava  da  alcuni  rimedj  . 

Non  niego  già  ,  che  feguitando  ancora  cotdìa 
ftrada  non  lì  polla  alcuna  volta  reftare  inganna¬ 
to  •  ne  fi  deve  credere  che  le  indicazioni  che 
ci  da  il  metodo  fieno  Tempre  appoggiate  fopra 
dimollrazioni  chiare ,  ficcome  quelle  di  Matema¬ 
tica  :  comunque  vada  la  faccenda  ,  vi  relia  fem- 
premai  luogo  alla  conghiettura  .  L’Arte  della 
Medicina  quello  ha  di  particolare  ,  che  la  vita 
dell  uomo  ,  fembra  affai  breve  per  ben  poterla 
imparare  :  ella  è  ancora  ,  le  volete  ,  la  più  im¬ 
perfetta  tra  tutte  le  Arti  ,  a  cagion  delia  fua 
valla  eftenfione,  ma  non  perciò,  per  imperfetta  che 
diali  fia,  molti  vantaggi  da  effanon  fi  ritraggono, 
e  fi  deve  fperare  ,  che  maggiori  fe  ne  potranno 
trarre  in  avvenire  ,  pur  che  fia  prefa  ,  ficcome 
convieni!  .  Può  addivenire  ,  che  in  certe  occa- 
fioni  fi  corra  qualche  rifico  ,  abbandonandoli  al¬ 
la  condotta  di  coloro  ,  che  la  efercitano  ,  per 
fufficienufFuni  che  fieno  elìì  *  ma  le  ne  corrono 

affai 
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|  affai  maggiori  ,  curandofi  di  per  sè  fteffo  , 
ovvero  non  praticando  niffun  rimedio  ,  fpecial- 
mente  quando  la  malattia  gli  efiga  .  Si  accor¬ 
da  ,  che  vi  abbia  di  alcuni,  che  fi  guarilcono  da 
sè  ;  ma  vi  fon  poi  degli  altri  ,  a  cui  neceffaria- 
;  mente  vi  bifognano  i  rimedj  y  e  che  recano  lo» 
ro  un  effetto  fenfibile  :  li  eco  me  agevolmente  fe 

m  y  O. 

ne  potrebbero  recare  in  mezzo  degli  efempj  ,  fe 
la  cola  non  foffe  affai  manifefta  ,  nè  quelita  qui- 
ftione  foffe  ita  ormai  troppo  a  lungo  .  Il  par- 
:  tito  che  deve  prendere  un  uom  di  buon  gufto  5 
in  rapporto  alla  Medicina  ,  è  di  non  confidarli 
al  primo  ,  in  cui  fi  avvenga  •  ove  per  lo  con» 

!  erano  (  i  )  In  queJV  %Arte  fola  addiviene  ,  che  fu* 
ibito  fi  dia  credenza  alle  parole  di  chiunque  fi  di * 
ca  Medico  y  quantunque  in  ne jfun  altra  occafioney  la 
impojtura  rechi  piu  pericolofa  çonfequewça*  devefi  a» 
dunque  eleggere,  un  Medico,  per  quanto  fi  può 
conofciuto  ,  e  principalmente  per  uom  dabbene  * 
prudente  ,  giudiziolo  ,  e  di  lunga  pratica  .  Se 
;fi  trova  avere  tutte  quelle  condizioni  ,  fi  deve 
credere  ,  che  intenda  egli  il  fuo  meffiere  •  Se  è 
uom  dabbene  fi  recherà  a  fcrupolo  di  non  fervire* 
icome  è  dovere  il  fuo  proffimo,  e  niente  tràfeure* 
rà  per  ciò  fare  fe  è  prudente  ,  niente  farà  che 
mon  fia  ponderato  :  per  ultimo  fe  è  giudiziofo  , 
p  che  abbia  lunga  pratica  ,  avrà  profittato  delle 
toccafioni  avute  d’iftruirfi  .  Io  lafcio  da  parte 
ìftare  lo  ftudio,  e  1  fapere ,  poiché  un  uom  priva¬ 
to  , 


(  i  }  kac  attium  loia  evenit  ,  ut  cuicumque  Medicum  fe 
>rofèfTo  llatim  credatirr  ;  cum  Ut  periculum  in  nullo  mendacio 
najus  .  Plin.  Uh.  XXIX.  Cap.  I. 
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io  ,  che  non  fia  del  raefliere  ,  non  può  mai  giu- 
dicar  dritto  ,  quanto  in  ciò  vaglia  il  Medico  , 
che  intende  di  eleggere  *  nè  deve  egli  riguardar- 

JU  5  D  O 

lo  da  quella  parte,  per  non  ingannarli  ,  nè  pren¬ 
der  per  fapere  ,  ciò  che  non  è  altro  ,  che  ciar¬ 
lataneria  .  Il  fapere  ,  fi  ritrova  ancora  comprefo 
in  ciò  che  ho  detto  ,  poiché  un  Medico  il  qua¬ 
le  avrà  le  qualità  fopraddette  ,  non  mancherà  di 
bene  intenderfi  del  fuo  meftiere  • 

»  Quello  è  quel  che  penfava  il  nollro  Amico  , 
fopra  la  fua  quiftione  de5 Medici  Dogmatici,  ed 
Empirici  .  Alcuni  forfè  diranno  che  egli  difcre- 
dita  la  Medicina  ,  facendo  troppo  vivamente  co¬ 
no  (cere  le  difficoltà,  che  s’ incontrano  nell’  e  lerci- 
zio  di  quell’ Arte  .  Ma  Ippocrate  prima  di  lui 
avea  detto  (  i  )  Che  /’  *Arte  è  lunga  ,  la  vita  è 
breve  ,  la  occafione  fuggevole  ,  /’  e fperien^a  falla - 
ce  ,  il  giudizio  difficile  ,  e  che  /’  svenimento  di  ciò 
che  un  Medico  intraprende  ,  dipende  non  foto  dal¬ 
la  condotta  dell ’  infermo  ,  ma  da  quella  altresì  dì 
coloro  ,  che  lo  fervono  ,  e  da  diverfe  circofianzp 
Jìraniere  .  Quello  è  il  primo  avvertimento  ,  e 
la  prima  lezione  ,  che  cjuefto  illuftre  Medico  ci 
fa  ,  e  di  cui  le  rifieffioni  Suddette  non  altro  fo¬ 
no  che  conienti  .  E  ficcome  non  fi  è  mai  peri- 
fato  di  riprendere  Ippocrate  ^  per  aver  parlato» 
di  quella  guifa  ,  così  il  nollro  Amico  ha  luogm 
di  fperare  ,  che  a  lui  fia  fatta  la  grazia  medefi- 
ma  .  Che  le  poi  per  altro  fi  ritrovi  effer  trop¬ 
po  favoreggiatore  degli  Empirici  ,  egli  non  ob¬ 
li  ìi- 


Ci)  Aphorifm.  I.  Vçgg,  di  fopra  la  Part*  I.  Lib.  Ili*  neli« 

d’ Innovo  ti*  t 
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bliga  neffuno  ad  entrare  ne’  iuoi  fentinaenti . 

I  •  ’  i 

CAPO  VII. 

. 

Apollonio  ,  Glauco  ,  ed  Eraclide  Tarentìno  ,  li 
primi  Empirici  appreffo  Serapione  ,  e  Filino* 

Si  parla  ancora  incidentemente  di  molti 
Medici  chiamati  Apollonio ,  tA pol¬ 
lo  doro  ,  ed  Eraclide , 

LI  Primi  Empirici  ,  che  venner  dietro  a  Se* 
rapione4,  fi  furono  ,  Apollonio  ,  e  Glaucia, 
dopo  i  quali  venne  Eraclide  di  Taranto  :  que- 
fio  lappiamo  noi  da  (  i  )  Celfo  /  ma  ove  egli 
non  fa  parola  che  di  un  folo  Apollonio,  1’  Au¬ 
tore  del  libro  intitolato  r  La  Introduzione  che  fi 
trova  tra  le  Opere  di  Gallieno  ,  ne  cita  due  , 
Apollonio  padre  ,  e  figlio  i  quali  erano  dice 
egli  di  Antiochia  ,  e  che  fuccederono  a  Filino., 
ed  a  Serapione  . 

V  i  è  fiato  alcuno  ,  che  ha  creduto  efler  quefii 
quegli  medefimi  ,  che  Plinio  (2)  chiama  li  due 
Apoliodori  .*  ma  ciò  è  impedìbile  •  poiché  Pii* 
ilio  medefimo  ci  dice  in  quello  luogo  che  uno 
di  quefii  Apoliodori  era  di  Taranto,  e  fi  altro 
di  Chite  p  ove  i  due  Apollopj  erano  di  Antio* 
chia  ,  fìccome  è  detto  . 

Del  rimanente  il  notine  di  Apollodoro  ritrovali 
così  fpefio  tra  gli  ferirti  degli  Antichi,  che  que¬ 
llo  ha  obbligato  Sçipiope  Tetti  dotto.  Napole* 


tino 


[  1  ]  Lib.  I.  Præfat, 

C  2  )  Lib.  XX.  Cap.  IV; 


1 
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tano  a  fare  un  trattato  a  polla  Degli  %ApollodoYÌ ■ 
ma  pochi  ve  ne  ha  tra  effi,  che  io  fappia,  i  qua* 
li  fieno  ilari  Medici,  non  avendo  io  veduto  il 
Libro  del  Tetti  .  Li  due  citati  da  Plinio  ,  eran 
Medici  ,  ed  aveano  ferie to  intorno  a’ contravve* 
leni  .  Probabilmente  da  uno  di  quelli  due  ha 
preio  Galieno  la  deferizione  di  un  Antidoto  con¬ 
tra  la  Vipera,  e  certamente  egli  è  quello  uno  di 
quegli,  che  vien  citato  dallo  Scoliafte  di  N lean¬ 
dro,  di  avere  fcritto  intorno  alle  beftie  venenofe. 
Sì  è  parlato  (opra  di  un  certo  Apoliodoro,  che 
vivea  lotto  Tolomeo  Sotero  ;  quefl’  ultimo  era 
deli5  Ifola  di  Lenno ,  come  dice  Plinio  nell’in¬ 
dice  degli  Autori  ,  che  cita  nel  fuo  quartodeci- 
mo  Libro:  nel  quindicelimo  cita  ancora  un  al¬ 
tro  Apoliodoro  di  Pergamo  /  di  forte  che  fono 
in  tutto  quattro  Apollodori  Medici . 

Vi  fono  (lati  ancora  altri  di  quello  nome  di 
Apollonio.  Il  più  antico  di  tutti  è  il  difcepolo 
di  Ippocrate  ,  di  cui  addietro  è  detto/  Apollo- 
ilio  di  Memfi  ,  che  è  (  flato  pollo  tra  dilcepoli 
di  Erafillrato  ,  è  (lato  probabilmente  il  fecondo.* 
fieguono  gli  due  Empirici  di  Antiochia,  ed  ap¬ 
preso  Apollonio  Mus  ,  feguace  di  Erofilo  ,  di 
cui  eziandio  è  detto  .  Ma  oltre  a  quelli  hav- 
vene  di  molti  altri ,  i  quali  fon  dillinti  col  no¬ 
me  della  loro  patria ,  o  con  de5  foprannomi ,  co¬ 
mecché  per  la  maggior  parte  non  fi  fappia  in 
qual  tempo  fian  vivati  .  (  I  )  Galieno  parla  di 

un  Apollonio  t/frcbrijlator  /  d’  un  Apollonio  Cy- 

clas  * 
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clas  *  d  un  Apollonio  Claudìus  •  d’  un  Apollo» 
Ilio  Orgamcus;  d’  un  Apollonio  di  Tarfo  ;  d’ un 
Apollonio  Tbirius  •  d’  un  Apollonio  figlio  di 
Stratone ,  che  potrebbe  effere  lo  fteflo  con  Apol¬ 
lonio  di  ìvuenfi  ,  come  fi  è  avvertito  innanzi  „ 
f.  di  un  Apollonio  Tefpiano  .  (  i  )  Celio  Aure¬ 
liano  aggnigne  a  quelli  un  Apollonio  T>tìenfis% 
o  piuttoilo  Citienfis  ,  ed  un  Apollonio  Glaucvs. 
Ritrovafi  ancora  prello  Strabone  ,  ed  Ernziano 
un  Apollonio  Cttiueus  5  il  quale  forle  non  è  dif¬ 
ferente  da  quello  ,  che  Celio  chiama  Citienfts . 
E: oziano  parla  in  particolare  di  un  certo  Apol- 
lom o,Ophis,  ovvero  Tber,  cioè  ferpente  ,  che  io 

prendo  ancora  per  lo  ftefio  che  Apollonio  Tir  io 
di  Gallieno  , 

Sì  può  aggiugnere  a9  precedenti  V  Apollonio 
Pergamena  ,  che  vien  citato  da  Varrone  ,  Colu- 
niella  5  ea  Oiihafio,  di  avere  fcritto  intorno  al¬ 
le  piante  ,  e  quello  di  cui  parìa  (  z  )  Anuìeio 
di  forte  che  ve  ne  fono  al  manco  Liei  finza 
mettervi  Apollonio  Tianeo  quel  fa  molo  Mago, 
che  fu  ancora  creduto  Medico  ,  ed  altri  de9  qua¬ 
li  fi  ritrovano  i  nomi  nelle  ifcrizioni  antiche. 

f er  ritornare  a  due  Apollonj  Empirici,  uo- 
P°  ^  1  uno  fia  fiato  più  famofo  dell’  altro  , 

poiché  Celfo  non  ne  riconofce  ,  che  un  folo  , 
fìccome  fi  e  avvertito  nel  principio  di  que  fio 
Capitolo  .  Gallieno  ancora  non  parla  ,  che  di 
un  Apollonio  Empirico  (3),  che  dice  effere  fia¬ 
to 


C  1  )  Capite  de  Apoplexia  . 

CO  Metamorpholèon  Lib.  ÏX. 

C  3)  De  Compofit.  Medie  am.  feeundum  loCos  .  Lib.  IL  Cap.L 
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to  lungo  tempo  in  Aleffandria  ,  ed  aver  compo¬ 
rto  de5  Libri  intitolati  De'  Medicamenti  facili  a 
prepare  ,  o  a  ritrovare  .  Riferi fce  ancora  la  de- 
icrizione  di  molti  di  quefti  medicamenti  ,  e  di¬ 
ce  lerbar  del  riipetto  per  T  Autore  di  erti, quan¬ 
tunque  in  alcuni  luoghi  lo  cenfuri  per  aver 
trattata  quarta  materia  fenza  molto  minutamente 
diftinguere  i  cafi  ,  in  cui  i  rimedj  Suddetti  pof- 
fano  convenire , 

Potrebbefi  medefimamente  credere,  che  quella 
Apollonio  non  fia  differente  da  Apollonio  Mus, 
cioè  il  Topo  feguace  di  Erofilo  .  (  i  )  Il  riferita 
Autore  attribuisce  tanto  a  queft’  ultimo  ,  che 
all*  altro  i  L  ibri  intitolati  De  Medicamenti  faci¬ 
li  a  preparare  *  nè  fembra  che  diftingua  egli 
quelli  due  Medici  .  (  2  )  Cello  ancora  ci  dice  ,  . 
che  Apollonio  Eroftlèo  ldprannominato  il  Topo 
aveva  molto  fcritto  intorno  a’  Medicamenti  , 
ciocché  potrebbe  farci  credere  efler  lui  il  mede- 
fimo  ,  che  Apollonio  Empirico  di  cui  parlò  nel¬ 
la  prefazione  del  fuo  primo  Libro  .  Ciò  iembra 
tanto  più  probabile  ,  che  Gallieno  non  fa  gran 
differenza  tra  gli  Erofilei  ,  e  gli  Empirici  e 
dice  di  Erofìlo  medefimo  ,  che  egli  era  Empiri¬ 
co  ,  ficcome  addietro  è  avvertito  (  3  )  .  Reftavi 
però  un  dubbio  ;  poiché  Strabone  dice  ,  che 
Apollonio  Mus  era  Eritreo ,  ove  l’ Autore  dellà 
introduzione  da  noi  citato  nel  principio  di' que¬ 
llo  capo  ,  pretende ,  che  li  due  Apollonj  Empi¬ 
rici 

Annu***— ^  11 


(  i  )  Ibid.  Lib.  VL  Cap.  IV. 

(  2  )  Lib.  V.  Praefat. 

[  3  ]  Part.  IL  Lib.  IL  Cap.  L 
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rici  tollero  di  Antiochia;  oltre  a  che  1’  Empi, 
lico  Apollonio  di  cui  parla  Cello  vifl’e  prima 
di  Eraclide  1  arentino  ,  lìccome  quello  Autore 
medelìmo  avverte  .  Ora  quell’  Eraclide  ha  dovu¬ 
to  vivere  al  più  tardi  ,  nei  tempo  ,  che  Strabo- 
ne  (  1  )  aflegna  ad  Apollonio  Mus,  lìccome  lo 
vedremo  appreflb  in  parlando  di  Eraclide  . 

Di  Ciancia  non  abbiamo  gran  cole  da  dire  . 
Galeno  riferifce  (2)  che  quello  Empirico  avea 
cementato  il  ledicelìmo  Libro  degli  Epidemi¬ 
ci  ,  d’  rppocrate  ,  e  che  avea  fcritto  di  molti 
Libri  per  difendere  la  fua  letta  .  Quelli  chia¬ 
mava  /’  Offeriamone  ,  la  Storia  ,  e  il  Tranjìtus 
ad  fintile  ,  di  cui  lì  è  detto  innanzi  effer  come 

il  fondamento  della  Medicina  Empirica  il  tren- 
pie  della  Medicina  . 

11  più  Sufficiente  Medico  di  quella  fetta  fi  fu 
Eraclide  I  aremino  .*  (  3  )  egli  era  fiato  dilce- 

P°.‘°  .  .  Mant^a  Erofileo  ;  ma  poi  abbandonò  i 
ptincipj  del  iuo  Maeitro  ,  per  confecrarli  aflat- 
to.  a^a  Empirica  ,  Con  quello  dilegno  intefe  e- 
gli  ad  efaminar  diligentemente  quella,  che  chia¬ 
mali  la  Marena  Medica  ,  cioè  le  Piante  ,  gli 
Animali  ,  e  Minerali  ,  ed  a  preparare  divedi 
Medicamenti  ,  che  deferive  ,  dinotando  ancora 
le  viltà  di  cialcheduno  di  quelli  medicamenti 

lecondochè  la  fperienza  da  lui  fattane  elide’ 

Tom.  II.  C  r  0 

c  avea 


rO  Di  /opra  la  Part.  II.  Lib.  I.  Can  VIT 
c  2  )  In  fot.  de  Morbi,  V„lga,  ComSemln  I. 

C  3  .)  fimpnc.  Mecacam.  Fg.c  *  iu  \tt 
Medie,  per  genera  Lib.  II.  Cap,  IV.*  &c.  *  '  cornpc £f> 
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avea  difcoverte  .  Porzione  de’  Libri  ,  che  coiti, 
pofe  fopra  di  ciò,  erano  dedicati  ad  un  certo  per 
nome  ^ftydamas  ,  ed  un’  altra  parte  ad  una 
Dama  nominata  %Antiochis  ,  come  Tappiamo ,  da 
Galieno  .  Celio  Aureliano  fa  parola  di  un  altro 
Libro  di  Eraclide  intitolato  Nicolas,  avendo,  que. 
fì’  Autore  dato  al  fuo  Libro  il  nome  di  co. 
lui  a  chi  dedicollo  .  Sii  vedranno  appreffo  al¬ 
cuni  altri  efempj  di  Cimili  dediche  ,  Quello  Ll- 
bro  trattava  Delle  Nfalattie  interne  » 

Fraclide  ancora  aveva  fcritto  della  Dieta,  ov. 
veio  della  regola  di  vivere  ,  che  fi  deve  offe* 
vare  ,  in  ogni  morbo  .  Noi  non  Tappiamo  tutto 
ciò  che  diceva  egli  fu  <u  questo  argomento,  ma 
fe  per  altro  devefene  formar  giudizio  ,  dall’  arti, 
nenza  ,  che  imponeva  a  coloro  ,  che  foffri. 
vano  la  quartana,  fi  vedrà  chiaro,  che  andava 
troppo  oltre  intorno  a  ciò  .  Sappiamo  da  Cel- 
fo  ,  che  quell’  Empirico  voleva  ,  che  nel  princi. 
piò  di  fi  latti  morbi  infitto  al  fettimo  giorno 
fi  digiunaffe .  Pochi  uomini ,  aggiugne  Celfo  poffo - 
fjo  fofienere  quefl ’  afiinenya  ;  ma  pojlo >  ancora  , 
che  '  alcuno  il  poieffe  ,  fi  trovarebbe  egli  dopo  & 
ciò  tanto  debole  ,  (he  non  più  fi  potrebbe  rimeU 
tere  anche  dopo  effere  fiato  dalla  febbre  abbando - 
nato  ■  e  je.  la  febbre  continuale  refiarebbe  morto 
[otto  ìe  prime  accotoni,  che  fopr avverrebbero .  (  Veg- 
odi  qui  appretto  il  Capo  VIL  Lib.  III.) 

&  Aveva  medefimamente  Eraclide  lcritto  contra 
di  Erotti o  intorno  a  polfi  .  Del  rimanente  Ce¬ 
lio  Aureliano/,  il  quale  è  in  pofleflo  di  maltrat¬ 
tare  la  maggior  parte  de’  Medici,  che  non  era¬ 
no  della  Tua  Setta fa  di  collui  aliai  onorata 

men- 
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menzione  .  In  un  luogo  (  1  )  gli  dà  il  titolo 
di  Nobile  ,  o  di  Famoto  Empirico  y  ed  altrove 
[2]  dice,  Che  Eraclicle  è  quello  tra  tutti  gli  Em¬ 
pirici  ,  il  quale  è  in  maggior  conto  tenuto  da  que¬ 
gli  di  quejla  Setta  medejìma  ,  aggiugnendo  ,  che 
egli  è  /’  ultimo  di  tutti  y  cioè  1’  ultimo  di  quel* 
li  che  fono  ftati  celebri  ,  o  de’  quali  fi  è  parla¬ 
ta  y  conciofiiâchè  dopo  di  Eraclide  ve  ne  fono 
fiati  degli  altri  ,  ed  i  quali  ancora  fon  vivati 
prima  di  Gallieno  ,  di  Aureliano  ,  o  di  Sorano, 
che  egli  copia  •  ma  fembra  ancora  ,  che  gli  ab¬ 
bia  deprezzati  ,  nè  gli  abbia  degnati  di  metter¬ 
li  nel  numero  degli  altri  ,  che  gli  avevano  pre¬ 
ceduti  ;  quantunque  Celfo  ,  il  quale  viveva  an» 
cora  prima  di  Sorano  ,  parlando  degli  Empirici, 
che  han  feguitato  Eraclide  ,  dice ,  che  tra  di 
em  vi  fono  ftati  de1  grandi  uomini ,  non  médio¬ 
cres  viri  ,  ma  non  gli  nomina  . 

Daremo  l’ultima  perfezione  all’elogio  di  Era¬ 
clide  con  ciò  che  di  lui  fi  è  detto (3)  Che  egli 
non  parlava  mai  contra  la  verità  ,  per  difendere 
gL  intere jjì  della  fit  a  Setta  ,  ficcarne  molti  Medici 
facevano  ,  cosi  di  quejla  ,  come  delle  altre  Sette  * 
che  era  di  buona  fede  ,  e  che  non  altro  ,  riferiva , 
fe  non  che  ciò  che  egli  me  defimo  ave  a  f pcv  iniet¬ 
tato  • 

Gaheno  5  che  di  hit  fa  quefta  feftimonianza  ? 

G  c  2  ag- 

c  I  D  Acut.  Lib.  II.  c.  IX. 

C  *  )  Em  piri«o rum  fufficit  foli  Eraclidi  Tarentino  refpondere 
etenim  eonim  poiterior,  atque  omnium  probabiiior  apud  fuos 
jnvemtur.  Ibid.  Lib.  I.  Cap.  XVII. 

C  V  W  ’n  r‘b-  H'PPPOcrat.  De  Articulis  Commentario 
III.  «de  Cam  polit.  Medicamento™™  per  genera  Lib.  IV. 

V./PP'*  Vii» 


4°4 


Storia  della  Medicina 


agaiugne  ,  Che  Eraclide  così  ben  pojfedeva  la  pra¬ 
tica  della  Medicina  ,  quanto  alcun  altro  mai  de 
fuoi  contemporanei  .  Pretto  Celio  Aureliano  fi  può 
vedere  ,  come  mai  quello  valente  Empirico  fi 
foffe  portato  in  quanto  a  ciò  in  molte  malattie  . 
Vi  fi  ritroverà  in  generale  una  pratica  affai  con» 
forme  a  quella  d’ Ippocrate  di  Diocle  ,  e  di 
Praflagora  ,  di  alcuni  articoli  in  fuori  ,  tra'  qua¬ 
li  fi  può  mettere  la  lunga  attinenza  di  cui  fi  è 
detto  ,  la  quale  nè  Ippocrate  ,  nè  alcun  altro  , 
che  io  mi  lappia  non  avrebbero  mica  appro¬ 
vato  . 

Eraclide  ,  ufava  per  altro  in  divedi  cafi  il  pai 
pavero  ,  e  l’oppio  ,  ed  interna,  ed  efternamente  , 
ciocché  non  avea  fatto  Ippocrate  per  lo  meno  , 
in  quanto  apparifce  dagli  fuoi  ferini  ,  ne’  qual- 
affai  di  rado  ,  fi  è  fatta  parola  di  quelli  rimedj, 
comecché  fottero  lungo  fpazio  prima  conofciuti  , 
come  addietro  è  narrato:  ficcome  ancora  nè  Praf- 
fapora  ,  nè  Diocle  ne  hanno  ulato  .  Trovafi  fi- 
migliantemente  che  alcuni  Medici  di  quelli  an¬ 
tichi  tempi  hanno  dell’Oppio  parlato  ,  ficcome 
di  una  droga  pericolofa  ,  e  da  non  operarfi  nella 
Medicina  .  Eralìttrato  attefta  pretto  [  i  ]  Diofco- 
ride  ,  Che  (2)  Diagora  avea  dannato  /’ ujo  del? 
oppio  ,  ne ’  dolori  degli  orecchi  ,  e  nelle  infiamma- 
gioni  degli  occhi  ;  poiché  indebolifce  la  vifia  ,  e 
mette  l’uomo  in  una  pericolofa  addormentafione . 
Mndrea  ,  feguita  Diofcoride  ,  aggiugneva  che  co¬ 
loro  ,  i  quali  fi  ungono  gli  occhi  con  dell ’  oppio 

refle- 


(O  Lib.  IV.  Cap.  LXV. 

(;)  Vegg.  di  fopra  la  Parte  I.  Lib.  IL  Cap.  VI. 


^  Pdytë  Seconda  Ltlsvo  II,  Cap,  Vil,  4,05* 
vefiarebbero  di  preferite  ci  echi  Je  quello  non  fi  fa  fi 
fificafie,  e  fi  vendejfe  del  tutto  puro  .  \Mnefidemo 
approvava  fidamente  di  farlo  fiutare  per  conciliare 
il  formo  ,  ma  poi  ne  condannava  ogni  altro  ufo  . 
Di  Diagora ,  e  di  Andrea  lì  è  parlato  [opra  : 
in  quanto  a  Mnefidemo  io  non  lo  trovo  in  al¬ 
tro  luogo  citato  ,  nè  fo  fe  non  debba  lecerli 

è  il  nome  di  un^fa- 

molo  Medico  ,  di  cui  ancora  fi  è  parlato  ir.» 
nanzî  * 

.  E.’  ci  0  fa  verifimile  effere  fiati  gli  Empirici 
1  primi  a  mettere  molto  in  ufo  l’oppio  :  in  ef¬ 
fetto  niente  in  tutta  la  materia  Medica  potea 
ritrovarli  ,  che  maggior  onore  facefie  loro  .  Poi. 
c.ie  eli!  facevano  profdfione  di  appoggiarfi  ,  alla 
lpei  lenza,  e  fi  burlavano  de’ ragionamenti  veni¬ 
vano  certamente  dimandati  degli  effetti ,  non  ef¬ 
fondo  vaghi  di  vender  parole.  Or  niente  pifi  prò- 
pno  dell  oppio  vi  era  per  potere  attendere  le 
proni  effe  ,  che  a  loro  infermi  facevano,  opprefii 
da  do.ori  o  dalle  vigilie  tormentati  ,  che  di  ad- 
d cucire  1  loro  mali  per  mezzo  di  un  dolce  fona¬ 
re.  h  poiché  tra  tutte  le  malattie  ,  qdelle  che 
fono  accompagnate  da  dolori  rendono  gl’infermi 
maggiormente  impazienti  di  voler  guarire  •  non 
è  dubbie ►  nettino  ,  che  que’  Medici  ,  i  quali  fan. 

0  ad  elfi  promeffa ,  e  che  la  mantengono  loro. 
wn  creduti  eia  efli  per  fufficientiffimi  uomini’ 
L  oppio  cosi  in  quelli,  come  in  que’  paffati  tem¬ 
pi  ha  fpeffe  volte  fatta  la  fortuna  de’  Medici 
1  quali  altro  mento  non  aveano  ,  che  quello  di 
aver  dato  quello  rimedio  in  una  favorevole  con! 
giuntura  ,  ma  ha  egli  a  rincontro  valentiffimi 

^  c  3  Me« 
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Medici  difcrcditati  per  efierfene  infelicemente  1er- 

viti  .  -  _ 

(  t  )  Gaiieno  riferifce  la  defcrizione  ai  unMe- 

dicamento  di  Eraclide  >  il  quale  è  affai  (ingoia¬ 
re  .  Entravano  in  quello  medicamento  quattro 
dramme  di  fucco  di  Cicuta  ;  altrettanto  di  fugo 
di  Giufquiamo  ,  del  Cartono,  del  Pepe  bianco, 
del  Corto,  della  Mirra ,  e  dell’Oppio,  di  ciatche- 
duna  cofa  una  dramma  .  Si  mifchiava  tutto  ciò 
con  della  fapa  ,  ed  efpoftolo  al  fole  fino  a  che 
era  ben  denfo  le  ne  formavano  delle  pillole,  che 
fervivano  non  baiamente  per  far  dormire  ,  ma 
che  erano  ancora  utili  per  calmare  i  dolori  ,  per 
coloro  i  quali  erano  ftati  feriti  da  quale  e  ani¬ 
male  venenofo  ,  e  per  le  donne  foggette  al  tot- 

focamento  d’  utero  .  .  n 

Devefi  in  quefto  medicamento  ,  o  in  quello 

Antidoto ,  confiderare  oltre  1  oppio ,  il  fugo  c_” 
la  Cicuta  ,  e  del  Giufquiamo.  Si  può  dire  ri¬ 
guardo  all’  ultima  di  quelle  piante  ,  che  Erach- 
de  intendeva  il  Giufquiamo  bianco ,  che  non 
così  velenofo  come  1’  altro  ;  ma  la  cicuta  degli 
Antichi  eflendo  fiata  la  medefima ,  che  la  nortra 
comune  ,  ed  effendofi  creduta  quella  pianta  ap¬ 
po  di  erti  per  un  veleno,  fi.  reliera  forprelo  , 
eh’  Eraclide  ofafle  nicchiarne  in  un  medicamen¬ 
to,  che  fi  dovea  prender  per  bocca.  Egli  intan¬ 
to  non  è  ftato  il  folo  a  fervirfi  di  quella  pian¬ 
ta  della  guifa  medefima  .  Se  n’ è  già  veduto  un 

«fetnpio  in  Ippocrate  ;  e  fi  trovano  (2)  in  Gal- 

lie— 


£  i  ^  De  Antidotk  Lib.  IL  Cap-  XIII. 

£  2  )  De  Compofit.  Medie,  fecujidutn  locos  Lib.  V/L 
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lieno  divede  compofizioni  in  cui  vi  entra  il  fu« 
go,  il  decotto,  o  il  Teme  della  Cicuta.  L5  Au¬ 
tore  (addetto  credeva  con  tutta  T  antichità  effet* 
la  Cicuta  effremamente  fredda  ,  e  che  per  que¬ 
lla  lua  freddezza  cagionaffe  la  morte  ;  ma  [t] 
affermava  egli,  che  non  producete  quello  catti¬ 
vo  effetto  le  non  quando  fi  prende  in  una  cer¬ 
ta  quantità ,  paragonandola  in  ciò  all’Oppio ,  ed 
Ila  Mandragola.  Era  adunque  aggiunta  all5  Op- 
io,  ficcome  un  medicamento  della  natura  me- 
efima  y  e  fi  riguardava  medefimatnente  come  un 
leniente,  donde  viene,  che  fe  ne  (ervivano  per 
la  tofie ,  e  per  lo  fputo  di  fangue  .  Il  pepe  ,  e 
gli  altri  aromi  aggiunti  nella  composizione  di 
Eraclide  vi  erano  polli  come  correttivi ,  ovvero 
come  droghe ,  che  col  loro  calore  temperavano 
il  fréddo  di  quelle,  di  cui  si  è  detto . 

Ufava  medesimamente  Eraclide  un  altro  me¬ 
dicamento  Tannifero  più  femplice,  che  il  prece¬ 
dente.  Non  entravano  in  quell’  ultimo ,  che  due 
dramme  di  Temenza  di  giusquiamo  ,  una  dram¬ 
ma  d’ anice ,  e  mezza  d’ oppio  .  Di  tutto  quello 
impalcato  con  alcune  goccie  di  acqua,  fe, ne  for¬ 
mavano  trenta  pìllole,  le  quali  erano  altrettan¬ 
te  prele.  Si  lèrviva  Eraclide  di  quello  rimedio 
nella  malattia  chiamata  Colèra  ,  facendoci  bere 
al  difopra  due  bicchieri  di  acqua.  Ün  terzo  ri¬ 
medio  della  fìeffa  natura  ,  che  egli  dava  ancora 
nei  medefimo  cafo ,  era  quello  ,  che  e’  compo¬ 
neva  con  della  mirra  ,  del  papavero  ,  e  del  zaf¬ 
farono  . 

Cc  4  Ec- 
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Ecco  alcune  alrre  particolarità  intorno  alla 
Pratica  di  quello  Empirico  .  Egli  faceva  vomi¬ 
tare  nella  Iquinanzia  non  altrimenti  ,  come  lo 
faceva  Praffagora  ,  dopo  aver  cavato  fangue.(i) 
Si  fe  rviva  in  ciò  di  un  vomitivo  particolare  , 
che  preparava  di  quella  maniera  .  Faceva  lungo 
tempo  ilare  in  infufione  ,  dentro  un  vafe  di  ra¬ 
me  del  panace  Eraelèo  ,  dell’  origano  ,  del  fom- 
fnaco  ,  e  d’  una  maniera  di  cipolle  ,  che  Celio 
Aureliano  chiama  Caputa  Germana  ,  il  tutto 
ben  tritato  ,  ed  irrigato  da  una  [ufficiente  quan¬ 
tità  di  vino  .  Appreffo  formava  delli  piccioli 
boli  con  quella  polpa  ,  e  li  {lemprava  con  dei 
vino  mifchiato  col  mele  ,  aller  che  voleva  fer¬ 
vicene  .  Un  Cementatore  di  Celio  ha  portata 
credenza,  che  le  cipolle,  di  cui  qui  fi  è  parlato  , 
erano  di  quelle  ,  che  oggigiorno  fi  chiamano 
bulbi  vomitorj  *  ma  non  era  mica  necefiario  , 
che  quelle  cipolle  fodero  proprie  da  le  fteffe  a 
far  vomitare  ;  la  tintura  vitriolica ,  che  fi  eflrae- 
va  dal  rame  in  quella  preparazione  era  i ufficien¬ 
te  per  comunicar  loro  quella  qualità  ,  la  quale 
Eraclide  ancora  qualche  volta  accrel’ceva,  aggiun¬ 
gendovi  un  minerale  chiamato  Metameria ,  il  qua¬ 
le  ha  ancora  del  vietinolo  ,  e  del  fu  eco  di  taffia, 
che  è  affai .  acre  . 

Celio  o (ferva  di  pili  ,  che  nella  medefima  ma¬ 
lattia  Eraclide  dava  a  qualcheduno  dell’  Elaterio 
al  pelo  di  fette  denari  ,  e  ad  altri  al  pefo  di 
me^XP  obolo .  Ma  v’  ha  fenza  dubbio  una  diffalca 
in  quello  paffo  ,  e  i  denari  devono  effer  cam« 

bia- 
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C  I  )  Coelius  Aurei.  Auftor.  Lib.  III.  Cap.  IV. 
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biati  in  grani  ,  non  vi  avendo  alcuna  propor¬ 
zione  trà  fette  denari  Romani  ,  che  compongo¬ 
no  fette  dramme  ,  ed  un  mezzo  obolo,  che  non 
la  cne  cinque  grani,  e  che  può  edere  una  dofe 

mediocre  dell’  elaterio  ,  il  quale  è  un  violento 
purgante . 

Ecco  di  qual  maniera  quello  JMfedico  tratta¬ 
va  i  Frenetici .  Egli  raccomandava  primamente 
che  fi  te  nelle  ro  in  un  luogo  ofcuro .  Faceva  ap- 
preflb  metter  loro  un  critico  ,  e  qualche  ora 
dopo  gli  traeva  del  l'angue.  Dava  di  nuovo  ad 
efli,  dopo  la  flobotomia  un  altro  crifteo  ,  e  con- 
tinovava  a  dargliene  ogni  giorno  finché  durava 
la  malattia.  Appreffb  ciò  radeva  loro  la  tetta, 
e  la  fomentava  con  della  decozione  di  foglie  di 
lauro  .  Dopo  ciò  faceva  ad  etti  ungere  guetta 
pai  te  con  dell  olio  rofato  ,  e  vi  applicava  un 
cataplafma  tatto  dalia  farina  ,  dall’  idromele  r 
dalla  polvere  d'  ireos ,  da IV  olio  di  lenti fco  ,  e  dal 
calamo  aromatico.  Ugneva  loro  altresì  la  tetta 
e  le  narici  con  una  compofizione  ove  entrava 
il  peucedano  ,  l'oppio,  il  caftori a  ,  l'olio  di  man¬ 
dorle  amare ,  l  aceto ,  e  l  olio  d  ireos.  < 

Celio  Aureliano  ,  che  rapporta  quella  contpo- 
fizione  di  Eraciide  ,  prende  1’  occafione  di  do¬ 
mandare,  come  mai  gli  Empirici  poterono  co- 
rofeere ,  o  indovinare  che  tutti  quelli  ingre- 
dienti,  ì  quali  fono  di  gran  lunga  differenti  pii 
uni  dagli  altri,  poffano  concorrere  infìeme  al 
medenmo  feopo,  e  produrre  un  certo  effetto  in 
m  ah  particolare  >  E'  mai  poffibile  ,  aggiunge 
eglr  che  h  Naturi  o  il  Cafo ,  i  quali  gioita 
gli  Empirici  hanno  fatto  trovare  tutti  oli  altri 
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rimedj  ,  abbiano  potuto  iniegnare  agli  uomini 
ad  giungervi  delle  droghe  ,  che  hanno  tanto 
poco  rapporto  ,  le  une  alle  altre  ?  Galieno  ih 
qualche  luogo  fa  la  medefiwia  obbiezione,  a  co¬ 
loro  di  quella  Setta,  fopra  fililo  che  faceano  di 
diverti  medicamenti  comporti  ,  i  quali  fuppoiN 
gono  neceffariamente  che  è  (lato  meftiere  ragio¬ 
nare  per  trovar  quella  compofizione ,  ovvero  per 
fare  quella  mefcolanza  *  ed  in  effetto  fernbra  , 
che  ciocché  gli  Empirici  dicevano  della  inven¬ 
zione  de’  rimedj  ,  de5  quali  una  gran  parte  ne 
atribuivano  al  cafo  ,  non  fi  poterti  mica  appli¬ 
care  che  a5  medicamenti  fsmplici* 

Per  ritornare  alla  cura  della  Frenefia  ,  quan¬ 
do  lembrava  ad  Eraclide  che  quella  malattia  ve¬ 
ni  fife  da  crudità,  incominciava  egli  eziandio  da 
un  crilleo  ,  ma  fi  afleneva  della  flobotomia  ,  e 
purgava  con  un  medicamento  ove  entrarti  la 
Scamonea  *  Nelle  perfone  ,  in  cui  tutto  il  cor¬ 
po  in  generale  non  gli  fembrava  abbondar  trop¬ 
po  di  langue  ,  apriva  fubito  la  vena  della  fron¬ 
te  ,  lenza  aver  fatta  prima  altra  cavata  di  lan¬ 
gue  .  Per  ultimo  ,  quando  la  frenefia  poteva  el¬ 
le  re  attribuita  a  corruzione  degli  umori,  cotello 
Medico,  dando  principio  ,  fecondo  che  era  fuo 
cortame  da  un  crilleo  ,  apprefio  Iacea  bere  di 
molta  acqua  ,  e  del  vino  mifchiato  con  mele  , 
e  medefimamente  del  vin  di  Chio  ,  o  di  Rodi , 
nel  princìpio  affai  temperato  ,  e  appretto  pu¬ 
ro  .  !  '  j 

Quella  diftinzione  che  fa  Eraclide  delle  varie 
cagioni  della  Frenefia  ,  dà  ancora  occafione  a 
Celio  di  dire  ,  che  quello  Empirico  abbandona 

in 
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in  cio  i  principi  della  (ua  Setta  ,  la  quale  noa 
permetteva  quella  ricerca  di  cagioni  /Ma  Era- 
dide  poteva  elTere  un  Empirico  diftinto ,  il  qua¬ 
le  ammetteva  il  ragionare,  ove  non  molto  in¬ 
nanzi  lo  fi  fpingefle. 

Del  rimanente  quello  famofo  Empirico,  non 
era  meno  intefo  nella  Chirurgia  ,  di  quel  che 
in  tutte  le  altre  parti  della  Medicina  fi  folle  . 
E’  incerto  il  tempo  in  cui  ville  :  Celfo  lo  met¬ 
te  poco  dopo  Apollonio  T Empirico  ,  ma  egual¬ 
mente  s’ ignora  quando  collui  vivelfe  ,  almeno 
:e  egli  è  differente  da  Apollonio  Mus  .  Strabo- 
ie  ,  come  è  avvertito  davanti  ,  parla  di  quell” 
ultimo,  qua  fi  come  di  un  uomo  che  potè  aver 
reduto  ,  ciò  a  dire  ,  che  era  di  lui  affai  piu 
xcchio  :  ora  Strabene  ha  vivuto  dal  Reono  di 
limilo  Celare  fino  a  quello  di  Tiberio  pollo 
dunque  che  Apollonio  Mus  fia  vivuto  lotto  ii 
rimo  di  quelli  Imperadori,o  ancora  poco  tem- 
o  prima  ,  Eraclide  che  era  difcepolo  di  un  di¬ 
scepolo  di  Erofiìo*  deve  averlo  preceduto  d”  af¬ 
fi,  ed  aver  vivuto  forfè  fulla  fine  del  fecol® 
'•entottefimo. 

Si  è  detto  [opra  di  altri  quattro  Eradidi  Me. 
iti  ;  tle  quali  il  primo  è  Dato  il  padre  d’ In- 
ocrate;  il  fecondo,  il  Filofofo  Medico  di  Poni 
>,•  il  terzo  il  Medico  Eritreo,  fçguace  di  Ero. 

lo  ;  .1  , narro  Ü  dtfcepolo  d’ Icelìo  Erafifìrateo: 

nollro  Empir, co  è  .1  ,ui„t0  .  Dio  Lacr, 

io  annotera  fino  a  guattordici  uomini  dotti  del 
lime  di  Erachdc ,  non  comprefovi  il  padre  4* 

^pOCi  Si  te  « 


CAP. 
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CAP.  Vili. 

Diontjio  5  Cr itone  ,  Menodoto  ,  Teodate  ,  Erodoto  ^ 
Sefio  ,  Saturnino  ,  Callide  ,  Diedero  ,  jL/ca  * 

E  [ertone ,  Filippo  ,  PI  imo  ^  Valeriane  ,  e 
Marcello  altri  Empirici . 

VI  fono  flati  molti  altri  Medici  Empirici 
prima  ,  e  dopo  di  Eraclide  *  Sembra  che 
Galeno  (  i  )  gli  dia  un  condifcepolo  per  nome 
Dionifio  /  ho  detto  fembra  ,  concioffiache  non 
e  ficuro  fe  Galeno  chiami  quello  Medico  con¬ 
difcepolo  di  Eraclide,  o  di  Critone  ,  di  cui  nel 
fuogo  medefimo  fa  parola  .  Ma  poiché  fi  trova¬ 
no  ancora  uno  ,  o  due  Critoni  Empirici  ,  fe 
Dionifio  ha  fludiato  infiem  con  uno  di  effi  ,  e’ 
fara  tuttavia  della  Setta  medefima*  nè  altro  so 
io  di  quello  Dionifio.  % 

Di  Grifone  ancora  non  altra  cofa  mi  sò,  ec¬ 
cetto  che  (2)  Gallieno  annovera  un  Medico  di 
quella  nome  tra  gli  più  antichi  Empirici  .  Vi 
è  flato  fomigliantemente  fono  l5  Imperio  di  Tra- 
jano  un  tal  Critone  Medico  Empirico  ,  fìccomer 
fi  vedrà  appreflb  ,  ma  che  deve  effer  altri  da.i 
quello,  di  cui  fi  è  detto,  il  quale  ha  dovuto»* 
precedere  Eraclide.  Dell5  ultimo  di  catelli  Cri- 
toni  è  flato  condifcepolo  Dionifio. 

(  3  )  Diogene  Laerzio  fa  menzione  di  altrii 
cinque  Medici  della  Setta  Empirica  :  il  primo* 

è  Me- 


C  1  )  Pharmacor.  Local.  Lib.  V.  Cap*  VIL 
(  2  )  De  Subfigurat.  Empirie, 

(  3  3  In  vita  Timon, 


.  ..  Pa[te  Seccncia  IL  Cap.  Vili.  4i5 

è  Menodoto,  che  egli  dice  effere  flato  difcepo- 

o  di  un  certo  Antioco  di  Laodicea  Filofofo 

Pinonico  .•  quello  Menodoto  era  di  Nicomedia: 

\  J  Gailltno  ne  Parla  sì  «me  di  un  peffimo 
Au.01e,  che  ave»  comporto  de’  groffi  ,  e'  molti 

*,ne  5UaiJ  c3r'cava  di  i  Medici 

:elle  akr,e  Secter;  Vlffe  egli  dopo  di  Eraclide  , 
ìccome  fi  può  formarne  giudizio  dal  tempo,  in 
Ml  i  fuoi  difcepoLt  fon  vivuti»  * 

1  II  fecondo  Empirico,  di  cui  parla  Diogene 
i.aeizio,  e  reodate,  o  Teudare  condifcepolo  di 
Menodoto:  Galeno  lo  cita  sì  come  uno  di  quel. 

amp!dca!ean°  mtg  10  1CrUt°  3  Pro  della  Se«a 

U  terzo  dicevafl  Erodoto.-  era  egli  di  Tarfo 
.gfiuolo  d,  un  certo  per  nome  Armo  ,  ed  avea 
tud,,a‘°  4"°  Menodoto  .  Vi  è  flato  un  altro 
te0"*"  Set.ta  pne^natlca;  del  qual  Me- 
^  ’  ddia  <ìual  Secta  O]  fi  dirà  appi-erto  . 
t  °  CUa  U"  terzo  Erodoto  di  Licia ,  il  qua- 
I-  avea  comporto  un  Trattato  Intorno  a'  Fichi  a 

o  a  ir  Ch%CTe  dÌd  3nCOia  falche 
ola  del  primo  Erodoto.  ^ 

Il  quarto  fi  chiamava  Sejìo  ,  fu  egli  difcepo. 
del  precedente,  e  Maertro  di  Saturnino  fi,, 
rannomato  Cfthenas  ,  che  è  il  quinto  Empii 

ici  ecce--toasaftLaerZT  '  Dl  tUttÌ  Me* 

5  n  Seilo>  nelTun  libro  è  a  noi  refta- 

a  :  que.n  è  quello  ,  che  è  conofeiuto  fiotto  il 
|.prannome  di  Empirico  .  Noi  ci  abbiamo  tre 

de5 


(  1  )  De  Subfigurat.  Empir,  tk  de  rw  r-  ^ 

|f2j  Veg§'  aPPreffo  la  P^t.II.  Lib.'lvmaSe2  n!  Capii. 
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és  fuoi  libri  che  contengono  Li  Sentimenti  de 
Pirronici ,  ed  [  I  ]  altri  dicce  in  cui  difputa  con* 
tra  tutte  le  Scienze  .  Havvi  un’  altra  opera  in- 
titolata  [z]  Sexti  Placiti ,  o  lecondo  altri,  Pia* 
tonici ,  de  Medicina  ,  &  tAmmalibus  .  Se  fi  do* 
verte  preftar  credenza  al  titolo  ,  quefto  libro  fa* 
rebbe  di  Se/ìo  da  Cberoneo  f  ilofofo  Platonico  , 
nipote  di  Plutarco  ,  e  Maeftro  deli’  Imperador 
Marco  Aurelio.  Però  fe  quefto  libro  è  di  uno 
de’ due  Serti,  farà  egli  piuttofto  del  primo  ,  ov¬ 
vero  di  quello  che  è  ftato  Empirico  \  poiché 
quelli  due  Autori  fan  vivuti  quali  nel  medefi- 
mo  tempo ,  fono  ftati  perciò  confufi  da  alcuni  * 
Suida  che  è  caduto  in  quefto  equivoco  ,  dà  an* 
cora  a  Serto  da  Cheroneo  un  Erodoto  in  Mae¬ 
ftro,  ma  aggiugnç  ,  che  quefto  Erodoto  era  di 

Filadelfia  . 

Io  trovo  un’  altra  difficoltà  intorno  al  primo 
Serto,  chiamato  per  ordinario  l’Empirico.-  que* 
fto  titolo  è  tolto  da  quello  che  gli  vien  dato 
ne’  fuoi  libri ,  al  che  fi  può  aggiugnere  la  tefti- 
monianza  di  Diogene  Laerzio,  il  quale  afferma, 
che  l’Autore  di  quefti  ftefli  libri  foffe  Medico 
della  Setta  Empirica.  Si  pare,  che  quefta  tedi 
monianza  ,  venga  eziandio  confermata  da  [  3 
Gallieno,  il  quale  annovera  un  Serto  Empirico*1 

tra  oli  Autori,  çhe  hanno  meglio  dite  fa  coteftsn  - 
0  Set- 


►  8 


•m 


° 


(i)  Quelli  diece  libri  che  portano  il  titolo  Contra  Mat  fa 
tfiaticos,  fono  citati  da  Diogene  Laerzio  sì  come  libri  di  e 

C  2  )PBarthius  [  Adv.  Lib.  XXVIII.  Gap.  3  c  nella  ck-.j 
«lenza  che  quefto  libro  fia  di  Apulejo  ,  di  cui  £  da  a  app  •  , 
[  3  ]  Intiod«&.  cap.  IV. 
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Setta  •  ed  in  qualche  guifa  dal  medefimo  [  1  ] 
Sedo,  il  quale  afferma  di  effer  Medico. 

Che  egli  fi  folle  Medico  ,  io  non  lo  niego , 
che  egli  però  teneffe  dietro  alla  Setta  Empirica, 
cne  è  quello  fi  defidera  fapere,  nulla  oliando  le 
a  otte  autorità  ,  ben  fi  può  ciò  porre  in  dub- 

rv  1  k  ~  11  _  J  ì  I  *  \  r  1  è  1 


bl°  .  Cor  elio  dubbio,  è  fondata  in  un  parta  di 
quello  Autore  ,  in  cui  dice  in  termini  efpreffi 
(%),ìCbe  colora  i  quali  credono  la  Medicina  Era-* 
pitica  effer  fondata,  fopra  la  Füofofia  Scettica  ,  &* 
ingannano^  e  dove  fa  vedere, che  fe  quefia  Filo « 
fofia  ha  del  rapporto  con  qualche  Setta  di  Medi . 
j  cìna ,  ciò  fi  e  colla  (qj  Metodica,*  Or  come  mai 
adunque  Sello,  il  quale  era  fica  ramante  Scetti- 
co  ,  o  Pi  ironico  5  ieguitò,  in  quanto  alia  Medi» 
J  ci n a  ,  una  Setta  ,  che  riconofce  effer  contraria, 
|a  principj  della  f,ua  Filofofia  ?  Può  addivenire, 

.  eh*  Diogene  Laerzio  abbia  confufe  cotefle  due 
Sette  di  Medicina  ,  le  quali  ne’  loro  principi 
hanno  qualche  cola  di  comune  .*•  poìrebb*’  effere 
ancora  che  vi  fia  fiato  un  Serto  Empirico  ,  così 
|come  Gallieno  ,  e  Diogene  Laerzio  affermano, 
ma .  ft rubra  che  debba  edere  differente  dal  Pir- 
1  onice  ,  per  la  ragione  luddetta  *  potrebbe,  a 
mio.  avvilo  çlTcrvi  fiato  un  Serto  Empirico  ,  ed 
un  altro  Pneumatico,  /  ove  almeno  dir  non  fi 
vòglia  che  Diogene  Laerzio  fidi  incannato  co¬ 
sì  in  riguardo  ad  Erodoto,  che  a  Serto. 

v  Agii 


C  1  )  Adv.  Matliemat.  lib.  Vii.  pagm  m>  V7K 

[  2  ]  PyrrJion.  Hypothef,  lib.  i.  cap.  XXXIV. 

C  3  ]Si  ti  attera  di  quella  Setta  nd  Lib.  IV.  5  e  vi  farà  re¬ 
cato  piu  a  lungo  1]  pafTo  di  Scflp.. 


3 


q  l  (j  Storia  della  Medicina 

Agli  Empirici  ,  Galieno  aggiugne  [  i  ]  un 
Callide ,  un  Diodoro  y  ed  un  Lieo  :  de’ due  pr  imi 

10  non  so  altro  ,  che  il  folo  nome  ;  in  quanto 
a  Lieo,  credo  che  quelli  effer  debba  differente 
da  quello  di  cui  P  Autore  medefimo  parla  in 
altro  luogo  [  2  j ,  il  quale  era  di  Macedonia  ,  e 
Notomico  ^  di  cui  ci  attefta  ,  che  era  creduto 

11  migliore  che  aveffe  ferino  De5  Mufcoli ,  quan¬ 
tunque  il  fuo  libro  lopra  quella  materia  fu  trop¬ 
po  voìuminofo ,  per  avervi  inferite  di  molte  qui- 
ftioni  di  Logica  :  or  ben  li  sa  che  gii  Empirici 
non  s’impacciavano  nè  in  Notomia  ,  nè  in  Lo¬ 
gica  .  Quelche  fia  dì  ciò  ,  uno  di  quelli  due 
Li  chi ,  o  Lupi  ,  cioè  Lupo  il  Notomico  [3]  e 
vivuto  poco  fpazio  innanzi  Galeno*  il  quale  io 
riprende  traile  altre  cofe  di  aver  portata  opinio¬ 
ne  [4]  Zf  orina  ejjev  prodotta  dal  Juperfluo  che 
Jì  ritrova  nel  fangue  deflìnato  al  nutrimento  del - 
le  reni  +  (5)  Gallieno  ancora  biafima  Lupo  ni 
aver  riprefo  Ippocrate  in  varj  luoghi  ,  per  non 
averlo  intefo. 

(  5  )  Gallieno  parimente  fa  menzione  di  un 
altro  Empirico  per  nome  Elcrione  ,  che  chiama 
fuo  concittadino  ,  e  maeflro  ,  e  che^  dice  effere 
flato  affai  f ufficiente  nella  materia  de*  medicamen¬ 
ti  .  Quello  Autore  nello  fteffo  luogo  rapporta 

un  rimedio ,  che  avea  imparato  da  Elcuone  con¬ 
tra 


fï]  Methocl.  Med.  Lib.  IL  Gap.  VII. 

[2]  De  Mufcul.  Difsect. 

[  3  ]  De  Anatom.  Adminiftr.  Lib.  IV.  Cap.  X< 
[4]  De  Faciilt.  Natur.  Lib.  I.  Cap.  XVII. 

£  3  )  De  Ordine  Libi*,  fuor. 

(  6)  De  fìmplic.  Medie.  Facult.  Lib.  IL 


Pavte  Seconda  Libro  II.  Cap.  Vili  417 
i  tra  la  morfura  de’ cani  rabbioiì.  Cotefta  rimedio 
n  componeva  della  cenere  di  granchi  di  fiume, 
Jam  abbruciare  vivi  in  una  pentola  di  rame, 
L  tino  a  che  li  potettero  agevolmente  mettere  in 
po  veie.  Cottili  granchi  ii  dovean  pefcare,  quan- 
,  11  Sole  ,!1  ritrovava  al  legno  del  Lione  ,  e 
f,1  S>°rno  della  Luna  dieciorrefimo  .  Dava  que. 
do  Empirico  per  quaranta  giorni  un  gran  cuc- 
chiajo  ai  rotella  cenere,  dillemprata  in  acqua 
;  quando  tolto  dopo  la  morfura ,  fi  dava  principio 
8  alla  guarigione  ;  ma  quando  era  chiamato  piu 
)  tardi,  raddoppiava  la  dofe.  Alcune  volte  aopffi. 
gneva  a  fei  pam  di  quella  cenere  ,  una  parte 
id  ineenfo ,  e  cinque  di  radice  di  Genziana' pol¬ 
verizzata.  Applicava  ancora  nel  luogo  mollica, 
to ,  un  impiafi.ro  latto  di  una  fpecie  di  pece 
il  namata  Pix  Brutta ,  e  di  Opoponaco  ,  di  quel- 
Ha  prendevane  una  libbra,  e  tre  once  di  quella 
\  tJutto  metteva  infieme  in  una  Auffici  en  te  quanti- 

?medioCet°*  Galien°  tÌCne  finSolar  conto  quello 

.  Lo  Hello  Gallieno  ancora  ci  dice, che  Peio- 
!ie  luo  Maeilro  avea  dilputaro  contra  un  Em¬ 
brico  per  nome  Filippo  ,  ma  niente  di  parti¬ 
colare  lappiamo  noi  di  quella  dii  pura  .  (  de  prò- 
>r.  cap.  II.  )  , 

I  No"  faPPiamo  »  k  "ella  Setta  Empirica  ,  vì 
iene  (lati  de  Medici  diffinti  ,  lungo  Ipazio  do- 
>0  di  Gaheno,  ovvero  dopo  di  Efcrione  fuo 
ontemporaneo  ,  il  quale  viveva  nel  leccio  del 
Aondo  XLxI.  nel  fecondo  Secolo  di  N.  S.  G.  C. 

.1  iolo  tra  coloro  che  lo  han  leguitato ,  i  cut 
|;ntti  fono  a  noi  rellari  .  fi 


.  .  r  .  —  reguitato ,  1  cu 

ermi  fono  a  noi  rellati ,  fi  è  Marcello  fopran 

I  Tom, IL  n  j  1 

■*''  «  no. 
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nomato  l’ Empirico  .  Vivea  coftui  fotto  Teodofio, 
e  fembra  che  abbia  ottenuto  qualche  impiego  [  i  ] 
nella  Corte  di  quello  Imperadore-  dal  che  quan- 
co  vi  mancalìero  quelle  pruove  che  per  altra 
banda  abbiamo  ,  e  che  fon  tolte  dalla  Prefazio¬ 
ne,  e  da  cçrti  altri  luoghi  del  fuo  libro,  potreb- 
feelì  giuflamente  inferire  effer  lui  Criftiano.  Pur 
tutta  volta  ,  comeche  Criftiano  fi  fcffe  egli  , 
non  ha  lafciato  in  quello  libro  medelimo 
di  rapportare  diverte  maniere  fuperftiziolè  da 
guarire  gl’  infermi  •  ficcarne  fono  alcune  parole  (2) 
profferite  dall’  infermo  ,  o  da  altri  ,  ovvero  certi 
.biglietti  ne'  quali  fono  fcritti  di  alcuni  verfi 
Greci  o  Latini  ,  o  alcune  voci  barbare  . 

Del  rimanente  l’opera  di  Marcello  è  una  rac¬ 
colta  di  medicamenti  per  tutte  infermità  ,  tolta 
da  varj  Autori  ,  tra’  quali  nomina  i  due  Plinj,; 
Apuleio  ,  Ceffo  ,  Apollinare  ,  Defignazjano.  ,  Si¬ 
tuino  ,  Eutropio  ,  ed  Aufonio  ,  De’  quattro  pri¬ 
mi  ,  e  degli  ultimi  due,  fi  dirà  appreffo  •  de’! 
due  che  reftano,  io  non  mi  fo  chi  elfi,  fi  follerò, 
Marcello  era  di  Burdò  .*  fi  mette  tra’  Medici  , 
per  avere  fcritto  della  Medicina  ,  quantunque  la 
fu  a  prefazione  poteffe  far  venir  dubbio  fe  egli 
folle  (lato  veracemente  Medico, 

Si  dirà  ancora  di  Plinio  Valerìano  ,  che  fi 
mette  medefimamente  in  raffegna  degli  Empirici, 
quando  laremo  all’  altro  Plinio  ,  cioè  nella  terza 
Parte  di  quella  Storia, 

Nell 

. . 1 * — r . .  n ,,M  , 

(1}  Marcellus  vir  inlufter ,  ex  magno  officio  Tbcodofii  fn 
morts  .  .Quefto  è  il  titolo  che  fi  dà  Marcello  nella  fua  Prefa. 
adone  . 

Lz)  Vegg.  di  fopra  la  Parti  I.  Lib.  I.  Gap,  ZIL 
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Neffun  altro  antico  Empirico  ,  vi  è  il  cui  no¬ 
me  ci  ila  reflato  .  Cotefla  Setta  fi  è  per  affai 
lungo  lpazio  tenuta  in  piedi,  e  probabile  ci  fi  fa 
affai,  che  e  fiderebbe  ancora  oggigiorno  con  onore, 
fe  tutti  coloro  che  ne  han  fatto  profeflione  dopo 
Marcello ,  aveffero  attefo  tanto  alla  cognizione 
de’  morbi  ,  che  a  quella  de’  medicamenti  ,  della 
guifa  medefima  ,  che  avevano  fiuto  i  primi  .  Ma 
cotefli  nuovi  Empirici  ,  tra’  quali  fi  può  mette¬ 
re  Marcello  medefimo  con  aver  tralcurata  quella 
prima  parte  della  Medicina  ,  fono  infen  fi  burnen¬ 
te  caduti  nel  difpreggio ,  ed  han  tralignato  in 
quella  fipecie  di  Medici  ,  che  diconfi  ancora  og¬ 
gigiorno  Empirici  ,  i  quali  fono  terminatamente 
quelli  deffi  che  fi  dicevano  Phavmacopolae  ,  Jt- 
gyrtae ,  Circulatores,  ciò  a  dire  Venditori  di  Me¬ 
dicamenti  ,  Ciarlatani  5cc. de’quali  (  1  )  fi  è  detto 
difopra  ;  ove  all’  oppofia  gli  Empirici  antichi }  e • 
rano  veri  Medici . 


Fine  del  Torno  fecondo  „ 


D  d  2,  E  ll- 


CO  Ogg.  di  fopra  la  Part.  IL  Lib.  I.  Cap.  IX. 
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